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PARADISO 

CANTO XV. 


s 1 


III quieto canto M. Cacciaguida trisavolo del Poeta ragiona della ge- 
nealogia della casa loro , • dello itato e costumi di Fiorenza , mo- 
strando come fu molto combattendo per la Fede di Cristo. 

\ 

i J 3 bnigma volontade, in che si Iiqua 

Sempre l’ amor che drittamente spira. 

Come cupidità fa nell'iniqua , 

4 Silenzio pose a quella dolce lira , 

E fece quietar le sante corde 

Che la destra del cielo allenta c tira. 

7 Come saranno a’ giusti prieghi sorde - 
Quelle sustaoze che per darmi voglia 
Ch’io lo pregassi, a tacer fur concorde? 

10 Ben è clic senza termine si doglia 

Chi , per amor di cosa che non duri 
Efcrnalmente quell’ amor si spoglia. 
i 3 Quale per li sereti tranquilli c puri 

Discorre ad ora ad or subito fuoco, 

Movendo gli occhi che stavan sicuri , 

16 E pare stella che tramuti loco, 

Se nou che dalla parte onde ’1 s’ accende 
Nulla scn perde, cd esso dura poco ; 

19 Tale dal corno che ’n destro si stende. 

Al piè di quella croce corse un astro 
Della costellazion che li risponde. 

11 Né si parti la gemma dal suo nastro; 

Ma per la lista radiai trascorse , 

Che parve fuoco dietro ad alabastro : 
a 5 Si pia l’ ombra d’ Anchise si porse , 

( Se fede merta nostra maggior Musa ) 

Quando in Eliso del figlio s’ accorse. 

9.7 O sanguis meus , o super infusa 
Gratia Dei sicut libi, cui 
Bis unguam caeli ianua reclusa ? 

3 t Così quel lume ond'io m’ attesi a lui : 

Poscia rivolsi alla mia donna il viso, 

E. quinci e quindi stupefatto fui : 
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4 PARADISO 

'i\ Clic dentro agli ocelli suoi ardeva un riso 
'■Tal, ch’io pensai co’ miei toccar lo fondo 
Della mia grazia , c del mio Paradiso. 

37 ludi ad udire ed a veder giocondo 

Giunse lo spirto al suo principio cose 
Ch’io non intesi, si parlò profondo: 

4 o Né per elezion mi si nascose , r 

Ma per necessità: chè’l suo concetto 
Al segno «lei mortai si soprappose. 

43 £ quando i’ arco dell’ ardente anétto 
Fu si sfogato, che’l parlar discese 
Invcr lo segno del nostro intelletto , 

4 fi La prima cosa che per ine s’ intese , 

Benedetto sie tu , fu Trino ed Uno , 

Che nel mio seme se’ tanto cortese : 

49 E seguitò : grato e lontan digiuno 

Tratto, leggendo nel magno volume, 

U’ non si muta mai bianco uè bruno, 

5 a Soluto hai , tiglio , dentro a questo lume , .. 

v In di' io ti parlo , mercè di colei 
Ch’ all'alto volo ti vestì le piume. 

55 Tu credi che a me tuo pensier mei 

Da quej eh’ c primo , cosi come raia 

Dall' un , se ’l si conosce , il cinque e ’l sci. * 

58 E però eli’ io ini sia e perch’ io paia 

Più gaudioso a te, non mi dimandi, 

Che alcun altro in questa turba gaia. 

61 Tu credi ’l vero cliv i minori e i grandi 
Di questa vita miran nello speglio. 

In che prima che pensi il pensier pandi. 

64 Ma perche ’l sacro amore , in che io veglio 
- Con pei-petoa vista , e che ni' asseta 

Di dolce desiar, s’adempia meglio , 

65 La voce tua sicura balda e lieta 

Suoni la volontà, suoni ’l desio, 

A che la mia risposta è già decreta. 

70 I' mi volsi a Beatrice , e quella udio 

Pria eh’ io parlassi , c arrossenti un cenno 
Che léce crescer l'ali al voler mio. 

73 Poi cominciai cosi : 1 ’ alletto e ’1 senno , 

Come la prima egualità v’ apparse , A 

D’ un peso per ciascuu di voi si fenno : I 

76 Perocché al Sol , clic v’allumò ed arse 
Col caldo c con la luce , cn sì iguali 
Che tutte simiglianze sono scarse. 

79 Ma voglia ed argomento ne’ mortali , 

Per la cagion eh’ a voi é manifesta , 

Diversamente son pennuti in ali , * 
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82 Ond’ io , clic son mortai , mi sento in questa 
Disagguaglianza : e però non ringrazio 
Se non col cuore alla paterna festa. 

85 Ben supplico io a te , vivo topazio , 

Che questa gioia preziosa ingemmi. 

Perchè mi facci acl tuo nome sazio. 

88 O fronda mia , in che io corapiacemtai , 

Pure aspettando , io fui la tua radice : 
Cotal principio , rispondendo , femori. 

91 Poscia mi disse : quel , da xui si dice 

Tua cognazione, c che cent’anni e piùe 
Girato ha ’l monte in la prima cornice , 
94 Mio figlio fu , e tuo bisavo fue : 

Ben si convien che la lunga fatica 
Tu gli raccorci con 1 ' opere tue. 

97 Fiorenza dentro dalla cerchia antica , 

Ond’ ella toglie ancora c terza e nona , 

Si stava in pace sobria e pudica. 

100 Non avea catenella , non corona, 

Non dotine contigiate : non cintura 
Che fosse a veder più che la persona. 
jo 3 Non faceva nascendo ancor paura 

La figlia al padre , che il tempo e la dote 
Non fuggian quinci c quindi la misura. 

106 Non avea case di famiglia vote ; 

Non v’era giunto ancor Sardanapalo 
A mostrar ciò che ’a camera si puotc. 

J09 Non era vinto ancora Montcmalo 

Dal vostro Uccellatolo che, corn’è vinto 
Nel montar su , così sarà nel calo. 

|I2 Bcllincion Berti vid’ io andar cinto 

Di cuoio e 'd’osso, e venir dallo specchio 
La donna sua senza ’l viso dipinto : 

Il 5 E vidi quel de’ Ncrli , e quel del Vecchio 
Esser contenti alla pelle scoverta , 

E le sue donne al fuso ed al pennecchio : 
118 O fortunate! e ciascuna era certa ✓ 

Della sua sepoltura : cd ancor nulla 
Era per Francia nel letto deserta. 

121 L' una veggiava a studio della culla, 

E consolando usava l’ idioma 
Che pria li padri e le Madri trastulla ; 
*24 L’altra traendo alla rocca la chioma 
Favoleggiava con la sua famiglia 
Dc’Troiani , di Fiesole , e di Roma. 

127 Saria tenuta allor tal maraviglia 

Una Cianghclla -, un Lapo Salterelli'. 
Qual or saria Cincinnato, e Cornigli». 
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i3o A cosi riposato, a cosi hello 

Viver di cittadini, a cosi fida 
Cittadinanza , a così dolce ostello , 

1 33 Maria ini diè, eliminata in alte grida; 

E nell’ antico vostro Ba tisica 
Insieme fui cristiano e Cacciaguida. 
j36 Moronto fu mio frate , ed Eliseo ; 

Mia donna venne a me di Yal di Pado, 
E quindi T soprannome tuo si feo. . 

139 Poi seguitai lo ’mperudor Currado, 

Ed el mi cinse della sua milizia. 

Tanto per bene oprar gli venni a grado» 
i )'■* Dietro gli andai incontro alla nequizia 
Di quella legge, il cui popolo usurpa 
Per colpa de’ pastor vostra giustizia. 
i45 Quivi fu’ io da quella gente turpa 
Disviluppato dal mondo fallace, 

11 cui amor molt’ anime deturpa , 

E venni dal martirio a questa pace. 
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ANNOTAZIONI 

AL CANTO XV. 


l. al 6. XJsHtGJfA volontate ec. Narralo avendo il Porte 
precedentemente il canto che udiva de’ beati in quella splendeut 
croce, dice ora come que’ beati medesimi per ispontanea loro 
benigna volontà , e non . per esserne loro fatta preghiera , ces- 
sarono dal canto, per dar adito a lui d’ interrogarli. Caratte- 
rizza nel tempo stesso f amor che drittamente spira, la vera 
carità , dicendo che si liqua , ( antitesi , credo in vece di si 
lique , dal Latino liquet , liquere ) , si manifesta nella beni- 
gna volontade , come la cupidità , la cupidigia , lo sregolato 
amore , manifestasi nell’ iniqno volere. Siccome jx>i ha prece- 
dentemente paragonato il cantare di que' beati al tintinno di 
molte corde di musicali istrumenti , con metafora coerente di- 
ce , eh’ essa benigna volontade Silenzio pose a quella dolce 
lira , E fece quietar le sante corde , Che la destra del cic- 
lo , la divina destra , allenta e tira , cioè con istirarne alcu- 
ne , ed altre allentarne , rcudele d’ accordo. Prende il Poeta 
idea dal modo eh’ adopriam noi per ridurre le corde de’ musi- 
cali istrumenti a perfetta accordatura. 

8. Quelle sustanae , que’ beati spiriti, 
li. ix Cosa che non duri eternalmente , cosa caduca — 
quell’ amor si spoglia , svestesi del detto amor che drittamen- 
te spira. * Quell' amor , il Cod. Chig. cotal ben. N. E. 

1 3 . Serèn tranquilli e puri, so ttoin tende , notturni. 
i 5 . Movendo gli occhi ec. Attribuisce agli occhi la sicurez- 
za dell' animo ; e , supponendo che al primo istante apprendasi 
quel fuoco per un fulmine , intende che , per essere fl cielo se- 
reno, sicuro tengasi Io spettatore di non vedere simil cosa. 

17. 18. Se non che dalla parte ec. Accenna due ragioni per 
le quali si conosce , che non sono que’ fuochi , come i più vol- 
gari credono, stelle che di luogo si muovano: la prima ragio- 
ne è che in quella parte di ciclo onde scorgesi quel fuoco di- 
partisi , non si vede poscia mancare alcuna stella : la seconda 
è , che se calali fuochi fossero stelle , non si spegnerebbero , ma 
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«lev» terminerebbero il moto , ivi resterebbero , ed accrescereb- 
bero in quella parte di cielo ' il numero delle stelle — * Ond’cl 
a' accende ci piace di leggere col pronome dal Cod. Vat. per 
la ragione clie vi è un altro gustanti vo stella di mezzo ; e cosi 
■e fugge l'Anfibologia N. E. 

19. 20. 21. Tale dal corno ec. , in somigliante guisa dal 
braccio destro di quella croce al piede di essa (avvicinandosi 
cosi al Poeta ) corse uno di quei lumi , die come stelle ivi ri- 
splendevano. 

22. 23. 24. Non si partì ec., (* Cod. Ang. è nè quella gem- 
ma ) per isplendere è nel passare dal braccio della croce al 
piede , usci dalla cruciforme lucente striscia , ma dentro ad es- 
sa tenendosi fece quel passaggio : talmentechè , come moven- 
dosi lume dietro ad alabastro ( marmo trasparente ) , vedesi 
nel tempo stesso tutto illuminarsi 1’ alabastro , ed insieme di- 
sccrnesi il lume che si muove , cosi nella cruciforme striscia , 
quantunque tutta illuminata fosse , disccrnevasi il trascorrimcn- 
to di quello spleudore. 

2Ò. 26. 27. SI pia ec. , con cguaf tenerezza d’ affetto in Elì- 
sio ( luogo dell’ Inferno , dove la gentilità collocava 1’ anime 
de’ buoni , e i di cui ameni campi appellava perciò Elìsi ) si 
prestò Anchise quando s’accorse del fìgliuol Enea vivo colag- 
gio penetrato ; se merita fède Virgilio (o) , nostra maggior 
Musa, il maggior Italiano ( cioè Latino ) poeta. * Quanti in 
Elisio del Jigliuol s accorse leggeva il Lombardi : a noi pare 
di aver data una miglior lezione colla identica concordanza 
de’ Codici. Vat. Ang. Caet. Cliig. N. E. 

28. 29. 3o. O saneuis ec. Probabilmente fa Dante cosi par- 
lar Cacciaguida per «linotare il parlare del di lui tempo (A)» 
Costruz. Ó sanguis incus , n grazia Dei super infusa , cui 
Uni/uam ianua caeli bis reclusa sicut libi ? O figlio mio, o 
sopraboudevolc in te divina grazia, ed a chi mai fu due volte 
aperta, come sarà a te, la porta del Paradiso? Nè è arro- 
ganza , dice il Landino , clic il Poeta pronostichi questo di 
se, perché consona con quello che disse di sopra, d’onde non 
si scende senza ritornare (c). Pel cui unquam sicut libi ec. , 
credono il Vcllutello e ’l Venturi che intenda Dante non es- 
sere S. Paolo prima di morire stato in Paradiso , come finge 
esso d’ esservi stato , in corpo ed anima ; perché S. Paolo fu 
rapito in ispirto , dice il Vcllutello: perché S. Paolo disse di 
se, sire in corpore, sire extra corpus nescio , chiosa il Ven- 
turi. Contrario però ad ambedue questi espositori evidente- 
mente si dimostra il poeta nostro Inf. 11. 1 3. e segg. ; ove do- 
po di aver detto che Silvio lo parante , Corruttibile ancora 

(a) Aneid. vi 680 e segg. (b) Vedi nel canto segg. r. 35 (c) U‘ senza 
risalir nessun discende, i il verso 87 del canto x della presente cantica. 


) 
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AL CANTO xl?. 9 

ad immortale Secolo andò , e fu sensibilmente , aggiongc , 
Andowì poi lo vas <1 elezione ec. , cioè aneli’ esso corrutti- 
bile ^ col suo corruttibile corpo , come Enea all’ immortale suo- 
lo andò. Direi io aduuque piuttosto , che deliba il cui un- 
quam ec. intendersi nel senso che i teologi appellano acco- 
modo , e come se fòsse alla sentenza frapposto praeter P aulurn. 

3i. M’ attesi , attendersi, per guardare attentamente. \ olpi. 

33. E quinci e quindi stupefatto fui , e dalla parte della 
mia donna , e dalla parte di quel lume. 

34. Un riso , un segno di allegra compiacimento : e questo 
dee intendersi pel presentimento di quella soddisfazione gran- 
dissima eh’ era Dante per provare in riconoscere e parlare col 
trisavolo suo Cacciaguida , ch’era in quel lume. 

35. 36. Pensai co’ miei toccar lo fondo ec. ( fondo per 
colmo , o sia per 1’ ultimo segno J pensai che non potessero 
gli occhi miei essere graziati , ed imparadisati maggiormente. 

3^. 38. 3g. Iiuli ad udire ec. Costruzione. Indi lo spirto 
( eli’ era in quel lume ) giocondo ad udire ed a vedere , al- 
1’ udito ed alla vista (all’ udito pel parlare, alla vista pel lu- 
me) giunse , aggiunse, al suo principio , al principio di suo 
parlare (a quell’ O sanguis meus ) cose , eli io noti intesi, 
sì parlò profondo , con si alti e sublimi concetti. 

41. 42. Per necessità , intendi per l ardente affetto, di cui 
nel terzetto seguente. — Al segno del mortai: cosi la Nidoh., 
c intendendosi come se fusse eletto, che’l suo concetto al se- 
gno del mortai concetto si soprappose, si fece superiore, ot- 
terremo un senso ugualmente chiaro , se non foss’anche di piu, 
che leggendosi colle altre edizioni. Il segno de' mortai ; od in 
oltre schiveremo di qui attirar la voce mortai , clic volentieri 
sta impiegata nel plurale di mortaio. * Poco e l’ interesse del- 
la variante del Lombardi : non siarn con lui contro i mortai ; 
c però facciamo sapere che cosi hanno i Codici Val. Cae^. 
Chi". N. E. 

43. 44. 45. £’ arco deli ardente affetto , coerentemente a 
segno , che ha detto ed “ per ridire , appella l’ impeto dello 
stesso affetto. — Fu sì sfegato legge non sólo la Nidob. ma 
anche la metà dei mss. consultati dagli Accad. della Cr. , me- 
glio che non leggono l’altre edizioni sfocato (* e il Cod. Vat. 
N. E.) ; imperocché significa sfogato rallentato dalla foga , 
dell’ impeto che solo è proprio dell’arco , e non già il fuoco, 
come richiederebbe che proprio fossegli sfocato-, aggettivo ( ag- 
giungasi ) , di cui nel Vocab. della Cr. non si arreca altro 
esempio che questo stesso , perciò di poca fede meritevole — 
che ’l parlar discese ec., che smoutò il parlare da quella su- 
blimità , che, com’ è detto , 1’ ardenza d’ affetto produceva , c 
si accostò al segno a cui giunge I’ umano intelletto. 

47. Benedetto sic ec. Sia in luogo di sii adopera il Poeta 


Digitized by Google 


IO 


.ANNOTAZIONI 

in moltissimi altri luoghi («) ed è perciò preferibile al sta che 
leggono qui 1’ edizioni diverse dalla Nidobcatina. 

48. ’ Che nel mio seme il Cod. Ang. nel mio sangue N. E. 

4 y. al 54. E seguitò : grato ec. Costruzione. E seguitò : 
figlio , mercè di colei , di Beatrice , che ti vesti le piume al - 
r alto volo , che ti prestò virtù di salire quassù , hai soluto , 
sciolto , fatto terminare , dentro a questo lume , in eh’ io ti 
parlo , in me che sotto questo lume nascosto, ti fa vello, gra- 
to , gradevole , e Untati , lungo (ù) digiuno desiderio (c) trat- 
to , attiratomi, leggendo nel magno volume nel libro, eli' è 
a noi aperto, della divina prescienza, u'non si muta mai bian- 
co nè bruno. Non rinvengono tra gli espositori a questo passo 
altra chiosa se non quella che sembra il primo avere sommi- 
nistrata il Veliutello , cioè che alluda Dante con tal frase ai 
libri che a’tempi suoi usavansi scritti in carta pecora, de'qua- 
li ogni carta da V una parte e bianca , e da C altra bruna. 
Se Dante ebbe veramente questa mira , bisognerà dire che le 
facciate de’ fogli bianche e brune prendesse per quello che nel- 
le medesime era scritto, e come se detto avesse dove non si 
muta mai lo scritto in veruna facciata. Non essendo però ge- 
neralmente vero, che i fogli di cartapecora abbiano nelle fac- 
ciate cotale varietà di colori , essendovene di bianchissimi da 
ambe le parti ( come si accerterà chi si prenderà la briga di 
osservarli ), non "voglio tralasciare d’aggiungere, che anche 
senza del prefato rapporto potè Dante dire , che nel divino 
volume non si muta mai bianco nè bruno , a significare che , 
nc mai nuova scrittura in quello si fa , la quale muli , im- 
brunisca il bianco , quella porzione che suole ne' fogli lasciar- 
si bianca, nè mai nel bruno , nello scritto, per alterazione, 
scauccllatura , od abrasione , fassi alcun mutamento. 

Grato, cioè gradevole, pone Dante in quel suo trisavolo i! 
digiuno, o sia il desiderio di veder lui, per cosi renderlo con- 
venevole ad anima beata , in cui hon può cadere alllizione : 
e per la ragione medesima anche più sotto dirà m’ asseta dì 
dolce desiar (d), 

Maggior volume , in vece di magno volume , leggono, sem- 
bra a me con minore proprietà , L’ edizioni diverse dalla Ni- 
dobeatina. 

Rozza covi ( squittisce il Venturi al passo che abbiam per 
le mani ) ai quel bellissimo originale 

E en isti tandem , tuaque expectata parenti 
Fica iter durum pietas ec. 

(0) Vedi Inf. xvii 81 , xxxm io , Purg. v. 70 ec. (6) lontano per 
lungo vedilo adoprato anche Inf. 11 fio , e vedi ivi quella nota che te 
lo mostrerà adoprato pure da altri buoni scrittori , (c) Digiuno per de. 
sidtrio , oltre del poeta uostro anche nel xix ai di questa cantica, dis- 
se eziaudie il Petrarca nel sou. 197. (il) Verso 65 e Kg. 
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Sic cquidem duccham animo ec, (a) 
e rozza copia la dico, perchè tale la credo , e quel che ho 
nel cuore ho nella lingua , non sequestrandomi nè vano ti- 
more , nè vile rispetto le paiole in gola , non mi sapendo 
indurre a pigliarmi a ricamar cenci , e candir sorbe per gra- 
dire a questa o a quella fazione de’ lettemli, che hanno tra 
se formato congiura o lega. 

O Catoni, o Marcelli o Ponte Sisto, sciamerebbe altra 
Hata se vivo fosse quel della Rabbia di Macone (li). Io du- 
bito che il Venturi non sapesse che si vuol dire copia. Im- 
perocché , tolto che Dante ritrova in Paradiso il suo trisavo- 
lo Cacciaguida , c fa lui essere grato ed aspettato il suo arri- 
vo come il Virgiliano Enea ritrova ne’ campi Elisi il padre 
Anchise , presago pure ed ansioso di cotal fausto avvenimen- 
to, nel rimanente uno adopera delle espressioni , e Pallio del- 
le altre : se quelle di Virgilio sono elegantissime , quelle del 
nostro poeta congiungono coll’eleganza ( che che si gracchi ’l 
Venturi ) una maggiore profondità di sentimenti. 

55 . 56 . 5 ?. Tu creai ec. Credi tu , che mei ( dal Lati- 
meo, as , che significa passare; ma qui traslativamente si a- 
dopera per passare a cognizione , per iscoprirsi ) a me il tuo 
pcnsiere ; da quel eh’ è primo , ( * prima Cod. Caet. N. E. ) 
dal primo divino pensicrc, cioè dalla mente a me manifesta, 
d’ Iddio , così come ec . , a quel modo che , conoscendosi e il 
cinque e’I sei ( per qualsivoglia numero ) , vaia ( lo stesso 
clic raggia ), risulta cotal cognizione , dall uno, dal cono- 
scere l' unità , la quale col replicarsi compone ogni numero. 
— DelP un, invece di dall' un, leggono 1 ’ edizioni diverse dal- 
la Nidobcatina , * il Cod. Vat. — A maggior chiarezza del luo- 
go intralciato sembra concorrere il pronome il del Cod. Chig. 
se ’l si conosce da noi messo nel testo. N. E. 

58 . 59. 60. E però ec. Costruzione. E però non mi di- 
mandi ( credendo superfluo dimandarmi cosa ch’io già cono- 
sca du te bramarsi ) eh’ io mi sia ec. Turba gaia, allegra , 
appella quella beata comitiva. 

61. 6a. 63 . I minori c i grandi di questa vita, gli spiriti 
tanto di maggiore, quanto di minor grado di gloria in questa 
beata vita. Ventosi. — mirati nello speglio , contemplano nella 
divina mente, speglio per ispecchio adoprano spesso i poeti. 
In che ec., nella quale divina menta per la prescienza che 
ha delle future cose pandi, fai tu palese (c) ai beati contem- 
platori il tuo pensare prima che pensi. 

(a) Virgilio, jieneid. vi 687 e segg. (&) Stanze appellate dal turo pri- 
mo verro. Io canterò la rabbia di Macone, Itali] pale , se non altrove , 
in Vicenza nel 1601 in fondo alla Compagnia della Lesina, (c) Pando- 
re al senso medesimo, che in Latino ottiene di appalesare , adopralo 
volgarmente il Poeta anche Farad, xzv ao , ed istessamente trovasi rido- 
prato da altri autori pi verso cd in prosu. Vedi ’1 Votali, della Crusca. 
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64 . 65 . 66. Ala perchè et*. Affinchè però meglio s’adempia 
in me quell’ ardente carità , che t'aiuuii sempre vegliare e ris- 
guardarc in Dio, e che in’ infonde il dolce desio, che ho ver- 
so di tc. 

67. Balda , baldanzosa , franca. Volpi. 

68. 69. Suoni. Suonare per dire , proferire , manifestar 
con parole , Volpi. — Decreta per determinata , prefissa. 
Volpi. 

71 Arrisemi ( dal Latino verbo arridere ) vale quanto lie- 
tamente corrisposemi : ’ Cosi il Lombardi. Noi però abbiamo 
nuova e bella lezione invece di arrisemi leggiamo urrosemi da’ 
Cod. Vat. Chig. Cact. prct pref. indicativo del verbo arrogere 
per aggiungere usato dagli antichi. Arrisemi un cenno ci pa- 
rea cosa dura : aggiugnersi un cenno dopo l’ atto di avere ascol- 
tato ci par bello, e naturale. Arrese abbiamo nelle novelle del 
Sacchetti, arroterò in Gioan Villani j non che arroto in altro 
testo ( 2\ Crusca ) — al volar mio in vece di voler i Codd. 
Ang. Cact N. E. 

73. 74. 76. Poi cominciai, legge la Nidob. unitamente ad 
altre edizioni («) , ed a parecchi mas. veduti dagli Accademici 
della Cr. , meglio che non leggono l’ altre ediz. E cominciai ; 
imperocché la particella poi serve a far meglio capire che da 
Beatrice si rivolgesse Dante a Cacciaguida * — Nel v. 74* c * 
apparse il Vat., ni apparse il Chig. e nel v. 75. di noi si fin - 
no ambedue li manoscritti N. E. — l' affetto e ’l senno , la 
gratitudine, ed il saperla esprimere } come vi apparse, quan- 
do vi si diede a vedere , la prima egualità , la prima cagione 
d’ ugualianza , e di equilibrio nelle cose, iddio, si fenno per 
<ciascùn di voi di un peso , si fecero in (i>) ciascuno di voi del- 
lo stesso valore. 

76. 77. 78. Al sol , vale alla presenza del Sole , — che 
v’allumò con la luce ed arse col caldo — en sincope di enno, 
sono (c), sonosi resi in voi l’ affetto, c ’l senno uguali talmen- 
te, che simile uguaglianza non v’ è — * Perocché ’l Sole... 
V. 76 è si iguali v. 77. Cod. Vat. Chig. N. E. 

79. Vogiia, per affètto — argomento, per senno, sapere (d). 

80. A voi è manifesta, e per l’esperienza che già in voi 
stessi ne aveste, e molto più perchè la vedete in Dio. Ven- 
turi. 

8 1 . Diversamente son pennuti in ali , non volano del pari , 
la brama cioè stendesi dove non arriva il sapere. 

83 . 84. E però non ringrazio Se non col cuore, e per 
essere in questa disuguaglianza , per non sapermi esprimere 

(a) Vedi , te non altra , I’ edizioni di Venezia i5j8. (I) Della par- 

tirella per al senso d’io vedi Cinonio. - Partic. 195 . iS. (c) Vedi ’l 
Prospetto de’ verbi l taliani'aeì verbo estera n. 5. (d) Cosi anche In- 

ferno zzxs 55 e legg. Che dove l‘ argomento della menti S’ aggiunga 
al mal volere, > 
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all’affetto , ringrazio solamente col cuore, e non con espresso 
parlare , — alla paterna festa , della (a) amorosa festa clic ini 
fai , come se mi fossi padre. 

85. 86. 87. Supplico io a te. Supplicare a chi che sia è 
costruzione Latina. Tibullo nella 7. elegia del 1. Libro; 

Arida nec pluvio supplicai herba Jovi. Volpi. 

Vivo topazio , in vece di viva luce , ponendo per metonimia 
il topazio , gemma lucida , per la luce stessa , — questa gi"j<t 
preziosa ingemmi , questa preziosa croce adorni — del tuo no - 
•me sazio , consapevole del bramato tuo nome. 

88. 89. O fronda mia ec. Per rapporto agli alberi genealo- 
gici appella Cacciaguida' se stesso radice , perocché trisavole di 
Dante, e ’1 nipote Dante appella fronda. Del compiacersi an- 
che aspettando , vedi ciò eli’ è avvertito al grato digiuno del 
verso * Io son la tua radice Cod. Chig. N. E. 

91. al 94. Quel da cui si dice Tua cogr. oziane y colui dal 
quale la tua schiatta ha preso il cognome Alighieri — che 
cent anni e piùe girato ec. il quale, da quando c morto fino 
al presente , già cento e più anni (A) ha passati girando coi 
superbi nella prima cornice , nel primo cerchio del monte del 
Purgatorio. * Aldigherius fuit Jìlius istius domini Cacciagm- 
dae ec., niente aggiungendo di nuovo, il Postili. Cact. N.E. 

Per qual motivo ponga Dante questo suo hisavo Alighieri 
essere per tanto tempo stato in Purgatorio a purgar la super- 
bia , c difficile il saperlo, dice 1’ Autore delle Memorie per 
la vita di Dante (c ) , ed aggiunge in generale che il Poeta 
nella sua divina Commedia scrisse molte cose , delle quali 
difficile impresa sarebbe il ricercarne le cagioni. Forse però o 
seppe Dante che fosse di fatto questo suo antenato uomo su- 
perbo; o volle così rifondere nel primo del suo cognome Pù- 
ngine di quella superbia, della quale accusa egli se stesso , 

(a) Della particella a per di vedi '1 Ciuon. Part. i. i5. , e gli esem- 
pi eh’ ivi arreca di cotale sostituzione possono valere anche per le par- 
ticelle alla e della, che altro non sono se non i medesimi segni a e di 
articolati. (t>) L’ autore delle Memorie per la vita di Dante $. 4* per 
alcuni monumenti , ne’ quali si fa questo Alighieri estere sfato vivente 
nel noi , soli cioè 99 anni prima del i3oo. (anno, come cento volle si 
è avvisato , del misterioso viaggio ) inducesi a credere che Dante in 
questo calcolo , in cui suppone morto Alighieri anteriormente al mede, 
simo viaggio cent? anni e più , non fosse molto esatto. Lo sbaglio sa- 
rebbe di poco: i saggi perb del rigoroso calcolare che ne dà il poeta 
nostro altrove spesso , e segnatamente intorno al tempo del nascimento 
di Cacciaguita padre del medesimo Alighieri ( vedi ’l canto seguente 
S4 e segg. ) mi fanno dubitare che la mancauza di esattezza fosse d’nl- 
“ri piuttosto che del Poeta, (f) Ivi. 
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giunto nel girone secondo del Purgatorio ( dove purganzi gl’in- 
vidiosi ) ; dicendo di temere assai più d'essere per superbia pu- 
nito che per invidia : 

Troppa è più la paura oncT è sospesa 

Li anima mia , del tormento ai sotto : 

Che già lo ’ncarco di laggiù mi pesa faj. 

Ma e perchè poi nel Purgatorio, e nel girone medesimo, 
dove la superbia si purga , riconobbe Dante tutt’ altri , e non 
1 ’ antenato suo Alighieri ? Sembrami la ragione di questo più 
dillicilc a trovarsi che dell’altro fatto. Sarebbe forse ( già che 
siamo a conghietture ) stato il motivo per cosi schivare di far- 
si da Alighieri in Purgatorio dare quella contezza della pro- 
pria schiatta , che voleva gli si desse in Paradiso da Caccia- 
guida ? 

yj. Lunga fatica., di portar sopra della testa queH’cnorine 

C eso che fa in quel girone del Purgatorio camminate i super- 
i colla testa bassa — Racconti Cod. Ang. N. E. 
yG. Con t'opre tue , con le tue meritorie opere fatte rn suf- 
fragio di lui. , 

97. y8. Dentro dalla cerchia antica , dentro le prime (più 
ristrette , intende) sue mura — Ondi ella toglie ancora e ter. 
za e nona , cioè, in mezzo alla qual cerchia antica (chiosa il 
Daniello , e seguito dal Venturi ) , siccome vediamo esser in 
Padova , cd in altre città circondate da due ntau di mura, è 
la torre che suona le ore, il palagio del Podestà , e la piazza. 
Diviene ]>crù quest' aggiunto Onci' ella toglie ec . , più sigttili- 
caute inteso die dalla stessa antica cerchia togliesse , riceves- 
se, udisse, Fiorenza le ore. Sulle mura vecchie di Fiorenza 
( dice il cemento della Nidob. , e conferma anche il Vellulel- 
lo) vi è una chiesa chiamata Badia , la quale chiesa suona 
terza , c nona , e altre ore , alle quali li lavoranti delle arti 
entrano dal lavorio , ed escono. 

too. 101. ioa. Non avea , essa Fiorenza — catenella , non 
corona. Non donne contigiate ec. Parlando qui ’l Poti a , 
cotn’è facile lo scorgere, di donneschi ornamenti, catenelle , 
corone , e cinture , ed in veci; di contigie , dicendo donne 
contigiate , dà , sembra , a dividere che le contigie fossero dap- 
prima de’ maschi, e che in allora solamente rcndute si fossero 
comuni anche alle femmine; come appunto succede in oggi 
del cappello. In cotale supposizione certamente non poteva 
Dante con verità dire, che ai tempi di Cacciaguida non fos- 
sero in Fiorenza contigie, ma bensì che non vi fossero donne 
contigiate. — Condigie ( insegna il Buto riferito nel Vocab. 
della Cr. a tal voce ) si chiamano calze solate col cuoio , 
stampate intorno ut piè — Che fosse a ceder più che la per- 
sona , clic allettasse a guardare più ancora , che non allenava 
l’ istessa persona. 

(n) Pur;. «ili iP> e ve; g. 
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' Auferimus culla , gcmmis , auroque feguntur 
Omnia: pars minima est ipse puclla sui. 

Ovul. de Kemed. amor. Venturi. 

io 3 . 104. it> 5 . Aon faceva nascendo cc. noti ora giunto an- 
cora quel Umjio in cui una (iglia nascendo facesse paura al 
padre come oggidì fa; imperocché non fuggivano , non si al- 
lontanavano allora dalla giusta misura quinci e quindi , in con- 
trarie parti , il tempo e la dote , il tempo, cioè <ii luariiarsi , 
scostandosi dalla giusta misura coll’anticiparc il matrimonio iu 
anni troppo verdi ; e la dote, dal giusto scostandosi con l’ec- 
cesso. , 

106. Non avea case di famiglia vote , per le crudeli fazioni 
c guerre civili , com’avea al tempo del Poeta. * A questa in- 
terpretazione del P. L. benché sia la più ricevuta dalia mag- 
gior parte degli Espositori sembra doversi preferire 1 ’ opinione 
del Postil. Gas. il quale su le parole case vota nota : id< si . 
vacuae habitatoribus , hoc est superjluae , ut sunt badie l’a- 
lalia ad pompam , et superbiam. Dello stesso sentimento si mo- 
stra Benvenuto da Imola con avvertirci che nc’tempi , de 'qua- 
li parla Cacciaguida, Firenze era più abitata che non fu quan- 
do vivea lo stesso Cacciaguida -, quindi sembra chiaro Volerci 
Dante indicare, che le cose divenute troppo vaste per il lusso 
non si riempivano dalla famiglia. N. E. 

107. 108. Non v’ era giunto cc. prende S ardati apalo , V ul- 
timo Re degli Assiri, uomo libidinosissimo (a) , per tipo della 
studiata libidine. 

109. no. in. Non era vinto ancora ec. Montcmalo aj - 
pellavasi ai tempi di Dante il monte a Roma contiguo delio 
oggi Montemario (b). * ( Mons immin ens Momae nota anco- 
ra il Postil. Cas. alla parola Montemalo N. E. ) : E dovette 
la via che da Viterbo conduce a Roma per Montemario ( la 
quale in oggi per la 6ua montuosità non si suole fare clic nel 
caso d' escrescenza del Tevere , che impediscali passo per Pon - 
tc Molle) essere al tempo di Dante stata la più battuta/, e 
forse 1 * unica (c) ; ed essendo Montemario il luogo al quale 

(a) Vedi, tra gli altri , Giustino Hist. lib. r. cap. 3 . (ft) Cosi n* 
fanno fede tutta 1« antiche carte de’ poderi su di quel monte situati , 
come per cagion d’esempio, il Catastrum Vinearutn nell’ archivio del. 

1 ’ insigne Capitolo di S. Pietro in Vaticano pag. 39 , ed il libro 1 de- 
gl’ istrumenti di Francesco Spina , puij nel medesimo archivio pag. 39. 

A colai fonti m’ A convenuto ricorrere per accertarmi di una notiria che 
Nardini, e quant’ altri veggo descrittori di Roma , parlando di Monte- 
Diario e dell’ origine di sua appellazione , mostrano di avere ignorato. 

(r) Il Nardini ed altri descrittori di Roma dicono riedificato Ponte 
Molle da Niccoli» V. Chi sa che fino dai tempi di Dante non ti trovas- 
se quel ponte in mina , e che perciò non rimanesse altra via di \ iler- 
bo a Roma che. quella che pa'ta prr Montemario? ' , 
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giungendo da Viterbo il viaggiatore vedesi schierata soli’ oc- 
chio la sottoposta Roma , siccome è il monte Uccellatolo, al 
quale prevenendo da Bologna il viaggiatore vedesi sott' occhia 
schierata Fiorenza , prende Dante perciò essi due punti di ve- 
duta per le medesime dette due città ed in vece di dire, che 
non era ancor vinta Roma in magnificenza di fabbri clic da 
Fiorenza , dice che nou era ancor ai ingrandimento, vinse Mot* 
temala , Roma convincerà anche correndo Montemalo vinto 
dall’ Uccellatolo. 

Che poi Fiorenza potesse al tempo di Dante superare in 
fabbriche Roma , come Dante qui suppone , facilmente crede- 
rassi da chi osserverà che tutte quasi le grandiose fabbriche 
di Roma ( tolti i pochi avvanzi degli antichi Romani ) non 
contano maggior tempo di due o tre secoli. * 11 Postili, del 
Con. Glembervie ecco come 1 * intende chiosando Monte Malo 
Locus nude primo Roma vide tur , in cujus similitudinem est 
ù i comitati i Florentiae locus , qui dicitur Ucccllatojus turri- 
bus , et aedificiis munitur per superbiam Florentinorum , ut 
vincerent Montoni malum Romae quando erat bene munitus , 
nunc vero talis locus est diratus , et sic esset ille Flurentiae. 
Che sul nostro Monte Mario scorgessero una volta fabriche 
cospicue giova il supporlo dalle rovine di una Chiesa a tre 
navate ornata di antichissime pitture , fondata come la tradì- 
*ion vuole, nel luogo in cui apparve la Croce all’Iincrator 
Costantino , c dalle memorie lasciateci dal Platina , dal Ciac- 
conio , c dal Baronio , di essersi cioè riposato su quel monte 
l’ Imp. Enrico IV o V. come altri vogliono, allorché venne 
in Roma sotto Pasquale II. È da notarsi al bell’ uopo , che 
per quanto fòsse la nostra Roma povera di grandi edifizj a tem- 
pi di Dante, non ostante dall’eminenza di quel luogo in iscc- 
na non tanto misera presentarsi dovea il prospetto della Va- 
ticana Basilica e dei Pontifici Palazzi , Vaticano e Latcrancn- 
se, senza parlar di tanti c tanti tempj, grandi e magnifici per 
que’ tempi. Oltre di che il famoso Ospedale di S. Spirito da 
Innocenzo III. fabricato, e l’altiera Torre de’Conti dal mede- 
simo innalzata, e il gran Palazzo di Onorio IV. sull’ Avcnti- 
no , e le suburbane Basiliche di S. Paolo , S. Lorenzo ed al- 
tre parecchie mentre conservano gli avanzi delle antiche bel- 
lezze , prcnunciavano le future nostre magnificenze. N. E. 

Che comi è vinto Nel montar su, così sarà nel calo. Per 
cagione delle civili guerre predice che , siccome l' Uccellatolo, 
cioè Fiorenza , montando in su, correndo più presto all’ in- 
giù correndo cioè alla rovina. 

Del modo finalmente d’ aggiustarsi nel verso la parola Uc- 
cellatolo , vedi quant’é detto Inf. vi. 79. 

113. 11 3 . .1 1 4 ' Beilincion Berli, della nohile Fiorentina 
famiglia de’ Rangnani , padre della famosa Gualdrada eliconio 
gli espositori. Vedi Inf. xvi. 37.* Vorremmo ch’ogni buon I- 
taliauo tenesse in mente ed in cuore questo luogo divinissimo 
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«lei suo massimo Poeta N. E. — cinto di cuoio e cT osso, d'u- 
na casacca di cuoi , co’ bottoni d’osso, cliiosa il Venturi; ma 
meglio cbioscrem col Landino , colla cintura di cuoio con la 
Ubbia d’osso — senza ’l viso dipinto , senza belletto in volto. 

il 5. il 6. Quel di Nerli, e quel del Secchio', dee inten- 
dersi {stessamente come se detto avesse , ciascun individuo dei 

ricchi e nobili Fiorentini casali Nerli e del Secchio alla 

pelle scoverta. Per «juesta pelle sco\’crla chi degli espositori 
intende una pelle liscia senza pelo («) e chi una pelle senza 
copritura, di panno n d altro drappo (b) : ma io piuttosto 
clic di pelo, panno, o tl’ altro drappo, la intenderei senza cò- 
peilura di ricamo, o di gallone. Ad ogni modo però sembra 
che il parlar del Poeta supponga essere stato a que’ tempi 
molto in uso il vestir di pelle. - 1 

117. Pennecchio , si appella ciascuno di que’ manipoli ne’ 
quali prepararsi partito il lino da mettersi su la rocca. 

1 18. 119. 120. Ciascuna era certa ec. ; certa di morire e 
di esser sepolta nulla sua patria, senza timore c degli usigli che 
erano ai tempi di Dante cosi frequenti , cacciando la parte 
prepotente le famiglie intiere dell’ altra. Venturi. — nulla 
era per Francia nel letto deserta-, nessuna donna era abban- 
donata dal marito che andasse a mercantare in Francia : * o 
| iutttosto per le strage de’ Ghibellini fatta da que’ del Reame 
<ù Francia N. E. — deserta , voce Latina lasciata in abban. 
dono. Venturi. 

121. A studio della culla , al governo del bambino nella 
culla. 

122. 123. E consolando usava ec. : e per consolare il pian- 
gente pargoletto parlava lui a quel modo, che parlano essi 
bambini , e parlando rallegrano 1 loro genitori. 

1 2^- Traendo alla rocca la chioma : vaga perifrasi ch’e- 
sprime gentilmente il filare. Venturi. 

125. 126. Favoleggiava ec. -. discorreva colla famiglia sua 
delle favolose antichità di Troia, di Fiesole ( città antica vi- 
cina a Firenze, dalla distruzion della quale cbbcFirenza prin- 
cipio ). (e) , e di Roma. 

127. 128. 129 . Saria tenuta allor ec. È il sentimento ch’era 
a quei tempi si universale negli uomini la bontà de’ costumi 
che avrebbero uomini scostumati cagionata tanta ammirazione 
quanta poscia nell’ universale depravamelo apportata avreb- 
bero ammirazione uomini probi. — Cianghella , donna Fio- 
rentina della nobil famiglia di quelli della Tosa , maritata in 
Imola a Lito degli Alidosi ; donna molto lasciva, la quale ci- 
masa vedova, menò una vita sommamente dissoluta. Lnpo Sal- 
ta) Cosi il Landino , • ’l Volpi, (fc) Coti ’l Vollutello , Uauwllo , o 
Venturi, (e) Vrdi Gio. Villani Cren. lib. 1. cap. $S. 

Dante T. ri. -n 
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Urr Ut) , Giurieqn sulto Fiorentino , molto litigioso e maledico* 

« avversario del nostro poeta. * Oltre le qualità indicate di 
Salterello il Post. Cas. un’altra ce ne aggiunge, che fa più 
spiccare 1’ opposizione tra lui e Cincinnato : Iste Lupus Sal- 
ta rellus Judex de Saltercllis fuit comptor sua: cornee que - 
madmodum Cincùinatus protdbnt incomptam. N. E. Cincin- 
nato ( Quinzio ) Dittatore de’ Romani , uomo di gran virtù , 
e moderazione , cosi nominato dalla chioma rabbuffata. Cor- 
viglia , o Cornelia , figliuola di Scipione Africano il maggio- 
re, e madre de’ due Giacchi , uccisi per le sedizioni , donna 
prudentissima ed eloquente. Volpi. 

i3a. Ostello , albergo, magione. Volpi. 

133. Maria mi diè , chiamata ec. la Vergine Maria invo- 
cata da mia madre ne’ dolori del parto. Cosi (dice il Ventu- * 
ri) era il pio costume di quei tempi, e però nella cantica del 
Purgatorio al canto xx. v. ig. 

E per ventura udì , dolce Maria , 

Dinanzi a noi chiamar così nel pianto , 

Come fa donna che ’n partorir sia. 

1 34. -Antico vostro Batistèo : di questo Batistco vedi ciò 
eh’é detto Inf. xix. 17. e segg. 

135. Insieme fui cristiano e Cacciaguida : perocché nel- 
1’ atto di battezzare s' iropoue anche il nome. 

136. Morosità fu mio frate , ed Eliseo: di questi due fra- 
telli di Cacciaguida vedi r se vuoi , le ulteriori notizie che 

Ì rocura di ripescare l’autore delle Memorie perla vita di 
laute (a). 

137. i38. Mia donna venne ec. Essendo il soprannome di 
Dante Alighieri, intendesi che fosse la donna (la moglie) di 
Cacciaguida una Alighieri. Per la Vai di Pndo poi , onde la 
dice venuta , chi vuole intesa Ferrara, chi Parma (b) , e chi 
Verona (c). Oltre però che per Ferrara favorisce l’autorità 
del Boccaccio, anche alla situazione del Ferrarese s’adatta l’ap- 
pellazione di Fai di Pado (di Po) meglio che al Parmigia- 
no , o al Veronese * Ecco la postilla del Cod. Caet. Stirpa 
istius domini Cacciuguidce dicebatur Heliseus ; sed iste mi- 
les accepit uxorem de Ferraria ex domo quae dicebatur 
l Aldighieri , ex qua uxore habuit filium , cui ista Domina 
posuit nomea Alaigheri ut suscitare! domum paterna m , lin- 
de dieta in posterum Fiorentine domus Dantis l’ Aldighie- 
ri. N. E. 

i3g. Currado. Currado III. Imperadore che guerreggiò con- 
tro i Turchi. Venturi. 

1 4o. Mi cinse della sua milizia , m’ adornò del titolo di 
cavalleria. Ammirat. Ist. I. 1. Venturi. 

(a) Pur. 5 e 4. ( b ) Vedi le precil. Memorie per la vita di Dante , 
ivi. (e) Vedi la Serie <T Anedotti numero II. stampata iu Verona net 
«78C. eap. xu 
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i 4 >. * Gli venni in grado da’Codd. Yat. Ang. Cact. N. E. 

1 /| 3 . 1 44. Quella legge , Maomettana — quella gente C<k 1 . 

Cliig. N. E. — il cui popolo , intendi seguace usurpa 
per colpa ec. : per colpa del poco zelo e dap|K>caggine dei Pu- 
pi , usurpa i luoghi di Terra Santa , che di giustizia sono 
vostri, cioè dei Cristiani. Vehtchi. * De' postar in plurale ci 
vien dal cod. Vat. Ang. Caci. N. E. 

i45. Tarpa , turpe , disonesta; in rima. Volpi. 

146- Disviluppato ec. è lo spirito di Cacciaguida che par-- 
la ; e per la morte del corpo sciogliesti lo spirito , e separasi 
dal Mondo. 

148. Dal martirio ; cosi lo canonizza per eccesso di pietà ; 
per altro non è martire chi coll’ armi alla inauo si difende dalla 
morte, anzi è ucciso, mentre pur’ egli fa ogni sforzo di pre- 
venire 1 ’ uccisore ; e in oltre non è martire chi rimane ucci- 
so nell’ assalire , Itene! >ò giustamente, un ingiusto posssessore , 
il quale non per altro che* iter difendere il suo quantunque in- 
giusto ]iossesso Decide l’assalitore; perchè conforme l’assioma, 

Martyrem non fucil poetai , sed causa. .Vbktvai. 

Ma sebbene non sia martire chiunque muore coll’ armi alla 
inano prese jtcr discacciare uu ingiusto possessore di cosa teru- 
| orale , massime per proprio utile, martire però può dirsi chi 
muore coll’ armi alla inano prese per solo amore verso Gesù 
Cristo , per sottrare al vilipendio ed alla profanazione i luoghi 
da Gesù Cristo santificati. E di tanto ne assicura 1 ’ assioma 
stesso. Martirem non facit poena, sed causa . * •« 
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CANTO XVI. 


Racconta. Caccia guida quai fossero i suoi antichi progenitori $ in che 
tempo egli nacque ; e quanto fosse ne’ suoi tempi popolata la città dì 
TU rene* , • delle più nobili famiglie di essa. 

i O poca nostra nobiltà di sangue , 

Se gloriar di te la gente fai 
Quaggiù dove 1 ' affetto nostro langue, 

4 Mirabil cosa non mi sarà mai , 

Che là dove appetito non si torce, 

Dico nel cielo , io me ne gloriai. 

7 Ben se’ tu manto che tosto raccorce 

Si che, se non s’appon di die in die. 

Lo tempo va dintorno con le force, 
io Dal voi che prima Roma sofferie, 

In che la sua famiglia men persevra, 

Ricominciaron le parole mie : 

1 3 Onde Beatrice eh’ era un poco scevra , 

Ridendo, parve quella che tossìo 
Al primo fallo scritto di Genevra. 
i(5 Io cominciai : Voi siete ’1 padre mio: 

Voi mi date a parlar tutta baldoria : 

Voi mi levate si eh’ io son più eh’ io : 
jg Per tanti rivi s’ empie d’allegrezza 
La mente mia che di se fa letizia, 

Perchè può sostener che non si spezza, 
aa Ditemi dunque , cara mia primizia, 

Quai furo i vostri antichi e qnai fur gli anni 
Che si segnàro in vostra puerizia? 
a 5 Ditemi dell’ ovil di san Giovanni, 

Quanl’ era allora , c chi cran le genti 
Tra esso degne di più alti scanni ? 

28 Come s’avviva allo spirar de’ venti 

Carbone in fiamma, cosi vidi quella 
Luce risplendcre a’ miei blandimenti: 

3i E come agli occhi miei si fé più bella, 

Cosi con voce più dolce e soave , 

Ma non con questa mederna favella, 
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CAUTO XVI. Tt 

Dissenti: da quel dì che fu detto Avt 
Al parto in che ini» madre, eh’ è or santa, 

S' alleviò di me ond’ era* grave, 

37 Al suo Leon cinquecento cinquanta 
E trenta fiate venue questo fuoco 
A rinfiammarsi sotto la sua pianta. 

4o Gli antichi miei ed io nacqui nel loco. 

Dove si truova pria 1’ ultimo sesto 
Da quél che corre il vostro animai gioco, 

43 Basti de’ miei maggiori udirne questo : 

Chi ci si furo , e d' onde venner quivi , 

Più è il tacer , che ’l ragionare , onesto. 

46 Tutti color, eh’ a quel tempo cran ivi 

Da portar arme tra Marte e ’l Batista , 

Erano ’l quiuto di quei che son vivi: 

49 Ma 1» cittadinanza , eh’ è or mista 

Di Cainhi e di Certaldo e di Figghine , 

Pura vedessi nell' ultimo artista. 

O quanto torà meglio esser vicine 
Quelle genti, ch’io dico, ed al Galluzzo 
Ld a Trespiauo aver vostro confine, 

55 Che averle aentro e sostener lo puzzo < 

Del villan d’Aguglion , di quel da Signa 
Che già per battere ha l’ occhio aguzzo ! 

58 Se la gente, eh’ al mondo più traligna, 

Non fosse stata a Cesare noverca , 

Ma come madre a suo figliuol benigna : 

61 Tal fatto è Fiorentino , c cambia e mena , 

Che si sarchile volto a Simifouti , 

Là dove andava l’avolo alla cerca. 

(ì4 Sariesi Montemurlo ancor de’ Conti ; 

Sariensi i Cerchi nel pivier d’ Aconc , 

E forse in Valdigrevc i Buondelmouti. 

/>7 Sempre la confusimi delle persone 

Principio fu del mal della cittade, 

Come del corpo il cibo che s’ appone. 

^o E cieco toro più avaccio cade 

Che cieco agnello ; e molte volte taglia 
Più c meglio una che le cinque spade; 

^3 Se tu riguardi Luni ed Urbisaglia 

Come son ite , e come se ne vanno 
Diretro ad esse Chiusi e Sinigaglia ; 

76 Udir come le schiatte si disfanno 

Non ti parrà nuova cosa nè forte. 

Poscia che le cittadi termine hanno. 

’jQ Le vostre cose tutte hanno lor morte 
Si come voi ; ma celasi in alcuna 
Che dura molto-, c le vite son corte. 
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Sa E romc il volger del rit i della Luna 

Cuoprc e discuopre i liti senza posa , 

Cosi fa di Fiorenza la fortuna: 

S 5 Perchè non dee parer min. lui cosa 

Ciò ch’io dirò degli alti Fiorentini, 

De’ quai la fama nel tempo è nascosa. 

88 Io vidi gli Ughi e vidi i Catcllini , 

Filippi , Greci , Ormanni, cd Albericbi, 

Già nel calare illustri cittadini : > 

» gì E vidi cosi grandi come antichi , 

Con quel della Sannella quel dell’Arca, 

E Soldanieri ed Arditigli] e Postichi. 
g ; J Sovra la porta eh’ al presente è earca 
Di nuova fellonia , di tanfo peso 
Che tosto fia grattura della barca, 
g'j Erano i Ravignani ond’ è disceso 

11 Conte "Guido , e qualunque del nome 
Dell’ aito Bclhncione ha poscia preso, 
loo Quel de la Pressa sapeva già come 
Regger si vuole , ed avea Galigaio 
Dorata in casa sua già l’elsa c ’l pome. 
io 3 Grande era già la colonna del vaio , 

Sacchetti , Giuochi , Sitanti , e Barucci , 

E Galli , c quei eh’ arrosan per lo staio. 

10G Lo ceppo, di che nacquero i Galfucci , 

Era già grande, e già erano tratti 
Alle curale Sizii , ed Arrigucci. 

109 O quali io vidi quei che son disfatti 

Per lor superbia ! e le palle dell’oro 
Fioroni Fiorenza in lutti suoi gran fatti. 

112 Così facièn i padri di coloro 

Che, sempre che la vostra Chiesa vaca. 

Si fanno grassi stando a consisterò. 
n 5 L’oltracotata schiatta , clic s’ imbaca 

Dietro a chi fogge , cd a chi mostra ’l dente 
O ver la borsa , com' agnel si placa , 

118 Già venia su, ma di piccola gente, 

Si che non piacque ad Ubertin Donato 
Cb'c ’l suocero il facesse lor parente. 

121 Già era ’l Caponsncco nel mercato 
Disceso giù da Fiesole, e già era 
Buon cittadino Giuda , cd infangato, 
lai Io dirò cosa incredibile c vera: 

Nel picei ol cerchio s’entrava per porta 
Che si nomava da quei della Pera. 
ia~ Ciascun, che della bella insegna porta 

‘ Del gran - Barone, il cui nomo e ’l cui pregio 
La festa di Tommaso riconfòtU , 
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l3o Da oso ebbe milizia e privilegio; 

Avvegna che col popol si raubi 
Oggi colui che la fascia col fregio. 

135 Già cran Gualterotti , ed Importuni , 

Ed aucor saria Borgo più quieto 
Se di nuovi vide fosser digiuni. 

136 La casa, di che nacque il vostro fleto , 

Per lo giusto disdegno che v’ ha morti, 

E posto fine al vostso viver lieto, 
i3q Era onorata essa , e suoi consorti. 

O Buondelmonte , quanto mal fuggisti 
Le nozze sue per gli altrui conforti!, 

1 4? Molti sarebbcr lieti che son tristi , 

Se Dio t’avesse conceduto ùd Ema 
La prima volta eh’ a città venisti. 
i35 Ma conveniasi a quella pietra scema * 

Che guarda il ponte , che Fiorenza fesse 
Vittima nella sua pace postrema. 

148 Con queste genti c con altre con esse 
Via’io Fiorenza in sì fatto riposo , 

Che non avea cagione onde piangesse. 
j5i Con queste genti vid’io glorioso 

E giusto il popol suo tanto, che ’I giglio 
Non era ad asta mai posto a ritroso, 

Nè per division fatto vermiglio. 


I 
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ANNOTAZIONI 

AL CANTO XVI. 


a. al 6. O poca nostra nobiltà ec. o nobiltà di sangue, an- 
cora che tu sia piccola cosa , io non mi maraviglierò mai , se 
fai che la gente di te si vanti e glorii qua giù, dove l’ affetto 
nostro Lingue, è infermo e frale; poiché nel cielo, ove è sa- 
no e fermo , e dove sempre alla ragione obbedisce 1’ appetito , 
io mi gloriai di te. Daniello. 

;• 8. g. Ben se’ tu manto, che ec. Prosiegue l’ apostrofe alla 
nobiltà stessa e paragonandola ad un manto, veste talare, di- 
ce che, siccome cotal veste coll’ uso rodesi nella infcrior par- 
te continuamente impicciolendo, oscurando la nobiltà , subito 
che si lascia di accrescerla di chiara gesta — Racconce per 
raccorci ( <Ja raccorciare ; nel passivo significato di abbre- 
viarsi ) antitesi in grazia della rima — Di die in die, per 
di dì in dì. Die per di, usato dagli antichi comunemente (in- 
segna il Vocabolario della Crusca ) per ischifar la durezza dcl- 
l’ accento grave, siccome fua, e altri simili — e Force per 
forbice plurale di forbieia, sincope in grazia della rima. At- 
tribuisce cotale istrumento al distruttor tempo, corrispondemen- 
te ad avere paragonata la nobiltà al manto : e per elissi dice 
Xo tempo va dintorno con le force, in vece di dire va con 
le force accorciando dintorno. 

io. al i5. Dal voi ec. Prima di narrarci ’1 Poetala preghie- 
ra che fece a Cacciaguida conosciuto suo trisavolo, ne vuole 
accennata la cagione per cui egli solamente in essa prima pre- 
ghiera adoprasse in segno di rispetto il pronome voi in vece 
del tu , c di poi in altra preghiera ( nel seguente canto vers. 
i3. e segg. ) ritornisi al tu : e dee intendersi , che da tale in- 
cominciata cerimonia di parlare si rimovesse per esserne stato 
da Beatrice deriso. Siccome poi per dinotare che quel suo col- 
loquio con Cacciaguida niente alla teologia apparteneva , pone 
che trovasscsi in tanto Beatrice da essi loro un poco scevra , 
alquanto discosta (a) , viene quindi cotal deridere di Beatrice 

(a) Cosi significa. scevro, di cui scevero t sincope. Yedi ’1 Yocaliolar. 
della Crusca. 
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a ricordare al Poeta il tossire col quale narrasi nel libro della 
Tavola rotonda (a) che la cameriera della rei'ua Ginevra, pur 
di lontano udisse c deridesse il primo fallo di essa Ginevra , 


che fu il lasciarsi da Lancillotto baciare. 

Intendendo il Venturi col Vellutello malamente , die ridisse 
Beatrice per animar Dante a proseguire con sicurezza a y lar 
dimandi? al suo trisavolo , e che la cameriera di Ginevra tos- 
sisse per animare la padrona alla dissolutezza ; riprende con- 
seguentemente come irragionevole la predetta mutazione di pro- 
nomi, ed appella la similitudine di quella che tossio similitu- 
dine svergognata ’ Acutamenlo annota il Postili. Caet. Bea- 
trix Imbuii molestum islam modutn loculionis adulativium , 
linde Dantes incaepit loqui : la tosse c spesse volte un segua- 
le ironico c disprezzativo. N. E. . ' 

Dal voi , che prima Roma sojferìe , che Roma prima d o- 
gni altra città soffert, comportò detto. La comune de comen- 
tatori intende che il voi in vece del tu incominciasse Roma 
ad usare con Giulio Cesare quando si fece Dittatore perpetuo, 
c ne adduce in prova que’ due versi di Lucano nel quinto del- 
la F arsaglia risguardanti esso Giulio 

JSamque omnes voccs per quas iam tempore tanto 
Mentimur dorninis , haèu primum reperii aetas. 
Non trovando però noi clic Cicerone od altri ; che con Ce- 
sare Dittatore parlaron , usassero cotal plurale formula , resta 
che le voci adulatrici da Lucano intese sieno quelle, che ci 
espone il Farnabio , cioè il Divus semper Augustus , Pater 
Patriae , Fundalor quietis , simili , e che il voi in luogo del 
tu incominciasse in più bassi tempi, dal parlare gl’imperatori 
e Papi nelle constituzioni loro con que’tcrmini di moltitudine, 
noi , nostro ec. a fine forse d’ accennare intervenuto a quanto 
stabilivasi nel consiglio de' savj. 

In che la sua famiglia men persevru i nel qual Costume di 
adoprare ileo» invece del tu, la Romana famiglia, la Romana 
gente meno delle altre nazioni persevru, persiste. Il Landino, 
che scrisse prima del i5oo chiosa Quasi tutte le nazioni dicono 
voi a uno, fuor che i Romani, che dicono tu a ogni uomo. Co- 
me cioè fanno oggi i Napolitani convien che facessero anche i 
Romani al tempo del Poeta e del Landino. * Persevera , sce- 
vera , Ginevra legge il .Cod. Caet. — E Beatrice nel v. i3. in 
vece di Onde ponendo il monossillabo del Cod. Chig. conserva 
quadrisillabo il nome Beatrice come fu più a Dante di stile — 
tanta biddezza nel v. 1 7 . il Cod. Ching. N. E. 


k 


(a) Pone (dice il Landino) similitudine , che quel riso , eli Beatrice, 
fu così cenno a lui ecme a Ginevra nel suo primo fallo il tossire della 
scompagna sua , come proplissamente e scritto nel favoloso e non molto 
elegante libro della Tavola Rotonda* 
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ANNOTA 7. TONI 


2 u. ai. Che rii se fa letizia , Perchè ec. clic si rallegra di 
se medesima, che po.isa tanta letizia contenere. senza spezzar- 
si ( a guisa di sacco in cui troppa rubha vi si sforzi dentro ) 
senza rimanerne oppressa. 

a3. a }. Q iteti furo i vostri antichi leggi la Nidobeatina, ed 
altre antiche edizioni (a), ove quella degli Accademici della 
Crusca e le seguaci ( e il God. vat. N. E. ) leggono Quasi 
son li vostri ec. A ciò però che siegue , ed uniformemente 
tutte 1’ edizioni leggono, e quai fur gli anni , meglio la prima 
lezione si confà, — e < piai fur gli anni ec. o quali anni del- 
1’ era cristiana in puerizia vostra si contavano : cosi in vece di 
quando nasceste. 

a 5. Ovil di san Giovanni, così appella Dante la città di 
Fiorenza , perocché ha jier suo protettore S. Giovanni Bat- 
tista. 

3o. Blandimenti , parole piacevoli di rispetto , c di lode. 
Venturi. ' Rispondere in vece di risplendere il Codd. Aug. 
N. E. 

33. Non con questa moderna favella. Spiega il Vellutello , 
non con favella mortale e umana , ma con angelica e divina. 
Meglio il Daniello , non con questo parlar Fiorentino di og- 
gi, ma in lingua Latina, come usavasi a quei tempi di Cac- 
ciaguida tra le persone meno rozze in cose di momento ; che 
così si raccoglie da quelle parole , O , sanguis meus ec. (li) 
Venturi. 

34- al 3g. Da quel di ec. dal giorno in cui dall’Arcangelo 
Gabricde fu detto Ave a Maria Vergine , dal giorno cioè del- 
l’ Incarnazione del divin Verbo , al giorno di quel parto ia 
cui la madre mia, ebe ora è in Paradiso, s’ alleggerì di me , 
di cui era gravida, questo fuoco , questo pianeta di Marte , 
in cui mi vedi , venne cinquecento cinquanta e trenta fate , 
cinquecento ottanta volte , al suo Leone , alla costellazioni; 
del Leone suo domicilio (c), a rinfiammarsi, a riaccendersi, 
sotto la sua pianta-, il singolare nel plurale, per sotto le sue 
piante , sotto i suoi piedi , sotto di lui. 

Per un meno esatto computo del tempo, ebe mette la stella 
di Marte a compiere il suo giro periodico , fallirono quanti 
mai antichi e moderni posero mano a questo passo. 

|MTutti i vecchi cementatori , leggendo cinquecento cinquan- 
ta e trenta fate, e computando il temp<. periodico di Marte 
anni due fecero nato Caccia guida del 11G0. non badando a 
ciò , che Cacciaguida medesimo nel precedente canto ( d) di- 
ce, di aver militato sotto l’Impcrator Currado contro ai Tur- 
chi ; o non avvertendo che tale tu Currado III. il quale , co- 

t (a) Vedi per riempio quelle di Venezia 1S6J e làjS. ( h ) Calilo prec 
e. a3. e «egg. (e) Tal» asacriscouo il Vellutello, ed il Volpi. ( d ) \tr' 
so i5$. e sc$g. 
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me testimonia Ottone di Fri saiga , di lui uterino fratello, mo- 
rì nel n 5 a. (a) , o , come tutti 1 cronichisti accordano, pri- 
ma certamente del 1160. 

Solo ad un tale sconcerto avvertì I’ autore dell’ antico ce- 
mento di volgato sotto il nome di Pietro figliuolo del nostro 
Poeta (li) : ma conciossaché riputasse anch’ egli di due anni il 
giro periodico di Marte , non trovò altro scampo se non di 
aiféi'iiiare , che fosse nelle riferite parole incorso sbaglio , e 
scritto trenta in luogo di tre. . 

Il pensiero però di questo antico cementatore o non si di- 
vorasse, o non fosse tenuto per buono, non fu da veruno de- 
gli antichi seguitato. I primi a seguirlo furono gb Accad. della 
Or. nella correzione che fecero di questo poema ; e pretesero 
col mutare li trenta in tre di provedere non solo alla storia, 
ma anche al verso. Ecco la loro 'postilla : Prima leggeva 
trenta Hate. Il verso ne pativa, e si contraffaceva alla sto- 
ria; perciocché leggendo trenta, Cacciaguida verrebbe a es- 
sere prima morto che nato : E par meraviglia , che mimo 
de testi stampati , o in penna , si sieno accorti di tale cito- 
re, trascorso Jino a' tempi del Jtulùiol di Dante: poiché egli 
nel ìuo contento dice in questo lungo: Licct repcriatur scrip- 
tum corupte TR 1 G 1 NTA VlClBUS, ubi debet dicere TRI- 
BUS VIC 1 BUS ec. Dalla nascita di Cristo al tempo che nac- 
que Cacciaguida , il pianeta di Alarle era tornato nel segno 
del Leone 553 . volte , tornandovi Alarle quasi ogni due an- 
ni una volta , Cacciaguida veniva a esser nato intorno al 
iloti, come si fa verisimile , essendo morto intorno al 1 1^7. 

La risoluzione degli Accad. fu di poi universalmente abbrac- 
ciata : e segnatamente dal Volpi , dal Venturi, dall’autore del- 
le memorie per la vita di Dante (<•), c dal Rosa Morando (d). 
Solo chea quest’ ultimo quanto pai' giusto che mutisi il trenta 
in tre , altrettanto spiace di sentirsi dal Venturi ripetere, che 
ciò richicggasi eziandio affinchè il verso non ne patisca, fa- 
cendosi (come, letto trenta far decsi ) Jìale di due sillabe ; e 
permesso che di tale opinione è autore il Castelvetro nella 
] 'ortica , Escmpj , dice potrei recarne moltissimi d’ approvati 
autori , ma quali rnnti'o i opinione del Castelvetro e del co- 
mentator nostio ( intende il Venturi) si possono addurre più 
vigorosi e convincenti di quelli che dalla stessa divina Com- 
media ci sono prestali ? Se molte fiate sul capo mi tomi , si 
ha nell' Inferno cani, xxxn vers. 103. Ma pria nel petto tre 
fiate mi diedi . si ha nel Purgatorio canto ix. ver*, hi. ec. 

(it) Cronologia Jib. 7. cup. ultimo, (b) Parlo con tale riserbo. per nou 
mi opporre all* autore della Serie di Aneijdotti , uum. 11. stampati in 
Verona nel 17^6. che pretende non esser Pietro figli uni di Dante 1 * au- 
tore di quel cemento, (c) $. 4. (d) Osserv. sopra la presente commedia , 
si questo passo. 
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Or io ardisco di più , c dico che col trenta non solamente 
non patisce il verso , ma regge meglio anche la storia. Mainò 
signori mici , il computo fiu qui comunemente fatto del pe- 
riodo di Marte in due anni , o in quasi due anni è troppo 
all’ ingrosso. Compie Marte il suo periodico giro in giorni 686 
ore aa. min. ag. (n) , che vale a ijirc buoni 43 . giorni meno 
di due anni: e non si dee credere Clic colui il quale conobbe, 
che la ogni anno a’ tempi suoi negletta centesima parte di un 
di nel computo del moto Solare , doveva ammontare a segno 
di fare che svernasse , che uscisse fuor dell’ Inverno , Genita- 
ro (Zi), dovesse non comprendere che un eccesso di 4 ^- gior- 
ni ripetuto per un si grosso numero , qual’ è quello di cin- 
quecento cinquanta e trenta fiate , apportato avrebbe un trop- 
po grande svario d’ anni rapporto al nascimento del suo tri- 
savolo. Moltiplichiam noi adunque giorni 686. ore il. min. 
29. ( il vero periodo di Marte ) non cinquecento cinquanta 
e tre fate , come si è voluto emendare , ma cinquecento cin- 
quanta e trenta fate , come il Poeta scrisse , e da tutti anti- 
camente si trascrisse, e troverem nato Cacciaguida tra'l 1090 
c 91 , a tempo di poter militare sotto 1 ’ Imperator Currado 
IH. e di poter combattendo premorire ad esso. * Trattandosi 
qui di calcolo sopra fisso cagioni instituito , il Sig. Canonico 
Dionisi (c) si compiace fuor del suo solito di dire lodo ed 
approvo interamente che C Editore Romano abbia qui rimes- 
sa la prisca lezione , traendone la moderna E tre fiate. Za 
cosa è bella e chiara ec. ec. N. E. 

4 ». 4 i. 42. Nacqui nel loco ec. La città di Ticenzc , che 
ora è divisa in quartieri , come si partisce Roma in rioni , 
anticamente sì divideva in sesti , o sestieri (d) ; e dice Cac- 
ciaguida , che nell’ ultimo de’ sesti che toccavano i corritori 
del palio nella festa di S. Giovanni Battista , cioè nel sesto 
di porta S. Pietro (e) , e là dove essi corritori facevano il pri- 
mo toccar* del medesimo sesto , ivi aveva sua casa. * Ove in- 
vece di Dove nel. v. $i. il Cod. Vat. N. E. 

44. 45 . Chi ei si furo e et onde ec. Se per quello che dice 
Dante Inferno xv. ^ 3 . e segg. 

Facciali le bestie Fiesolane strame 
Di lor medesme , e non tocchtn la pianta 
S ’ alcuna surge ancor nel lor letame , 


(a) Coni nel secolo nostro tutti gli astronomi: così due secoli prima 
di noi Pier Gregorio Syntaxit arti s mirab. lib. 9 . cap. 4* E se anche 
con Vitruvio avesse Dante creduto compiersi il periodo di Marte circi- 
ter sexccntcsimo octogesimotertio die (lib. 9 . cap: 4* ) » verrebbe Cac- 
ciaguida , con tale tempo , ripetuto cinquecento cinquanta c trenta fia~ 
te , ad esser nato circa il io35 anno pur * congruente. (/>) Par. xxvrr 
14 * e segg. (0 Ddiz. cit. toin. a p. 3oi. (d) Mcmor . per la vita di 
Dante §• 3. (e) Le Memorie stesse , ivi. 
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Ih cui riviva la sementa santa 

Di quei Roman , che vi rimaser quando 
Fu fatte* ’l nidio di malìzia tanta. 
dee intendersi accennata la sua discendenza da que’ Romani 
che concorsero a edificare ed abitare Fiorenza («) , conviene 
in tal caso intendere, che parli qui degli antenati suoi ne’ tem- 
pi alla fondazione di Fiorenza posteriori. Ben potendo essere 
avvenuto che, nell’ intervallo di mille e più anni, die fu tra 
Cacciaguida c la fondazione di Fiorenza , si partissero gli an- 
tenati di lui di Fiorenza } c dopo di aver lungamente dimora- 
to altrove , e vissuto ignobilmente , tal ebe di loro si vergo- 
gnasse Cacciaguida , ritornassero in Fiorenza , ed in Caccia- 
guida medesimo si rinobilitassero. Più è il tacer , eh 7 ragio- 
nar onesto , legge la Nidobcatina ove tutte l’ altre edizioni leg- 
gono Più è tacer che ragionar * e cosi li cod. Val. Ang. 
Caet. N. E. 

46. 47- 46- /*'** nella città di Fiorenza — Da portar arme , 
legge la Nidob. con altre edizioni e parecchi mss. veduti da- 
gli Accad. della Cr. , ove la comune dell’ edizioni legge Da 
poter arme * e cosi li Codici Vat. Ang. Caet. N. E. tra Mar- 
te c'I Batista. Firenze (chiosa il Venturi ) prima che si con- 
vertisse dall’Idolatria alla santa Fede, era spezialmente divo- 
ta di Marte; c dopo la conversione fu, ed e spezialmente di- 
vota di S. Giovanni Battista , cui però consecro il tempio me- 
desimo di quell’idolo. Dice dunque Cacciaguida , che in tutto 
quel decorso di tempo , si quando Firenze era stata pagana , 
si quando era stata cristiana lino alla sua età, aveva fatto un 
quinto di popolo rispetto a quello, che faceva a tempo di Dan- 
te. Vellutello spiega ciò in modo , come se fino al tempo di 
Cacciaguida de’ Fiorentini parte fossero pagani, e parte cristia- 
ni : sciocchezza. Il P. d’ Atjuino spiega tra Marte e ’l Bali- 
sta , cioè tra il luogo , dov era la statua di Marte situata a 
Ponte Vecchio (sopra Arno), e ’l Batisterio; ma pare che 
questo spazio compreso tra questi termini non sia da poter 
capire tanto popolo. Fin qui ’l Venturi. Venendo però quanto 
asserisce il P. d’ Aquino convalidato dalla storia , la quale in- 
segna che olir Arno non era della Città antica (f ) , e che il 
tempio di S. Giovanni Batista ( eretto nel luogo dove esisteva 
prima il tempio di Marte) (c) rimane addosso alle mura del- 
V antica città (d ) , non pare che le parole del Poeta tra Mar- 
te e l Balista possano indicar altro che appunto il largo di 
Firenze tra i detti due limiti: ed o la picciolczza ed ammuc- 
chiamento delle abitazioni, od una estensione lung’ Arno mag- 

(ir) Vedi Gio. Villani Croi», lib. i. cap. SO. (b) Gio. Villani Crota* 
lib. 4* cap. *5. (e) Giò. Villani Cren. lib. i* cap. 60 . ( d ) Borgbinf 
Orig. di Fic. p a#. * 97 . della prima edizione t *04 della posteriore. 
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giore «lei detto largo, potè bastare a «pici numero de’ cittadi- 
ni t che non vi sa far rapire il Vcpturi — il quinto, la quin- 
ta parte — di quei, che sou vivi, intendi, dentro le mura <li 
Firenze al tempo di Dante già di molto annuale. * V ivi nel 
v. qd. , ivi nel v. 48. legge con bella variante il Cod. Chig. N.E. 

50. Campi , Certaldo , e Piaghine , luoghi del contado di 
Firenze. Venturi. 

51. Nell' ultimo artista, fin’ all’ ultimo artigianello, non 
che nelle famiglie principali. Venturi. ■ 

5a. al 5". vicine, in contraposto a domestiche , a concit- 
tadine, c come se dicesse: Giacché la natola vi diede colali 
genti solamente vicine , e non domestiche , quaut’ era miglio 
aver vostro confine al Galluzzo ed a Trespiano ( luoghi , di- 
ce il Venturi, Vicini alla città , e presso che su le porle ) , 
che colla maggior estesa de’ confini incorporarle con voi, e so- 
stener la puzza del villan (t A guglion ( ch'era messer Baldo 
d’ Aguglione- ) , di quel da Siena ( che fu messer Bonifacio 
da bigna ) , i quali, chiosa il Laudino, (accano molte barat- 
terie , vendendo le grazie ed i beneficj ; e però dice , Che 
già per baratlere ha C occhio aguzzo. 

58. La t’ente che al mondo più traligna. Siccome le dan- 
nose mutazioni , che Dante, per bocca di Cacciaguida, va di- 
cendo avvenute in Firenze ebbero oiiginc dalla dissenzione 
tra i Papi e gl' Imperatori , egli , come Ghibellino, dando il 
torto ai Papi , gli appella la gente che al mondo più traligna , 
più cioè dal santo suo istituto degenera che altra qualunque 
gì ule dal proprio respttfivo inslituto. 

5y. Noverca, madrigna ( è voce Latina ), qui figurata- 
mente pei contraria, avversa: come sogliono essere le madri- 
gne ai figliastri. Volpi. 

61. 62. 63. Tal fiuto è Fiorentino ec. tal venuto da Siini- 
lòntc ( castello in Toscana , detto per antitesi in grazia della 
rima Simifhnii ) s’ è accasato in Faenze, c vi esercita cam- 
bio, e mercatura, che sarchinosi restituito a Simifontc , dove 
suo avolo viveva accattando. Di clu intruda qui non lo trovo 
( dice il Venturi ) da alcuno notato. * Là ove nel v. 63. il 
cod. Val. N. E. 

6/p Sariesi ( * Sariasi cod. Vat. N. E. ) Montemurlo ec. 
E .era Gio. Villani che nel 1307. non potendo i Conti Guidi, 
padroni del castello di Montcmuito, ben difènderlo da Pisto- 
iesi , perOcch’ era troppo vicino a Pistoia , il venderono al co*, 
uiunc di Firenze (a) ; c vuole Dante dire che, se fosse l' Itn- 
ìieratore stato padrone della Toscana , avrebbe tenuto i Pislo- 
ii >1 in dovete, nc sarebbe stato bisogno ai conti Guidi di ven- 
dere Montemurlo. 


(a) Crai. lìb. 5. cap. Si. 
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65 . Sariensi i Cerchi nel pivier d’uiconc, ( Sariensi Coti. 
Val. N. E. ) sarebbero i Cerchi restali nel piyier d’ Acone , 
d’onde sono venuti a Fisenze (a) Pivieri appellasi il contenuto 

« della giurisdizion della pieve (ù). 

66. U aldigrieve , luogo ilei Fiorentino , donde venne la fa- 
miglia dei Buondelinoutt a Firenze , e dove vi possedeva ter- 
ra e castella 'Veutuhi. 

67. 68. 6y. Sempre la confusion ef. la confusione delle per- 
sone diverse in costumi fu sempre principio o prima cagion 
del mal de la Rcpublica , come la contrarietà de’ cibi è ca- 
gion del mal del corpo ; onde Egid. de Ilcgim. Princ. Extra- 
neorum autern conservano corrumpìt mores civium. Yellu- 
tello. Si dee dunque intendere che per ellissi dica il Poe- 
ta , Come del corpo il cibo , che si appone , in vece di dire, 
Come del mal del corpo nostro è principio il dissimile cibo 
che si unisce , che insieme s' insacca * Come del vostro v. 
69. Cod. Caet. Ang. Chig. N. E. 

70. 71. 72. E cieco toro ec. Previene con questi duo para- 
goni la risposta che da taluno gli si potrebbe lare , che colla 
moltiplicità del po|K)lo , qualunque siasi, cresce la fortczzadella 
Repumica. Dice adunque, che un cieco toro pe ’l suo furioM» 
moversi cade più av accio , più presto , che cieco mansueto a- 
gnello ; ( * Che’l cieco agnello Coti. • Vat. N. E. ) e clic 
molte volte una spada taglia più e meglio che le cinque spa- 
de , cioè , coni’ io intendo , fa molte volte più prodezze un 
x solo guerriero , che cinque , che molti insieme. 

73. 74. 75 . Luni , città già capo della Lungiana , decaduta 
a quei tempi, e in oggi distrutta. Urbis aglio. , castell uccio 111 
oggi della diocesi di Macerata , a quei tempi città grande, ma 
già disastrata. Son ite , declinando, è mancando. Chiusi , in 
oggi piccola città dello stalo di Siena ; ma anticamente assai 
nobile e potente. Sinigaglia , piccola città marittima, nella 
spiaggia dell’ Adriatico della legazione di Urbino, ebe in oggi 
non è cosi in declinazione , coni’ era a quei tempi. Vemtuiu. 

77. Eorte , dulicile a credersi Vektuki. 

80. 81. Ma celasi in alcuna ec. ma in alcuna cosa celasi 
a voi la morte perocché le vite ( intendi vostre ) sono corte, 
e quella cosa dura molto più di voi. 

83 . Cuopre e discuopre i liti senza posa , (* iscopre Cod. 
Vat. N. E. ) cagionando il flusso e riflusso del mare, fa che 
i di lui lidi continuamente ora si cuoprano di acqua, ora si 
discuoprano. Segue il Poeta ( avvisa ’l Daniello ) 1 ’ opinione 
d’ Aristotele — Cuopre ed iscuopre legge 1 ’ edizione della Cru- 
sca a diilérenza della Nidobcatina e dell’ altre antiche edizioni. 


(a) Vedi Ciouncci storia della Baita Umiliarla de’ Cerchi pari. 4. 
cap. 4. (M Vedi’l Vocali, delta Cr. atta voce piviere. 
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Ri Co.»! fa. di Fiorenza la fortuna : così la fortuna fa con- 
tinuamente 'di Fiorenza ora coprendo il di lei suolo di cittadini , 
rendendola abitata, ed ora scoprendoglielo con ìscemaile gl 

* b 8G.°^i, de’ tempi alti , de primi tempi. •Altri Cod. Ang., 
il Postili Cact. difende alti, nohlibus , etc. N. E.. . . 

8 7 . De quai la Nidobcatina, Onde 1’ altre edizioni. e i 

C l d : ndiTèaSun^Già nel calare illustri cUtxdhm 
quando ancora stavano in declinazione e decadenza , illustri. 
Veuturi. Ciò però, clic siegue h vidi cosi grandi, eom, an- 
tichi ec sembra segnare, che parli qui non del veduto lustro 
delle nominate famìglie , ma del veduto loro ™povcrirae.do^ 
e che con trasportazion di parole, in grazia della rima , le 
liTi Catellini oc. Già nel calare illustri cittadini, in 
luogo di dire vidi i Catellon ec. illustri cittadini , giu nel 
calare allor quando impoverivano : a diversificazione noe d 
«uelli che soggiungerà d’ aver veduti nobili del pari e iacol- 
?osi e nondimeno estinti poscia anch'essi , e posti m ohblio. 

ò’, qa. 03. £ vidi cosi grandi ec Costruzione. L vidi con 
aiuti della San nella quel deU Arca, e Soldamc.n, ed Ar- 
dili- ài -e Bostichi cosi grandi come «ntie/ii, mentre gareg- 
riavuno in essi del pari la dovizia e l’ antichità Della ■Sari- 
velia, e dell Arca , cognomi di famiglie tiorentiue, come 

Sovra la porta ec. Griovan Villani , che mori 
Ti. l 1 3A8. tal scrive che abitassero i Ravignnm in su la por- 
ta di S. Pietro (6)'» e che passata esseirJo quella casa a Bcl- 
lo-don Berli, c per esso ai conti Giudi, in fine la comprasse- 
ro ed a 1 suoi tempi l’abitassero i Cerchi Neri (c), cosi appel- 
lati dal partito che seguivano (</): però Dante eh era del- 
r opposto partito de' Bianchi , felloni gli appella -giattura 
della barca , metufoiicaineutc m vece A\ perdizione della repu- 
blica — i Ravignani, onde è disceso 11 Conte Guido , e qua- 
lunque ec. De’Havignani fu Bellinc.o» Berti e d. Bellina.* 
lU-rti , per una di lui figliuola , discesero , e furono creih (e)i 
conti Guidi, prendendone insieme col a eredita anche del iro- 
nie il nome di lui ; appdlaudosi (dobbiamo intendere) Rei- 

“ Z Pr.ua. rioé q»ai. dell» Idmi- 

glia così nomata ( J) sapeva come reggersi vuole, sapeva co- 

fa) Vedi in fine dell» di lui cronica, (b) Cron. lib. 4. cap. io. 
fc Ivi e lib. 5 . cnp- *• e lib. 7 . cap. « tj. ( d ) Vedi Cionacci .fMr. 

Jlla B. Umiliano pari. 4 ™p. 4- « <'i°- . Villi,ni Cron - ncl P reclt “'o 
lil. 3 cap. I. (/) Vedi frullini Àrnie detta Fctm. Fior, prima edir. 

p lg . -6 «dizione moderna 80. 
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me si dee governare ed avea Galigaio Dorain in casa sua 
già l'elsa e il pome , intenti, della spada. Lisa e> elso ap- 
pi Itasi quel metallo intorno al manico che guarda la mano, e 
perciò guardia anche dicesi. Pome poi o pomo nomasi quel 
pezzo rotondo in cima al manico, che serve di contrappeso : 
e, couie era cotale indoratura de’ soli cavalieri vuole Dante 
dire, ch’ erano i Galigai già cavalieri, già nobili. ‘ 

io 3 . Grande era già la colonna del vaio. Dividcsi ancora 
( scrive Bergli irsi ) il campo dell’arme con Bande o sbarre o 
liste, ch’elle si chiamino ; e s’c una sola ,e per diritto, al- 
cuni la dicono colonna , tòrse seguendo Dante, che chiamò 
Pigli la colonna del vaio (a). Pigli scrive questa famiglia an- 
che Gio. Villani (£) Pilli , diversamente , r appellano Landi- 
no, Volpi, c Venturi. Questi, dice Landino al presente pas- 
so , sono i Pilli, la cui .arme è uno sciuio di vaio. Il Poeta 
adunque la colonna del vaio ; la lista cioè dipinta a nelle di 
vaio (c) , clic portavano i Pigli nella sua . arme, prende, por 
la famiglia medesima , ed a lei in vece delia famiglia attri- 
buisce la grandezza. 

io 4 - to 5 . Sacchetti , Giuochi ec. L’ aggettivo di grande , 
«letto nel precedente verso della colonna del vaio , rida cesi |wr 
z cu ma di numero anche ai Sacchetti Giuochi ec. * Fijfànti 
il Cod. Caet. N. E . — quei che arrossan per lo staio, clic 
arrossiscono per la memoria dello staio da uno de’ loro ante- 
nati falsato col trarglierne una doga : come si è detto al can- 
to xn. del Purgatorio v. io 5 . Furono costoro al dir del Lau- 
dino, de’ Chiaramontesi. II Daniello, segnilo dal Venturi chio- 
sa , Chi dice che costoro fossero i Tosinghi , e che i Chia- 
i amante si. Egli però al v. 1 1 4 - dice i Tosinghi tra quelli che 
si fanno grassi stando a consistono. 

106. 107. 108. Lo cenno, di che nacquero i Cai facci , i 
Donati, de’ quali discese un’altra famiglia detta Calfucci. Lar- 
dino. — Jllla curule , intendi sedie ; cioè ( chiosa il Vellu- 
telln ) a’ primi ed a’ più degni magistrati: perchè curule aji- 
presso de! Romani erano sedie , ne le quali non era lecito se- 
dere se non dittatori , consoli , e pretori. Fizii invece di Si- 
zìi Cod. Chig. N. E. 

109. 110. in. O quali, o in qual alto grado * Il Cod. 
Vat. sottrae la particella esclamativa O. N. E. quei che son 
disfatti Per lor superbia : intende degli Abati , uomini certo 
savi, e riputati nel governo, ina troppo superbi , per quM 
che di lor si legge. Lancino — le palle delCoro: v’ è ( chio- 

(a) Dell’ arme Fitm. Fio. della verchia edizione paff. 5 7 della moder- 
na pag. 68. (6) Cron. Jib. I*. enp. ss ed altrove. (e) Cosi chioa* il 

Vocab. della Crusca a <]|ie«to medesimo pass» di Dante recato alla re- 
ca vaio. 

Danti T. VI. 3 
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sa il Venturi ) chi dice esser questa l’ arme della famiglia no- 
bile degli A bali , che boriva per azioni gloriose. ( Anche il 
PosTiL. Glembervie chio-ia de abatibus ). L’ arme però degli 
Abati , che ci disegna il Borghini , non ha palle ; Densi quel- 
la de’ Medici, e de’ Foraboschi (a) * Benvenuto da Imola nel 
, suo Commento a questo passo nomina le famiglie degl' Uberli 
e dei Lamberti , e fa però maraviglia che anche i più mo- 
derni espositori come il Venturi , e 1’ accuratissimo P. Lom- 
bardi abbiano trascurato di consultarlo: 11 Postid. Gas. poi 
p^r quei che son disfatti per lor supirOia ! accenna precisa- 
mente gli liberti ; e per quei delle palle di oro , i Lamberti 
notando illorum de Lambertis qui portabant p alias aureas in 
tnenutura. N. E. — Lionati Fiorenza , abbellivano, adorna- 
vano Fiorenza. 11 verbo Jiorire a colai attivo senso trovasi 
adula rato anche da aitrn \<di’l Vocabolario della Crusca. 

iia. 11 3. 11 4- CoA J'acicn ; ( * Cosi erari Cod. Chig. N. 
E- ) cosi Fiorenza adornavano — i padri, gli antenati — co- 
loro che sempre che la ec. Questi soup i Visdomini, T co- 
niughi , c Cortigiani , i quali tutti son consorti , e dicesi da 
uu medesimo sangue c principio. Sono padroni e tónda lo- 
ri del Vescovado allora , e di poi Arcivescovado, di Firenze: 
c però ogni volta che vaca , sono economi e dispensatori , e 
quivi si ragunaho a custodia del luogo, e vi mangiano e 
dormono intìno a tanto che il nuovo Vescovo entri in posses- 
sione. Lardino. Significando consistoro , come spiega il Sii- 
ti (ò) e come la voce per so medesima fa capire , luogo dove 
si sta. insieme i giustamente dice Dante, si stessero quegli e- 
conorai a oonsistoro. 

11 5. al lao. L oltracotata schiatta ec. cioè , la presuntuo- 
sa , e tropj>o ardita schiatta ; onde ancora nel vili, dell’ In- 
ferno. Questa lor traiotunza non è nuova ( [c ) Vbllctello* 
I Coen. Caet. e Clcmbervie leggono oltracvnta N. E. — s’in- 
draea dietro a chi fogge, diventa drago perseguitando chi ha 
paura — ed ( per ma ) (d) a chi mostra 'l dente o ver la 
borsa , a chi minacciosamente resiste , od offre danaro. Que- 
sti ( dice il Landino ) sono Cavicciuli et Adimari , i quali 
il Poeta danna come crudeli ; ma vili ed avari. Era irato a 
questa famiglia il Poeta, perché Boccaccio Adimari occupò i 
suoi beni poiché fu mandato in esilio; c sempre gli fu avver- 
sario accerrirao , che non fosse rivocato nella pairia. — (I ih 
venia su, già veniva alzandosi — ma di picciotti gente, si 
che ec. Fu ( prosieguo il Landino ) il principio di questa fa- 
miglia vilissimo , in forma che avendo irnsser Ikltincione marita- 
la; Dell’ Arme deli * Fam. della Vecchi» edii. pog. 5 fi. e 81. e della 
modi i no pog. 60. e 84. ( h ) Citato uel.Vocab. delta Crusca nlle voce 

toMshtoeo. (fi) Vert. 104. (d) Vedi Cumulo Parile. 100. i 3 . 
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to una figliuola ad Ubcrtin Donati , in molto molesto di poi 
ad Dilettino, clic desse l’altra lidia ad uno deeli Adimari, e 
lo tacesse suo cognato * Che po ’t suocero il fc lor parente 
Cod. Vat. Caet. Ang. cd ceco come chiosa il Poetili. Cact. Do- 
mi nus Lei tus Beltincioni dederat uncini Jìlìnm in Urani m 
Ubertini de donatis , quae dornus jam trai nobi/is. Posteci 
dedii dii tus d. RerlUs alluni filar», uni de jt dinuirihus , qUae 
domus itu ipiebat lune sUtgere : exinde pudil Ubrrtinum ha- 
bere pareti teloni cum illis N. E. 

■ ai. 122. ia 3 . Citi era Caponsacco ec. già in Firenze mi 
mercato vecchio abitava la famiglia rie’ Caponsacchi discesa da 
Fiesole — Giuda ed infaticato , Giuda Guidi, e la famiglia 
Infangati. Venturi. 

124. 1 20. 126. lo dirò cosa ec. io dirò cosa vera, ma in- 
credibile; e questa si è , che nel pircioi cerchio delle mura 
di Firenze , prima che fosse arerò scinta , s’ entrava per porta 
detta Porta Piti uzza da quelli de la Pera, che sono spenti. 
Volendo inferire, clic allora quel popolo era di tanta seni pii- 
cita , che non avea ]icr inconveniente che una pubblica e 
mastra porta de la sua città fosse denominata da una de le 
sue private famiglie Vellutello. 

107. al 1 32 . Ciascun , che della bella ec. Accennar vuole 
le Famiglie Fiorentine Pulci, Ncrli , GangalanJl, Giandonn- 
ti, e quei della Bella, le quali famiglie tutte nell’ arme sua 
inquartavano quella del Barone Imperiale Ugo venuto e mor- 
to in Toscana Vicario per Ottone IH. Imperatore, c di cui 
ogni anno nel giorno di S. Tommaso nella badia di Settimio 
d iv’ è sepolto , commemorasi il nome e il pregio con solen- 
ne anniversario; e dice, che tutte quelle famiglie ricevettero 
da Ugo militari onori , e privilegi di nobiltà ; abbeneliè ai 
tempi del Poeta staccato fessesi dai nobili ed unito al jxqxdo 
Giano della Bella , colui che fa 1 ' arme sua quella d’ Ugo cin- 
ta all’ intorno di un fregio d’ oro : vedi Gio. Villani (a") , e 
Borgini (/>). * Con popol nel v. i 3 t. i Codd. Vat. O.hig. N. E. 

1 33 . 1.34. 1 35 . Già erari Gualteroiti , ed Importuni. In 
Porgo santo Apostolo ( scrive Gio. Villani delle famiglie par- 
lando, eh’ erano anticamente in Firenze ) , erano grandi 
Gualterotti , cd Importuni (c): erano adunque nel citato ver- 
so vale quanto erano grandi — sarta borgo più quieto , sa- 
ria il Borgo sant’ Apostolo senza le presenti gare e risse — Se 
di nuovi vicin fosser digiuni, se essi Gualterotti ed Import u- v 
ili fossero stati senza i nuovi vicini. Di questi nuovi vicini cer- 
cando il Landino, alcuni^ chiosa ) dicono , chei Lardifurxm man- 
dati ad abitare Borgo santo Apostolo , acciò che reprimesse- 

(a) Cron. lib. 4 * *• (ty Arme delle Famiglie Fior . rdu. prima 

!>*&• 98. ediz. altra pag. io 5 . (c; Cron. lib. 4 * 
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rn i empito di queste due gran famiglie Ghibelline • alcuni 
intendono della famiglia de Buondvlmonti. Giovan V illani 
certamente appresso alle riferite parole de’ Gualterotti ed Im- 
portuni, aggiunge la venuta nel Borgo medesimo de’Buqrielel- 
m onti. 

i36. al i3g. La cqsa di che ec. la famiglia degli .A ni idei , 
dalla quale ebbe origine il l’ostro fleto , il vostro pianto (ti) 
pur la giusta ira, che ha recato morte a molti di voi, e po- 
sto fine ( * pose fine Cod. Ang. Caet. Clug. N. E. ) al pri- 
miero lieto viver vostro, quella famiglia, clic ora vilipesa c 
sbandita (b) , era in allora si essa , die il di lei parentado , 
in onore. Mancato avendo Buondelreonte dc’Buondelmonti alla 
«lata promessa di prendersi per isposa una di casa A mitici , e 
preso in vece essendosi una de’ Lionati , il giusto sdegno degli 
Aniidei crebbe fino a degenerare in furore, ed a far si che 
Buondelmonte crudelmente e proditoriamente nccidcsstro : fat-, 
to elio apportò alle Fiorentine famiglie la fatyl divisione in 
Guelfi e Ghibellini (c). * Il Postili. Glemhervie dopo aver 
raccontato più difTn- amento il fatto, termina » et sic farla 
» est divisio gebellinonufì , et guefiorum : Gibellini enim erant 
» da parte Imperiali a loco Alamanic qui dicitur gibellingunv. 

» Guelfi oppositi imperio qriod sonai theotonice ennis. N. E. 

i4o. al 1 44- Quanto mal , quanto malamente, quanto dan- 
nosamente fuggisti le nozze sue , della casa detta — per gli 
altrui conforti : accenna gl’ impilisi che a tal mancamento di 
parola ebbe Buondelmonte dalla madre della ziteint Donati (rf) 
— Molli sarebber lieti che so n tristi ; tutti cioè quelli rbc 
risentono danno per la divisione del tuo fatai matrimonio ca- 
gionata — Se Dio t’avesse conceduto ad Lima Tm. prima vol- 
ta che ec. Etna è un fiume che si passa venendosi a Firen- 
ze da Montebuono (e); ed è Montebuono un castello onde di- 
scése in Firenze il casato de’ Buondelmonti ( f). Essendo pe- 
rò quel casato disceso in Firenze nel 1 «35. (gf clic vale a 
dire ottant’ anni prima del fatale matrimonio di Btiondclmon- 
te colla Donati, clic fu del iai5. (A), intendono gli esposito- 
ri, segnatamente Landino c VeUutello, che in Firenze, c non 
in Montebuono , dovesse nascere il Buondel monte che quel 
matrimonio contrasse ; erbe perciò al medesimo non rossa 
convenire la imprecazione, che fi qui Dante, che il fiume 

(a) Che Dante qui e Par. *xr«r 4’ > « Fra Scopone lib. iv cani. a. 
adoptino fleto per pianto , non dee ci* recare marnviRlia più di quel- 
lo arrechi il comunemente adoprnto flebile per piugnevoìe. (b) Vedi 
Gio: Vii. Cren. liti. fi. cap. 64 . (e) Vedi lo stesso Gio. Villani lib. 5. 
eap. SU. (rf) Lo slusso Villaui ivi. (e) Così ’l Landino Fiorentino', e 
tatti Rii espositori. ( f ) Vedi Gio. Vili. lib. 4 cap. 55. (aj Lo sUsso 
Vili. ivi. ( li ) Lo stesso Vili. lib. 5. cap. 58. 
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Il canto XVI. 37 

Ema assorbisselo ed afiògasselo la prima volta che da Mo:slc- 
buouo passò a Firenze ; paria ( chiosa concordemente al L. in- 
dino il Vcllutello ) 11 un di costui, che era nato in Firenze, 
ma di quel primo dei Buondelmonli che venne ad abitare 
quella città. 

Non avendo però i Buondcimonti con domiciliarsi in Firen- 
ze lasciate le possessioni che avevano in Monfehuono, e |xr 
consce uea za ogui domenicale abitazione (<<) , chi sa clic non 
sia accaduto che nascesse il Buondclmontc nostro in Monté- 
buono? 

lo j>cr me la intenderei volentieri cosi ; e v’aggiungerci, 
che scherzando il Poeta sulla somiglianza del nome Ema a 
donnesco nome , ed citisi adoi. randa, dica Se Dio t’avesse 
conceduto ad Ema , invece a intieramente dire se Dio , in 
cambio di concederti marito alla Donali avesseti conceduto 
preda al fiume Ema. 

«45. 1 46. 1 4 7* Ma conveniasi cc. Costruzione. Ma votive- 
ubisi che Eiorenza nella postrema sua pace ( perocché dopo 
di quell’ avvenimento fu Fiorenza sempre in disturbi ) fèsse , 
facesse, vittima, sacrilicio, a quella pietra scema , che'l pon- 
te guarda, a quella base della statua di Marte priva di essa 
statua , clic il Ponte Vecchio conserva. Ciò dice perocché a 
piè di quella base appunto fu Buondclmontc ucciso (b) , qua- 
si in augurio di quella, che d’ allora incominciava perpetua 
guerra , di cui Marte n’é ‘l Dio. 

i5a. » 53. Tanto, che il giglio ec. che'l giglio il quale è 
la sua arme, non era posto mai a ritroso ad asta; che tanto 
vien a dire, che il popol suo non fu mai vinta in guerra , 
ne la quale avesse perduto le insegne , e che da’ nemici ne 
lusserò state 1’ aste volte sottosopra, coni' é usanza in tal caso 
di far in guerra. Vklluteli.o. * Concorda perfettamente il 
Postili. Caet. N. E. 

104. Nè per divisinn fatto vermiglio ; i Fiorentini misero 
per arnie il giglio bianco, come si vede in aleniti luoghi anti- 
chissimi ; ma do|x> la divisione civile i Giu Ili la mutarono ; 
ponendo lo scudo bianco e il giglio vermiglio. Laudino. 

(>«) Vedi lo itolo Vili. liti. /|. cap. 35. (Jb) Vedi Ciò. Vili, net cit. 
JiU. 5 cap. 33. 
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CANTO XVII. 


CaecJafcuidn iu quc**to canto predice n Dante il sud esilio, e le calami- 
ta ch’egli aveva u patire: ultimamentè lo esorta a scriver la preseu- 
te commedia. 

i <^)ual venne a Climcnè , per accertarsi 
Di ciò ch’aveva incontro a se udito, 

Quei eh’ ancor fa li padri a' figli scarsi ; 

4 Tale era io , e tale era sentito 

E da Beatrice , e dalla santa lampa 
Che pria |»er me avea mutato sito. 

3 Perchè mia donna : manda fuor la vampa 
Del tuo disio, mi disse , sì ch’eli’ esca 
Segnata bene dell’ interna stampa : 
lo Non perché nostra conoscenza cresca 
Per tuo parlare, ma perche l’ ausi 
A dir la sete , si che l’uoin ti mesca. \ 

i 3 O cara pianta mia che si t’ instisi 

Che , come veggion le terrene menti 
Non capere in triangol due ottusi , 

16 Così vedi le cose 'contingenti 

Anzi che sieno in se, mirando ’I punto 
A cui tutti li tempi son presenti. 

19 Mentre eh’ io era a Virgilio congiunto 
Su per lo monte che 1’ anime cura, 

E discendendo nel mondo defunto , 

22 Dette mi fur di mia vita futura 

Parole gravi ; avvegua eh’ io mi senta 
Ben tetraggono ai colpi di ventura. 
a 5 Perchè la voglia mia sana contenta 

D’intender qual fortuna mi s’appressa; 

Che saetta previsa vicn più lenta. 

28 Cosi diss’io a quella luce stessa 

Che pria m* avea parlato : c , come volle 
Beatrice , fu la mia voglia confessa. 
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CAUTO XVII. 

3j Ne per ambage in clic la gente folle 

Già »' invescava , pria che fosse andso 
L’Agnel di Dio che le peòcata tolle ; 

34 Ma per chiare parole , e con preciso 
Latin rispose quell’ amor paterno , 

Chiuso c parvente del suo proprio riso : 

37 La contingenza , che furor del quaderno 
Della vostra materia non si stende , 

Tutta è dipinta nel cospetto eterno. 

4o Necessità però quindi non prende 

Se non come dal viso, in che si specchia 
Nave che per corrente giù discende. 

43 Da indi, sì come viene ad orecchia 

Dolce armonìa da organo , mi viene 
A vista '1 tempo che ti s’apparecchia. 

46 Qual si partì Ipolito d’ Atene 

Per la spietata e perfida noverca , 

Tal di Fiorenza partir ti conviene. 

49 Questo si volve , e questo già si cerca j 
E tosto verrà fatto a chi ciò pensa 
Là dove Cristo tutto dì si mcrca. 

5 a La colpa seguirà la parte oflensa 

In grido come suol ; ma la vendetta 
Fia testimonio al ver che la dispensa. 

55 Tu lasccrai ogni cosa diletta 

Più caramente: e questo è quello strale 
Che F arco dell’ esilio pria saetta. 

58 Tu proverai si. coinè sa di sale 

Il pane altrui , e e*rn’ è duro calle 
Lo scendere c’1 salir per l’altrui scale; 

61 E quel che più ti graverà le spalle 

Sarà la compagnia malvagia e scempia, 

Con la qual tu cadrai in questa valle : 

64 Che tutta ingrata , tutta inatta ed empia 
Si farà contra tk j ma poco appresso 
Ella, non tu , n’avrà rotta la tempia. 

G7 Di sua bestialitade il suo processo 

Farà la pruova sì che a te ria hello 
Averti fatta parte per te stesso. 

70 Lo primo tuo rifugio e 1 primo ostello 
Sarà la cortesia del gran Lombardo , 

Che ’n su la Scala porta il santo uccello ; 

73 di' in te avrà sì benigno riguardo, 

Che del fare e del chieder tra voi due 

Fia primo, quel che tra gli altri c più tardo} 

76 Con lui vedrai colui , che impresso fue 

Nascendo sì da questa stella forte , • 

Che notabili firn 1' opere sue. 
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4° PiKADISO 

70 Non se ne sono ancor le genti accorte 

Pu- la novella età , che pur nove anni 
Son queste ruote intorno di lui torte. 

Sa Ala pria che i Guasco J alto Arrigo inganni « 
Parrai» faville della gru virtute 
lo non curar d’argento nè d’ullanni. 

S 5 Le sue magnificenze conosciute 

Saranno ancora si che i suoi nimici 
Non ne potran tener le lingue mute* 

S8 A lui t aspetta ed a* suoi benefici : 

Per lui tìa trasmutata molta gente , 
Cambiando condizion ricchi e inendici : 

51 E porterà ne scritto nella mente 

Li lui, c noi dirai , e disse cose 
r Incredibili a quei che fia presente. 

94 Poi giunse : figlio , queste son le chiose 

111 quel che ti fu detto : ecco l’ insidie 
Che dietro a pochi giri^son nascose. 

97 Non vo' però eh’ a’ tuoi vicini invidie, 

Poscia che s’infutura la tua vita 
Via più là che '1 punir di lor perfidie. 

100 Poi che tacendo si mostrò sjiedita 

L’ anima santa di metter la trama 
In quella tela ch’io le porsi ordita , 
jo 3 Io cominciai come colui che brama , 
Dubitando' consiglio da persona 
Che vede e vuol dirittamente ed ama : 

106 Ben veggio , padre mio, si come sprona 
Lo tempo verso me per colpo darmi 
Tal eh’ è più grave a chi più s’abbandona: 
J09 Perché di previdenza è buon ch'io m’armi 
Sì che se luogo m'é tolto più caro, 

Io non perdessi gli altri per miei carmi. 

Ita Giu per lo mondo senza fine amaro 

h per lo monte, del cui bel cacume 
Gli occhi della mia donna ini levare, 

4i5 E poscia per lo ciel di lume in lume. 

Ilo io appreso quel che, s’ io ridico, 

A molti iia savor di forte agrume 1 
J18 E, s’ io al vere son timido amico. 

Temo di perder vita tra coloro 
Clic questo tempo chiamerauno antico, 
jai La luce , in che rideva il mio tesoro 
Ch’ io trovai li , si fe’ prima corrusca 
Quale a raggio di Sole specchio d’ oro : 

124 Indi rispose : coscienza fusca , 

O della propria o dell’ altrui vergogna 
Pur sentirà la tua parola brusca. 
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127 Ma «ondimeli, rimossa ogni menzogna. 
Tutta tua visiou fa manifesta , 

E lascia pur grattar dov’ è la rogna : 
*3o Che , se la voce tua sarà molesta 

Nel primo gusto , vital nutrimento 
Lasccrà poi quando sarà digesta. 
j33 Questo tuo grido farà come vento 

Che le piu alte cime più percuote : 

E ciò non fia d’ onor poco argomento. 
l36 Però ti son mostrate in queste ruote. 

Nel monte e nella valle dolorosa 
Pur 1* anime che son di fama note : 
i3g Che l’animo di quel ch’ode, non posa. 
Nè ferma fede , per esempio eh’ haia , 
La sua radice incognita e nascosa , 

Nè per altro argomento che non paia. 


ANNOTAZIONI 


AL CANTO XVII. 


>• 3 . C^val venne ec. Ccfmc Felonio ( colui che es- 

sendo sfato da Giove fulminato per avere malamente esercita- 
lo l’impiego dal padre Apollo con preghiere ottenuto di gui- 
dare il carro del Sole, fa col proprio esempio avvertiti li ge- 
nitori ad essere scarsi nel concedere licenze a’ figliuoli ) ven. 
ne a Climenè , alla madre sua , per accertarsi di ciò , ch’a- 
veva incontro a se udito , per sapere se gli aveva Epafo con 
verità negato, che foas’egli, quale per testimonianza di Clime- 
nè si credeva di essere , figlio d’ Apollo (a). Climenè coll’ ac- 
cento acuto sull’ ultima e rettamente scrivono le moderne edi- 
zioni, richiedendo il verso che pronunziasi questo nome, qual 
da’ Greci e Latini pronunziossi , colla media sillaba breve , c 
coll’ ultima lunga. Quei leggono i codd. Vat. Cact. Chig. 
Quel il Lombardi e la comune N. E. 

4 - 5 . 6. Tale era io ec. ugualmente cr’io ansioso, e per ta- 
le , senza eh' io parlassi , era conosciuto da Beatrice , e da 
quel santo lume di Cacciaguida, che dal corno destro della 
splendente croce portossi , per avvicinarmisi , a pie di essa (6). 

7 * 8* 9 Manda fuor ec. manifesta pure la vampa dell’ in- 
terno desiderio con un parlare che bene lo esprima. * Merita 
di essere osservata in «presto luogo la lezione del Cod. Caet. 
c Glemhervic. Invece di sì eh' eli esca segnata bene dell’ in- 
terna stampa; legge il primo : ri che l’esca segnata lievi del- 
t interna stamjm ; il sccomlo poi : ri che l esca segnata ven- 
ga dell' eterna stampa. N. E. 

1 2. Ti mesca , ti versi liquor nel bicchiere , per ti dia a 
bere , paghi, cioè il tuo desiderio. 

1 3 . al 18. Pianta mia : così appella Dante Cac iaguida pe- 
rocché stipite di sua famiglia — t' instisi ; vale ti levi insuso , 

(a) Ovid Afct. lib. i 754 e segg. ( b ) Vedi , eaut. xv. 19 e «eg. 
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*’ innalzi — Che come ec. Costruzione Che mirando 'l punto, 
a chi lutti i tempi son presenti , conlt-mpUndo 1 ’ eterno id- 
dio , ai quale i tempi riguardo a noi passati e futuri sono 
presenti, coinè sono quelli, che in cerchio girano a colui, che 
nel centro sta , presenti ugualmente, abbenchè tra di loro dis- 
costino — vedi ut se medesime le cose continenti , li casuali 
avvenimenti — anzi che sieno , prima che avvengano — cosi 
come le terrene menti veggun non capere due ottusi in trian- 
golo, cosi chiaramente, come la mente nostra quaggiù intende, 
clic dei tre angoli di un triangolo non possono due esseri: ot- 
tusi (a) — Non capere in triangol due ottusi legge la Ts'ido- 
lieatina edizione ove quella della Crusca legge Non capere in 
triangolo da’ ottusi, ed altre non capere in triangolo due ot- 
tusi ’ il Cod. Caet. Non capere in triangol N. E. 

19. A Virgilio congiunto vale in compagnia di Virgilio. 

30. Monte, che C anime cura, il monte dfel Purgatorio. Cu- 
rare chiosano quasi tutti gli espositori adoprarsi qui metafori- 
camente per purgare imbiancare , dal curare, che dicesi del- 
la tela di lino greggia quando s' imbianca ) ma potrebb' anche 
intendersi per guarire dalla lebbra de' fioccati. 

31. Mondo defunto , appella 1 * Inferno per lo stesso motivo 
che morta gente appella 1 ' anime in quello condannate ( 6 ). 

33. a 3 . 34. Dette mi fur ec. come se in vece detto avesse 
Udii intorno agli avvenimenti di mia vita parole, le quali, 
quantunque io mi senta ben tetragono, bene stabile , inattcr- 
rabilc , ai colpi di fortuna, nondimeno gravi , afflittive mi fu- 
rono. L’aggettivo tetragono, per forte inalterabile, prendelo 
ragionevolmente dalla più pei letta delle ligure tetragone, cioè 
di quattro argoli , eh’ è il cubo -, corpo di quatlro angoli 
Folitli , e di sci facce tutte quadrate c fra di loro uguali ; c 
che perciò , comunque cada su di un piano , rimane sempre 
in piedi. Al medesimo senso riferisce il Daniello detto da 
Aristotele virtuosus forlunas prosperai et adversas ferie ubi- 
que omnino prudenter ut bonus tetragonus (c) * Buon te- 
tragono di fatti legge il Cod. Caet. N. E. — Per poi le 
parole gravi nell'Inferno e Purgatorio udite, intende quelle 
di Farinata degli Uberti Inf. x. 79. e «egg. di scr Brunetto 
Latini Inf. xv. Hi. e sega, di Currado Malaspina Purgatorio 
vili. 1 33 . e segg. e di Oderisi d’ Agobhio 140. c segg. 

37. Saetta previsa vien più lenta. E’ quel che disse Ovi- 
dio: Nam praevisa minus laedere tela solent: c poi il Pe- 
trarca ; Che piaga antiveduta assai men duole: ina non Sa- 
la) Di inoltraci la geometria , che la somma di tutti c tre gli augl'K . 1 

di qualsivoglia triangolo rettiliueo •' agguaglia sempre alla somma di 
due retti angoli d’ onde sicgue esser impossibile che iu un triangolo sie- 
no due angoli retti, perciò vieppiù impossibile che vi sieno due ottusi, 
cioè maggiori del retto, (6) Inf. viti. 85. (c) Ethic. I. 
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ÌtiTdi’s ri i al Duuieìì ° ( v dal Venuteli o ) V affibbia il 

3o. £<>'#«a lo .lesso cA e confinata manifestata. 

Caet Ane N F i Cod. 

che auali^. r .r « i '° ft «FT™ F* aro k ambigue ed enigmati- 
dcva q e intri^ g ‘ d ’* °‘' aC0, ‘ C0 ' S ual ‘ demonio delu- 

\lTudè a S/iV™*?* *“ P™'® «ccello, Ì miseri Idolatri. 
r.J'/i, “,ÌvtI ,rg "° £""** Borrendo* canti 

3 !_• ,. remu lf ,t t Obscurts verri involvens (a) Vek- 

t:rocè G eC> P ri,Da ch e fosse morto in 
• CUl J a CL,t “ Pagando dite A S nus Dei 
TJu Jlw "?$ ' c ‘ e ,a circostanza dell’anteriorità 

CmtoLK^^ r ha r^ rt ° a T ld,c P arale che Gesù 
«1 morire tmnn* lr !^ Tn ^ nemico parlando disse poco innanzi 
i)ella voce n P /v- P r,r,ce P* hutus mundi eiicietut foras (b). 

I3‘ MA 

«jucsia eunuca, in que due versi. 

Mi mone la Sfiammata cortesia 

cioè aliale «me * re „ m " f ° » e * discreto latino 

Cioè anale specie di favellale pel favellare in cenere e nre. 

c* con altr^detm^/ 10 Am<e favellare : o si vuole còl Volpi 

£.s?4So to Jr°E rr?«v per 

Uti7e „ ! e ( c )> e yerra preciso ialino 

Cacciaxmda r jP aern ° t p cr quell’ amoroso progenitore, 
còwrto col hm.f t ^ * P Brv 5« te del «o proprio riso , ri. 
Jion per a ltì mÒ™ ,a pr ° pna al, egrezza intorno spande , e 

Ìarti£L Ì7 S*Z° “PJW^cnte, che pel lume steso. Ddia 
particella del al senso d, con e di per vedi Cinonio (d). 

to cicì'rZ\ ì mgenZa ' a cas " alita > l’astratto pc òoncre- 
dei a2JeZo g nl7 enimemt conti S enti ’ casuali - che fuor 
diret e £fL D £ a f a mater . la , no ” ” tende ; invece di 

di fatto no“nT«f . WO,,rfo materiale vostro non ha ( come 
nini nu ut ^ u ?g? » casualità , prende esso inondo 
TSeìln^”' 0 ' qUal hbr °’. e di cc che 'fuor del quaderno 
7 . ,a catena non si stende, non istà scritta. * Della 

nostra materia Cod. Clng. N. E. 

vSl!'!? 6 !'" 0 t l ! a n ?. stni mat cria ( chiosa col Velhitello il 
i ,, r 'u VU ° tbn : intelletto nel corpo umano ; e però in 

• qua imo non si stende fuori, non apparisce scritta auc- 
Ma contingenza, cioè i contingenti futuri; benché vi possano 
apparire scritti i continge nti presenti , e preteriti. Non può 

(. 1 ) Jenetd. VI 98. e .egg. (i) /<,««. „. (cJ Par.,«li,o *y ,G « ,egg. 

C d ) Jurtic. ili. ii c « 3 . 
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negarsi la compassione a i cementatori , se qui o cascano , o 
inciampano: questo c un parlare assai stravagante , filar del 
quaderno della nostra materia. Forse Dante prese la metafo- 
ra da quell ' intellectus nosler tamquam tabula rasa in qua 
ìiihil depictum est. Anche il P. a’ Aquino ha lasciato di tra- 
durre queste parole di più astruso significato, e solamente ha 
voltato con elegante perifrasi la parola contingenza cosi, iWz- 
tivo pontiere quae peritura fluunt j ma questa espressione non 
vuol «lire le cose contingenti future , ma piuttosto le presenti, 
delle «piali Dante non chiedeva la notizia a Cacciaguida , ma 
la chiedeva di quelle cose contingenti, che Cacciaguida ve- 
deva : 

^4nzi che sieno ùi se , mirando ’l punto 
A cui tutti li tempi son presenti (a) 

Per la contingenza (aggiungo io) intende qui Càcciaguida, 
non le sole contingenti future cose , ma tutte , è le future co- 
se , e le passate, e presenti; nè inerita riprensione il d’ Aqui- 
' no se perù generalmente le definisce. 

3q. Nel cospetto eterno , nel cospetto d’ Iddio. * Li v. si 
3r. 38. 3 q. la terzina cioè intera manca nel Codice Vatica- 
no N. E. 

4<>. 41 . 4». Necessità perii ec. Risponde alla follìa d’alcnni 
filosofi, i quali dicono, clic se Iddio tutte le cose prevedessi-, 
la infallibilità d’ Iddio renderebbe necessario I’ avvenimento del- 
le cose previste; e prende. la risposta dall'esempio di chi vi- 
de muoversi una nave (non cioè un picciolo oggetto in cui 
possa la vista prendere sbaglio , ma uno de’ corpi più grossi 
clic liberamente dagli uomini si muovono); c vuole dire che , 
come la totale certezza di chi vidi una nave muoversi non 
apporta veruna necessità al moto di essa nave , cori I’ infalli- 
bile certezza con coi vede Iddio l’avvenimento flette conti- 
genti cose non apporta necessità veruna alle cose medesime : 
— dui viso , in che si specchia nave , in vece di dire dui- 
V occhio in cui nave sua immagine imprime , ovvero dall’oc- 
chio a cui nave si fa vedere * Nave che per torrenti Cod. 
Vat. Caet. N. E. 

43. 44 . qò. Da indi, dal detto cospetto eterno — organo , 
strumento musicale noto — il tempo , che ti s’ apparecchia , 
ciò elle nel resto di tua vita dee succederti. 

46. 47- 4»- Qual si partì cc. Come parti Ipolito da Atene 
forzatamente , per non voler piegarsi al furioso amore della 
matrigna Fedra ; così partirai tu , costretto a ciò fare , per 
non voler tu consentire alle inique voglie de’ cittadini perver- 
si , c della patria tua divenuta tua matrigna. Venturi. 

Prosiegne poi il medesimo Venturi e ripete qui nuovamen- 
te la taecia di smemoraggine già inf. x. iao data al Poeta per 
essersi ivi fitto da Farinata predire 

(n) Ver*, tj. • *<-gg. 
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Quando sarai dinanzi al dolce raggio 
Di quella , il cui beli-occhio /ulto cede, 

Da lei s affidi di tua vita il viaggio : 
e facendo qui poi tale promessa adempiersi , non per Beatrice 
stessa , ma per Cacciaguula. 

Ripeterei!! perciò noi ancora quant'ivi per autorità del Ci- 
nonio e del Vocabolario della Crusca avvisammo che da lei 
può e dee in quel passo valete il medesimo che appresso da 
lei , in compagnia di lei. 

4 9 . 5o. Si. Questo , il tuo partirtene — * Si valve si me- 
dita, alla latina. Benché il vocabolario ci sia scarso di esem- 
pi analoghi nel buon secolo , pure la ragione comauda clic in 
vece del si vuole finora letto preferiamo il ti volve del Cod. 
Ang. perchè non è bella progressione si vuole e si certa ; ma 
àbbene prima si medita un’ impresa , poi si cercano i mestai 
da condurla. N. E. — tosto verrà fatto a chi ciò pensa , in 
breve ottcrran coloro che a dò sono intenti — Là dove ec. 
circonscrive con ghibellim-soo stile Roma cosi dalle frequenti 
simonie che vi si commettevano , ed accenna il trattare che 
in* Roma facevasi con Bonifazio Vili, di far passare a Firenze 
Carlo Senzaterra fratello del Re di Francia , col pretesto di 
riformarla e rimetterla a sesto -, ma in verità per cacciarne la 
parte Bianca , della quale era il nostro poeta ■, siccome di fat- 
to cacciata ne fu nel Gcimajo del i3oa. («). 

52. 53. 54 . La colpa , il torto — in grido , in ragion di 
popolaresco grido — seguita , come suol , la parte offensu , 
verrà , secondo il solito attribuita alla paiie soccombente. Par- 
la Cacciaguida ( dice il Venturi ) secondo quella pazza opi- 
nione , clic' i duelli sono una prova della verità e della ragio- 
ne ; stimandosi stoltamente a quel tempo , che in quel para- 
gone rimanesse infallibilmente supcriore chi dalla sua avesse 
la verità e la ragione j per una confusa apprensione , che Dio 
per quel mezzo la difendesse e la manifestasse — ma la ven- 
detta Fia testimonio al ver che la dispensa , così per ellissi , 
in vece di dire ma la vendetta che il ver dispensa Jia testi- 
monio al vero : la vendetta cioè che il sommo vero Iddio di- 
spensa , fa cadere sopra chi dee cadere, sarà quella che farà 
apparire chi sia veramente il colpevole. Accenna i disagi che, 
cacciati i Bianchi , soffrirono i Neri rimasti in Firenze ; come 
furono , la rovina del ponte alla Carraia , mentri era pieno 
zeppo di popolo concorsovi a godere di uno spettacolo che si 
faceva in Arno nel di primo di Maggio del i3o4 , 1’ incendio 
di più di mille settecento caso seguito nel giugno del medesi- 
mo anno ec. (6). * Il Postili, del Cod. Clembervie di fatti 
chiosa : vox sonabit Dante m et alios pulso s ilio tempore esse 

(a) Vodi itemor. per le vita di Dante par»g, io. (6) Gio. Villini. 
Cren. lib. S. cap. jo. « 
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maini , et adversarios sanctae Romanae Ecclesiae , sed Dei 
Judicium cadet super tales Executiones , et ostendet vei ita- 
teli!. Non da altri fui ora sembra che sia stata interpretata 
quella voce colpa per 1’ imputazione, che suolsi dare, di mi- 
scredente ed irreligioso a chi serha opinioni diverse dalle co- 
muni in altari sociali e politici. N. E. 

55. 56. 5j. Ogni cosa diletta più caramente più afl'cltuosa- 
niente amala cioè la patria, i parenti, gli umici, le case, le 
possessioni ec. — e questo è quello ec. concepisce le afflizioni 
che f esigilo cagiona a guisa di strali che l’ esilio stesso , qual 
persona d' arco armata saetti , vibri ) e però dice che il do- 
lore di abbandonare ogni cosa più caramente diletta è il pri- 
mo strale che 1’ esilio avventa. 

58 Tu proverai , sottintendi in oltre, o particella simile , 
relativa al pria del precedente verso — sì come , partici Ila 
composta dice il Cinouio ) (a) , che è quanto il come solo — 
sa ili sale , ha sapore di sale, ha sapore salso. Tutti gli espo- 
sitori , ed anche il Vocabolario della Crusca , (li) , chiosano 
che saper di sale vaglia quanto saper d amaro : trovando noi 
però, che costar salalo dicesi di cosa che si curii j ir i a caro 
prezzo (c) , non parrebbe assurdo l’ intendere , che sì come sa 
di sale vaglia quanto a qual cani prezzo si mangi. 

5y. 6o. Il pane altrui legge la Nidobeatina , e lo pane al- 
trui tutte P altre edizioni * e il Cod. Yat. e Caet. N. E. — 
coni è duro cidle , dura via lo snellitele ec. cosi per metale- 
psi, in luogo di dire quanto rincresce ad un galantuomo tes- 
sere costretto a ricoverarsi in casa altrui. 

6j. al (iy. E quel che più ec. e ciò che ti riuscirà più in- 
sopportabile — sarà la compagnia ec. la compagnia de’ citta- 
dini , co’ quali tu sarai cacciato, e eliderai in questa valle , 
cioè 1 in questa bassezza , la qual io ti predico : perchè questa 
compagnia malvagia c scempia , cioè divisa ( metaforicamente 
per discordia (d) , si farà contra te. Fin qui il Landino fe- 
licemente. Non però con uguale felicità , nè esso , nè altri , 
coinentaudo quello che siegue, ma poco appresso Ella, non 
tu, n'avrà rossa ( * rotta legge la Nidobeatina rossa i Cod. 
Yat. Aug. Caet. N. E. ) la tempia. Di sua bestialitade Usuo 
pixicesso Farà la pruova si eh a te ec. Ma poco tempo di 
poi ( ecco il Landino ) essa , e non tu , ne riceverà vergogna 

(a) Parile. 56 ». (6) Sotto il Vocabolo tale parag. 1 . (e) Vedi il pre- 
citato Vocab. della Cr. sotto la voce fatato parag. ». (d) Dell' aggetti- 
vo scempio a senio di disunito e diviso , al contrario di accoppiato ed 
unito, vedine esciupj di Dante stesso ed altri scrittori uel Vocabolario 
della Crusca e tra il diviso di luogo, e’t diviso di parere, o sia il di- 
scordie , ue vede oguuuo l' analogia. 
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e danno. E qui predice la cruda morte di messer Corso Do- 
nati. Il processo ne’ loro governi sarà la prnova della loro be- 
stialità in forma che a te sarà bello ed onorevole partirti da 
loro. Questo intende pc* Cerchi , jierciocchè messer Và ri dei 
Cerchi fu molto ostinato nell’ inimicizie ch’aveva con messer 
Corsoi nè inai lo potè Papa Bonifacio placare, e ridurlo in 
concordia con gli avversarj. Onde non passò tre anni che i 
Cerchi caddero in gran calamità. Adunque sarà savio consi- 
glio di Dante lasciarli, e viver lontano d’ogni parte. Cosi '1 
Landino. 

Ma , dich’io, che hanno domin a far qui , c la cruda mor- 
te di Corso Donati, e l’ostinazione di Vieri de’ Cerchi contra 
le persuasioni di Papa Bonifazio,' e la calamità in cui i Cer- 
chi medesimi conseguentemente caddero ? Corso Donati non 
solamente non fu de" nia di Dante, cioè dc’Bianchi, 


ma fu anzi il capo ra (a). Vieri poi de Cerchi fu 

della compagnia Densi ma fu un solo , e non come Dante di- 
ce tutta la compagnia) e la di lui durezza contra le persua- 
sioni di Papa Bonifazio fu un fatto che avvenne nel i3oo (è), 
due anni prima che la parte Bianca con insieme Dante fosse 
di Firenze cacciata: c finalmente per quanto fosse grande la 
calamità in cui i Cerchi cadessero , non pare che potesse ri- 
putarsi Dante in miglior essere, il quale ai se medesimo con- 
fessa di essere dopo l'esilio stato costretto di andare per l’Ita- 
lia peregrino quasi mendicando , e di essere stato legno senza 
vela , e senza governo , portato a diversi porti, e foci, e liti (c). 

Della medesima ostinazione di Vieri de’ Cerchi contro Papa 
Bonifazio forma la sua chiosa a questo passo benvenuto da I» 
mola (d) -, ed il Venturi unendo allo stesso Vieri altri, senza 
istruirci onde se gli prenda, intende, dice, de’ principali fuo- 
ruschi , ma spezialmente di Vieri de' Cerchi uno ae più po- 
tenti e impegnati della fazione Ghibellina ; i quali usarono 
per sostenersi una condotta da vergognarsene : e peggio fi- 
nalmente salta il comcnto della Nidolwalina a ricercare fa 
compagnia a Dante ingrata ed empia tra i cortigiani del gran 
Lombardo, presso del quale era per ottenere il primo ostello. 

lo per ine adunque dicendoci il Landino, e confermandoci 
l’ antico comento die a Pietro fìgliuol di Dante si ascrive , 
come passasse Dante a stanziare in Verona mentre signoreg- 
giava in quella città Bartolomeo della Scala (e), eh’ è quan- 
ta) Gio. Vili. cron. lib. 8. cap. 4‘- ( fc ) 11 medesimo Vili. lib. 8 cap. 
38. (o) Convito tratt. i cap. 3. (<f) Comento Latino nel to. i. delle An- 
tichità Italiane del Muratori, (c) Dicendo quod ibit ad illos de la Sca- 
la •dominante lune Domino Bartholommeo de dieta domo, portante aqui. 
lam super scalam in armatura. Cosi nel suddetto comento ai versi che 
iumiedf. tornente sieguono s quelli che qui trattiamo, riferisce scritto 
l'autore della Serie d' Aneddolti stampati in Verona nel 1786. cap. 5. 
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*o a dire, prima del Marzo, od à! più, del Maggio del i 3 i> 4 . 
.•nino in cui quel principe mori («) , entro in sospetto , che 
falli .Lionardo Aretino nella vita di Dante a credere che si 
trovasse il Poeta insieme cogli altri Bianchi, esuli , nell’assal- 
to che indarno c con molta loro mortalità diedero a Firenze 
nel luglio del medesimo anno i 3 o 4 . (b) ; <j dubito che appun- 
to per la dissensione , di cui qui Elvella , partito essendosi 
Dante da quella sua compagnia prima del detto attentato; fac- 
ciasi perciò da Cacciaguida predir e Ella , non tu ,n’ aetà rotta 
la tempia , n* andrà col capo rolto nella battaglia : e cìie Di sua 
bestialitade il suo processo Farà la pruova vaglia lo stesso clic, 
l'esito della battaglia proverà quanto fosse bestiale quel? attentato. 

Riferisce 1 ’ Aretino suddetto , che 1 ’ esercito de’ Bianchi 
prima di quell’ attentalo contra Firenze appostatosi ad Arezzo 
creò suo capitano il conte Alessandro da Romena, e dodici 
Consiglieri , del numero de’ quali fu Dante. Forse per aver- 
lo Irovato scritto tra consiglieri credette 1 ’ A rotino restasse 
Dante in quell'esercito fino alla battaglia: ma forse ancora 
perchè contraddetto ne’ suoi consigli Dante, di spirito presu- 
mente anzi che no (c), crasi ritiralo * j F allo parte nel v. 6y. 
il Cod. Caet. Crederemmo che la vera lezione fosse fatto a 
parte N. E. 

70. 71. 72. Ostello , allargo — Sarà la cortesia , vale lo 
aerai dalla cortesiu — del gran Lombardo , Che ’n su la 
scala ec. Avendo lino a di nostri gli espositori tutti inteso 
che parlisi qui di uno degli Scaligeri, signori di Verona , di- 
ve 1 so da Cau Olande ; c clic di Can Orando si favelli poscia 
nel v. 76. Con lui vedrai colui che impresso fue ec. e dis- 
cordi solamente tra di loro essendo nel determinare cotale 
Scaligero dicendo alcuni che fosse Alberto , il padre di Can 
Grande (d), altri che fosse Bartolomeo il primogenito figliuo- 
lo di Alberto (e) ed altri che Alboino il secondogenito ( f) , 
se n’esce il chiaro autore degli A n ne doti , stampati pochi an- 
ni sono in Verona, a pretendere clic tanto nel presente - verso 
quanto nel 7(1. non altro Scaligero se ne accenni clic il solo 
Can Grande. Io riporterò qui conqicndiate le molte di lui 
ragioni, e soltofiorrò a ciascuna dimano in mano le riflcssio- 


(a) Girolamo della Corte Istoria di Verona lib. io. ( b ) Giu. Villani 
Cronologia lib. 8. eap. 7*. ... È noto quel parlare che riferisce tra 
gli altri ’l Landino nella vita di Dante essersi inteso da lui fatto sotto 
voce dicendo, allor quanto dalla Fiorentina repubblica fu destinato am. 
fasciatore di Roma .r io sto chi va ? e s’ io vo chi sta ? (r) Boccario 

uclla vita di Dante (d) Il ronien to attribuito a Pietro figlio di Dante 
e il Landino, (e) Vellutello , Daniello, Volpi, cd altri. {f)Anned. 
numo 11. 17116. 

Dai* te T. yi. 
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ni mie : e per chiarezza maggiore differenzierò le ragioni di 
lui dalle mie ri flessioni colia diversità de’ caratteri. 

Ìa> stemma degli Scaligeri non portò in su la scala H san- 
to uccello se non dopo che gli Scaligeri furono fatti vicàri 
Imperiali , se non cioè dal tempo di Cari Grande ; e pèrdo 
un sigillo d Aliamo, l’ immediato predecessore di Cime nel- 
la signoria di V erotta , trovasi colla pura scala senza l’ Im- 
periai Aquila sopra di essa. 

Se 1’ Aquila sopra della scala posero nello stemma gli Sca- 
ligeri quando furono dichiarati vicarj imperiali, dicendoci la 
storia essere Alboino con Can Grande stati da Arrigo di Lu- 
ccuiburgo dichiarati vicarj Imperiali (a), dee il sigillo d’ Af- 
famo senz’ Aquila essere stato quello che adoprava p rima d’es- 
sere fatto vicario Imperiale. Ma io ho qualche dubbio che non, 
anche prima d’essere gli Scaligeri dichiarati da Arrigo vicarj 
Imperiali, che fu del i3io (/>). o 1 3 1 1 (e), quelli di iorochc 
attualmente signoreggiavano ponessero, almeno nel grande pub- 
blico Sigillo , la scala con 1’ Aquila in segno dell’ allo domi- 
nio che riteneva sopra di qui Ilo stalo I’ Imperatore (</), e che 
perciò facesse Dante dirsi da Cacciaguida fino dal i3oo. (an- 
no del misterioso viaggio) del gran Lombardo , Che' n su la 
scala poita ( non jwrtei à ) il santo uccrjln. Il IVistil. Cas. 
per il gran Lombardo intende Bartolomeo della Scala , chio- 
sando Scilicet d<on. Bartolonmei de Scala lune domini V e- 
ronae qui f'apilancus Barlolomeus dicebatur , qui solus de 
illa domo portai in sculo aquilani super scalata. E cosi vie- 
ne a confernutrsi il sospietlo del nostro P. L. che gli Scaligeri, 
i quali signoreggiavano attualmcn e la Citta , anche prima di 
essere dichiarati Vicarj Imperiali unissero nella loro impresa 
l’aquila alla Scala iu seguo dell’ aito dominio dell’ Imperatore 
sopra Verona. N. E. 

IV e Alberto, nè Barlolommeo , nè Alboino furono per no- 
me e per fatti si illustri che potesse alcun di loro dirsi il 
gran Lombardo. 

Grande insegna il Vocaliolario della Crusca appellarsi ogni 
persona di qtndsisia città e regno , che ecceda gli altri in 
nobiltà o ricchezze!. Qualsivoglia adunque degli Scaligeri po- 
teva |K r tal riguardo essere appellato grande. 

Dante nel Convito ( opera, com'egli medesimo avvisa (è) , 
scritta trapassata la gioventù sua; che in sistema di lui vuol 
dir lo stesso che passati gli anni $5. dall’ età sua ( f) , e 

(a) Girolamo della Corte Istoria di Verona liti. io. (h) Lo stesso 
Giro! ino della Corte ivi. (e) Giova Hai Villani Cronologia lib. c. iC. 
, (< i) Vedi tra gli altri il Bisaceioni nelle sue aggiunte a Luca di Lin- 
da. Descrizione del Mondo cap. Costumi de‘ Veronesi. (e) Trult. t, 
cap. i. ( J) Xratt. 4. uup. 4. 
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clic perciò dee essere scrino dopò il i 3 qo ) , parla d Alloi- 
no della Scala in modo di far capire . , che non adesse duini 
fino allora ricevuto alcun beneficio ; imperocché paragonan- 
dolo con Guido da Castello (a) , lo accenna più di Guido 
nominato bensì e conosciuto , ma non più nobile (lì). 

La conseguenza mi sembra ottima. Dal maggio però del i3ro. 
in cui compiva il poeta nostro 1’ anno di sua età quarantacìn- 
qucsimo, all’ ottobre, o dicembre del 1 3 1 1 in cui Alboino mo- 
ri (e) , vi corsero di mezzo mesi 17. o 19. tempo bastante da 
poter Dante scrivere nel Convito quanto scrisse d’ Alboino , 
prima di provarne la di lui benctìcetiza. Poi chi sa che ’l ri- 
cevitore di Dante non fosse Bartolomeo, come ne dicono il 
coraeuto attribuito a Pietro fìgiiuol di Dante, ed il Landino (il)-. 
t: che doro morto Bartolomeo non proseguendoli Al boi 110 la stes- 
sa beneficenza, perciò in cotul modo no ’l pungesse nel suo 
Convito ? 

Se , non del solo Can Grande , ma d altro Scaligero v- 
nitamenie a lui avesse, inteso Dante di parlare , non avrebbe 
poi detto nel verso 88. a lui t’aspetta, ma lor t’ as|ietta. 

Volendo il Poeta dire , che nell’ alto clic da uno degli Sca- 
ligeri riceverebbe il primo refugio , vedrebbe con lui 1111 altro, 
«la cui in progresso di tempo riceverebbe maggiori benefit*) , 
non doveva dire a loro , ma a lui t' aspetta. 

ISella lettera a Can Grande , ùi cui dedica Dante a quel 
signote la terza cantica delta sua commedia , parla della ve- 
nuta sua a Can Grande in F erotta , come se prima d al- 
lora non vi fosse stato mai , dicendo d esseivisi portalo per 
assicurarsi cogli occhi se la fama , che oltremodo grande 
spargevusi di lui, fòsse vera : ciò che non può essere stalo 
nell auge della fortuna di esso Cune ; che fu quando motti 
gli altri fratelli regnò solo. 

Per verificazione di ciò che scrisse Dante a Con Grande 
dedicandogli la terza cantica di sua commedia , basta clic fa- 
cesse Dante una nuova gita a Verona verse» gli ultimi anni 
del viver suo , clic terminò nel i 3 oi. (e), in tempo cioè che 
solo signoreggiava Can Grande ed crasi per le gloriose impre- 
se rendalo celebre il nome di lui. Imperocché altre in quella 
lettera non «lice Dante se non che portato si era a Verona 
per vedere presente co’ propri occhi ciò che di esso Cane a- 
veva la fama dappertutto sparso. 

JNón facendo in essa lettera Dante menzione di vcrun altro 
Scaligero , non può credersi che da verun altro che, da Ca- 

(a) Nobile Reggiano , che con molta lode rammenta anche nel Purg. 
% vi. ia5. e «eg. (b) Tratt. l\. cap. 16. ( c ) Girolamo della Corte lib, 

io. e Pier Zagata Cronic. p. i. ( d ) Vedi la nota al v. 61. e segg. 

(c) Leonardo Aret. vita di Dante. 
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ne fnss egli beneficato ; imperocché non avrebbe senza in- 
correr nota (T ingratitudine potuto passate sotto silenzio il 
beneficio ricevuto dai di lui predecessori. Anzi esponendo 
Dante nella medesima lettera i attuale miseria in cui si tro- 
vava urget cium me rei familiari» angustia, segno e che pri- 
ma (Tallona non foss' egli stato nè da Alboino né verna al- 
tro bastantemente soccorso. 

Per qualche ragione potè Dante nella medesima lettera non 
favellare de’ predecessori di Dante abbenchè ricevuto avesse da 
quelli alcun benefizio : e non per altra ragione , per quella 
stessa per cui nel x. canto della presente cantica d’ Iddio par- 
lando disse 

E si tutto il mio amore in lui si mise , 

Che Beatrice eclissò nelTobblio (ti). 

Dalla povertà noi, che puic in detta lettera esponc.il Poe- 
ta a Can Grande , non sì può dedurre clic da altri Scaligeri 
non ricevcsc alcun benefìcio ; ma solamente clic non ricevesse 
«n perpetuo o vitalizio provedimento. 

T) an lidie edizioni di Verona e di Mantova nel v. 76. in- 
vece di Con lui vedrai colui , leggono Cholui vedrai colui. 

Non solamente l’antiche ediz. di Veiona e di Mantova leg- 
gono cholui , ina anche cinque mss. della biblioteca Corsini 
leggono chi cholui , e chi colini : anzi il iuss. (x>y. legge co- 
liti : ma ben chollui c colini potè in luogo di con lui scriver- 
si per la ragione stessa che scrivesi oggi pure da alcuni collo 
in vece di con lo ; c ben potè in seguito un disattento ama- 
nuense con una l di meno scrivere colui ; ma l’edizione Ni- 
doheatina ( quella che, per uno tra i molti esempj, scrìve 
collei invece di con lei ) (b) , e quella di Foligno 1 4"2. e 
tutto il gran numero dc’iuss. veduti dagli Accademici della 
Crusca , e i tre più antichi della stessa biblioteca Corsini , se- 
gnati rj(k>. la 1 7. 608. tutti concordemente Con lui vedrai 
colui: « , quel eh’ è piu, il buon ordine di parlare richiede 
clic il gran Lombardo da cui predice Cacciaguida clic riceve- 
rebbe ì)ante benefìzj , sia un soggetto diverso da colui dal 
quale che per la sua minor età debba asiiettarsegli. * 11 Po- 
stili. Caet. chiosa cosi ( e sia pur errore ). Loqtiitur de Bar- 
tholomeo Patri magni Canis qui iledit illi provisionem N. lì. 

78. Ch'in te avrà legge la Isidob. , C/T avrà in te 1 ’ altre 
edizioni * e il Cod. Val. N. E. 

74 - 75. Del fare » del chieder , vale quanto al fare ed al 
chiedere (c) — tra voi due. fic primo ec., così la Nidobcaluia 
a parecchi mass, veduti dagli Accademici delia Crusca ove 

(a) Ver*. 56. e 60 . (fc) Inf. I. i*5. 

(c) Della particella di ni senso ili a vedi il Cinon. Pnrtic. So 1 . c , 
vedi riè che ’l medesimo insegna essere la particella dei formata delle 
due di rd *1 quando el fu iu uso iu vece d* il Farlic . Gì. i. 
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F altre edizioni leggono fui prima ; e vuol dire eh’ essendo d’or- 
dinario il bisognoso il primo a chiedere, ed il benefattore il 
secondo a fare benefizio, al contrario fra Dante e il gran Limi- 
tardo sarà più presto il Benefattore a fare il benefizio che il 
bisognoso a chiederlo. 

76. 77. 78. Colui, Can grande fratello di Bartolomeo c d' Al- 
boino c tutti tre figli d’Alberto della Scala ’ a colui il Postili. 
Cact. aggiunge nominai modo Jilium illius dictus a Cane 
grande vecchio ; ille fuit notabilis et magnus et probatus in 
arrnis , et vere fìlius Martis , qui lotam Marchiam Trivisa- 
nam ec. N. E. — che impresso ec. Costruzione che nascen- 
do, nell’ atto del nascere , fue ( per /«, paragoge molto dagli 
antichi Toscani usata ) si impressa , talmente inspirato , da 
questa forte , valorosa inspirante valore, stella ( dalla stella 
di Marte, nella quale era Cacciaguida ) (a), che fien , saran- 
no notabili i opre sue. 

79. * Non se ne son le genti ancora accorte Cod. Vat. 
Cact. Chig. N. E. 

80. 81. Che pur nove anni sono queste ruote ec. Non v’ha 
dubbio veruno che, come riflette il Venturi, errano di grosso 
il Landino, e il Vcllutcllo, c poteva aggiungervi anche il Da- 
niello, nel pensare che per anni intendami qui le periodiche 
involuzioni di Marte , e che , facendo il periodico suo giro in 
quasi due anni , voglia perciò Dante insinuare clic avesse Can 
Orando circa anni 18. Nell'anno i 3 oo. , in cui finge Dante 
di aver queste cose da Cacciaguida udite (b) , aveva Cane no--. 
Te anni solari (e), cd il Poeta in vece di far dire a Caccia- 
guida, eh’ erano soli nove anni eh’ era Can grande al inondo 
gli fa dire eh’ erano soli novi anni che si volgevano intorno 
al medesimo le celesti ruote. Torte , per volle, rivolte aggira- 
le * Stelle invece di ruote leggono i Cod. Vat. Cact. in inai g. 
al , rote , e Chig. N. E. 

82. 83 . Pria che ’l ''Guasco ec. prima che Papa Clemente 
V. di Guascogna inganni l’ Imperadore Arrigo Vii. perchè do- 
po averlo per i suoi fini promosso all’Impero^ si oppose poi 
sotto mano alla sua andata in Italia c favori li suoi nemici. 
V enturi. * Guasco Papa Clemens qui ostendebat Henrico 
de Luximburgo , favere , et secreto favebai adversariis •. Po- 
stili. Cact. N. E. Alto per grande — Parran faville della ec. 
La mossa d’Arrigo VII. verso Italia fu nell’anno i 3 io. (d) e 

(a) Vedi’l c. xiv della pres. cantica v, ioi. (by Estere stato il iSpo* 
1 ' anno in cui fiug« Daute questo suo viaggio all’ altro mondo è già più 
volte stato detto, (c) Vedi tra gli altri monumenti , la Cronica di Ve- 
rona nel tomo 8. degli scrittori dello cose d’ Italia del Muratori , che 
dice nato Can Grande nell’ anno 1291. 

(i) Gio. Yillaui Cronic, lib. 9. cap. 7, 
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bene perciò , dovendo ad un tal tempo essere Can Grande sta- 
to ite! l'età d’anni 19., potè anche anteriormente dare al mon- 
do a conoscere il virtuoso *uo animo. Parrun per appariran- 
no , si furati vedere. 

8 J. lo non curar ec. Il verbo curare tra gli altri significa- 
ti ha quelli di apprezzare , e di darsi briga. Nel presente pas- 
so adunque col primo significato si riferisce all argento , cioè 
al denaro; e col secondo agli affanni, cioè alle fatiche e pe- 
ricoli. Vedi le medesimi lodi Interno j. leu. e segg. 

88. A lui t' aspetta a lui ti ri serba , ti differisci, come nel 
xwn. del Purgatorio disse da indi in là t’ aspetta pure a Bea- 
Ir ice (a). 

90. llicchi malvaggi saranno depressi — Metodici virtuosi sa- 
ranno esaltati. * Qui mutali t curiales melos Domini Barlo- 
lomuei E rutris ; chiosa 11 Post. Glembervie. 

91. 93. 9.3. E porterane (* in vece di pnrteraine come han- 
no i Codd. Vat. e Ang. e di portatene del Caet. N. E. sci'itlo 
ec. Ellissi, e come se avesse detto, E di lui ne porterai scrit- 
to nella tua memoria , 'senza appalesare ad alcuno , queste 
cose, di io ti predico — E noi dirai, ne pigliammo la va- 
riante in vece di ma noi dirai da’ Codici Caet. Vat. Cliig. — 
Incredibili a quei ec. Altra ellissi in vece di dire, Incredibi- 
li perfino a colui, che co’ pn>p ri occhi v ed ralle credendo di 
travedere. Quei, voce sincopata di quegli o quelli , per co- 
lui o quell) 1 ’ adopera , tra gli altri , anche il Petrarca ( b ). 

* 1 Cod. Cas. Caet. Vat. Ang. concordemente agli antichi Com- 
mentatori , Benvenuto , Landino , Vellutello , ed alle prime 
Edizioni leggono a quei eh* fien presente. Al Volpi però al 
Venturi ed al Lombardi è piacendo più tosto di leggere fin 
in singolare spiegando quei per sincope di quegli o quelli. IN. E. 

94. 95. 96. Le chiose Di quel che ti fu detto ; le interpe- 
trazioui , che tu mi chiedi , delle parole gravi che intorno a 
tua vita futura dette ti furono mentre fosti nell’Inferno c nel 
Purgatorio (e) — che dietro a pochi giri son nascose , che 
1’ intervallo di poche solari rivoluzioni ti allontana e nascon- 
de si che non le vedi. 

97. Tuoi vicini, gli abitanti vicini a tc, i tuoi concittadi- 
ni — invidie per invìdii , antitesi in grazia della rima. 

98. 99. S’infutura la tua vita Via più ec. , è la tua vita 
, per durare oltre quel tempo in cui sarà la loro perfidia puni- 
ta ; cd allora sarai contento della tua sorte. Eia futura Cod. 
Ang. Sia’n futuro Cod. Chig. N. E. 

100. ioi. 102. Si mostrò spedita ec. Come 1 ’ ordine che 
propriamente dicesi della tela , suole trasferirsi anche al di- 
scorso e come chi ricerca da altrui schiarimento di oscure 
sentenze somministra a costui in certo modo con l’ordine stes- 


(a) Ver». 47. e »eg. (t) S. S08 . (e) Vedi «opra ver», aa. c «egg. 
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so delle sentenze che propone , l’ orditura dtl rispondere , 
perciò Dante in vece di dire che si era Cacciaguida spedii <> , 
sbrigato , dal dichiarargli quanto di oscuro era stato lui ncl- 
1 ’ Interno , e nel Purgatorio predetto , metaforicamente dice , 
che si era Cacciaguida spedito di metter la trama in quella 
tela , delta quale esso gli aveva posto 1' orditura. 

io 3 . io^. loi». Come colui che ec. Costruzione. Come co- 
lui che dubitando brama consiglio da persona che dii ina- 
mente vede c vuole , ed ama : da persona cioè di buon di- 
scernimento, acciò nel consigliare non travegga; di retta' vo- 
lontà , acciò non taccia il vero , nè consigli perversamente ; 
e sia amica, acciò volentieri si adoperi e prestisi ad ogni 'ri- 
cerca di colui che consiglio richiede. 

ioti. 107, 108. Sì come sprona Lo tempo verso me , come 
corre il tempo verso di me a spron battuto — per colpo dar- 
mi Tal eh’ ec. per avventarmi un colpo di tal natura , clic 
chi più si sbigottisce .più ne rimane ferito * e che più s' ab- 
bandona Cod. Vat. Ang. N. E. 

loy. Di previdenza è buon ch’io marmi , c bene ch’io mi 
tenga provvisto , che provegga a casi miei. 

110. iti. «S’ì che, se luogo ec. talmente che , se mi venga 
tolta la più d’ ogni altro luogo cara patria , non Jierda colla 
offensiva maniera di scrivere ogni altro ricetto. 

, 112. Monda senza fine arnaixi cioè ctcrnalmente penoso, 
appella l’Inferno. 

11 3 . 1 14. Lo monte , del cui bel ec. il monte del Purgato- 
rio , dalla bella cima del quale , cioè del Paradiso terrestre , 
mi sollevò al cielo la innamorali temi co' suoi begli occhi Bea- 
trice. i 

11 5 . Di lume in lume , dal lume o sia cielo di una stella 
passando in quello di un’altra, da t cielo della Luna in quello 
di Mercurio , da quello di Mercurio in quel di Venere ec. 

117. A molti fia savor ec. Savore ^ insegna il Vocab. dej- 
1 a Crusca) è anche una salsa fitta di noci yeste , pane rin- 
venuto , agresto premuto , e altri ingredienti. A questo modo 
dee qui Dante adoprare savore e voler dire che , se ridicesse 
le cose intese , riuscirebbe a molti una salsa di forte agrume , 
di troppo forte agro. 

118. S’ io al vero son timido amico , «’ io temo di dire 
il vero. 

119. 120. Perder vita per non aver fama: il' perchè anche 
de’ poltroni disse questi sciaurati che mai non far vivi (a) in. 
vece di dire che mai non ebber fama. — Temo di perder vi- 
ver i Codd. Vat. Ang. Cact. Chig. N. E. — tra coloro. Che' 
ec. appresso a coloro, che verranno molto tempo dopo di me. 

/21. 122. 123 . La luce , in che rideva ec. il lume, nel 

(a) Inf. ITT. ty. , 
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<[ujIc na^sto gioivasi il mio tesoro , 1 ’ amatissimo mio frisa- 
rlo; c ^‘ * v * l 'bbi ia sorte di trovare — si fé' prima corrusca , 
94,,/e re. s’ accese in prima di maggior splendore , tale qual 
*.(r e ooe quello di specchio d’oro ai raggi del Sole : solilo in- 
di t‘o di volentieri que’beati spiriti accondiscendere alle diman- 
de loro fatte. Vedi Pur. viti. 46. ìx. 68. ed altrove. 

1 2 4 - 1 Coscienza /lisca , O della propria , o ec. colui, 
ch c sa essere macchiato il suo n'ome per (ci) vergogna , ver- 
gognosa azione, o sua propria, o de suoi congiunti. 

126. Pur , certamente (li) — sentirà brusca et'., sentirà di 
brusco , d’ aspro sapore , il tuo parlare. 

129. h lascia pur grattar ec . , cioè lascia pur dolersi a chi 
La da dolersi. Lakuiko. 

1 3 0. 1 3 1 . 1 32 . Che , se la voce tua ec. conciosiachè , seb- 
bene il luo parlare nel primo gusto , nel primo assaggiarsi, 
nel primo ascoltarsi sarà disgustoso, quando poi sarà digesto , 
sara considerato : lascerà vital nutrimento , gioverà a far ab- 
bandonare il vizio, e far seguire la virtù. Questa tt rzina man- 
cava interamente nel Codice Vaticano , ma vi fu supplita in 
carta di altra mano antica. N. E. 

i 33 . Questo tuo grido , questo tuo gridare , manifestare, le 
cose da te vedute ed udite. Come vento da’ Codd. Vat. A ne. 
Caci. N. E. 6 

1 35 . E ciò non Jìa et onor poco argomento legge la Nidob. , 
E ciò non fa d’ onor ec. , I’ altre edizioni, * c il Cod. Vat. 
Caet. Cliig. N. E. Non è (chiosa il Venturi) picciolo argo- 
mento di animo onorato e grande ( cioè, insolente e teniera- 
T, °J ■> il pigliarsene con gli uomini più potenti , e per grado 
di dignità più sul limi. Adagio; dii pò di distinzione: altri- 
menti bisognerà dire insolente e temerario anche S. Giovati 
battista , .che se la pigliò con Erode. 

1 36 . i 3 ^. i 38 . In queste ì uote , in questi celesti giri — Nel 
monte, nel Purgatorio — nella valle dolorosa, nell* Inferno — 
Pur, solamente — di fama note, note per (c) fama. 

• 39. al 142. Che l'animo ec. Due massime vuole qui insi- 
nuare , cioè che la predica per via d’esempj riesce più frut- 
tuosa , che per altro argomento , che non paia , cioè che per 
via di semplice 'raziocinio , che niente ponga sotto i sensi : c 
che gli csempj acciò ottengano, che 1 animo sfrenato posi , 
acquietisi, e fermi fede, e vi presti ferma credenza , non deb- 
bono avere la sua radice incognita e nascosta , non debbo- 
no cioè appoggiarsi a persone allatto agli occhi del mondo na- 
scoste e sconosciute — naia sincope di abbia, in grazia della 
lima, e scritto con h, al modo che scrivonsi ho, hai, ha , 
hanno , perche non si confondesse con aia nome. 


(a) Della particella della in luogo di per vedi Cinonio rartic. Si i3. 

(b) Anche della particella pur al scuso di certamente vedi il mede- 
cimo Cinonio Partir . 206 5. 

(c) Della particella di in luogo di per vedi Cinonio Par tic. 80 9. 









PARADISO 


CANTO XVIII. 


ARGOMENTO. 

Dkoki il Poti» , come egli alette >1 «i-jto cielo, che è quel di Gio- 
ve ; uri quale trova coloro , che dirittamente avevano amministralo 
giustizia al mondo. 

i Gt. si godeva solo del suo verbo 
Quello spirto Incito , ed io gustava 
Lo mio , temprando ’l dolce con I* acerbo : 

4 E quella dolina , eli' a Dio mi menava ,- 
Disse : muta pensier , pensa eh’ io sono 
Presso a colui eli’ ogni torto disgrava. 

•j Io mi rivolsi all’ amoroso suono 

Del mio conforte; e, quale io allor vidi 
Negli ocelli santi amor , qui I’ abbandono : 
lo Non perdi’ io pur del mio parlar diffidi , 

Ma per la mente che non può reddtre 
Sovra sé tanto , s’ altri non la guidi. 
l 3 Tanto poss’ io di quel punto ridire, 

Clic rimirando lei lo mio alletto 
Libero fu da ogni altro disirc. 

16 Fin che ’l piacere eterno,, che diretto 
Raggiava in Beatrice dal bel viso. 

Mi contentava col secondo aspetto, 
ig Vincendo me col lume d’ un sorriso 
Ella mi disse: volgiti ed ascolta, 

Che non pur ne’ miei occhi è Paradiso. 

22 Come si vede qui alcuna volta 

L’affetto nella vista, elio è tanto 
Che da lui sia tutta l’auiuia tolta ; 

25 Così nel fiammeggiar del fulgor santo , 

A ch’io mi volsi , conobbi la voglia 
In lui di ragionarmi ancora alquanto. 
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li! roininciò: in questa quinta soglia 
lidi’ alberi) che vive (Iella cima , 

K trutta sempre , e .mai non perde (og lia , 
Spiriti son beati che giù, prima 
Che venissero al ciel , fiir di gran voce , 

Si ch’ogni Musa ne sarebbe opima. 

Però mira ne’ corni della Croce 

Quel eh’ i’ or nomerò , li farà l’ atto 
Che la in nube il suo fuoco veloce, 
lo vidi per la Croce un lume tratto 
Dal nomar 'losué , com'ei si feo , 

Né mi fu nolo il dir prima clie'l fatto. 

Ed al nome dell’ alto Maccabeo 
Vidi muoversi uu altro roteando j 
E letizia era ferza del palèo. 

Cosi per Carlo Magno, e per Orlando 
Due ne segni lo mio attento sguardo, 
Com’occhio segue suo faicon volando. 

Poscia trasse Gnigliclmo c Rinomilo 
E ’l duca Gottifredi la mia vista , 

Per quella Croce, e Roberto Guiscardo, 
ludi tra l’ altre luci mota c mista 

Mostrommi l’alma, che in’ avea parlato. 
Qual era tra i canlor del cielo artista. 

Io mi rivolsi dal mio destro lato. 

Per vedere in Beatrice il mio dovere 
O per parole o per atto segnato ; 

E vidi le sue luci tanto mere , 

Tanto gioconde , che la sua sembianza 
Vinceva gli altri , e l’ ultimo solére. 

E come , per sentir più dilettanza 

Bene operando I’ uom , di giorno in giorno 
S’ accorge che la sua virtute avanza ; 

Si m’ accors’ io, chc’l mio girare intorno 
Col cielo ’nsieme avea cresciuto 1’ arco 
Veggendo quel miraeoi più adorno. 

E quale è il trasmutare in picciol varco 
Di tempo in bianca donna, quando ’l volto 
Suo si discarchi di vergogna il carco ; 

Tal fu negli occhi miei, quando fui volto, 
Per lo candor della temprata stella 
Sesta , che dentro ;r se m’ avea ricolto ; 
lo vidi in quella Giovial fa Ila 

Lo sfavillar dell’ amor, che lì era , ‘ 

Segnare agli occhi miei nostra favella. 

K come augelli surti di riviera, 

Quasi congratulando a lor pasture, 

Fauno di se or tonda or altra schiera ; 
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76 Sì dentro a’ lumi sante creature 

Volitando cantavano, e faciensi 
Or D. or I. or L. in sue figure. 

39 Prima cantando a sua nota moviensi ; 

Poi , diventando 1’ un di questi segni , 

Un |hkto s’ arrestavano e faciensi. 

82 0 diva Pegasèa , che gl’ ingegni 

Fai gloriosi , e rendigli longevi, 

Ed essi'teco le cittadi e i regni , 

8.3 Illustrami di te si eh’ io rilevi 

Le lor figuie coni’ io l‘ ho concette : 

Paia tua fiosso in questi versi brevi. 

88 Mostrarsi dunque cinque volte sette 
Vocali e consonanti : ed io notai 
Le parti sì come mi parver dette , 

91 Diligile iustitiam primai 

Fur verini e nome di tutto ’l dipinto : 

Qui judicalis terram fur sozzai. 

<JÌ Poscia nell’ M. del vocabolo quinto 
Riinaser ordinate si che Giove 
Pareva argento lì d’ oro distinto. 
g7 E vidi scender altre luci dove 

Era ’l colmo dell’ M , c li quotarsi 
Cantando , credo , il ben eh’ a se le muove. 
100 Poi, come nel percuoter de’ ciocchi arsi 
Snrgono innurpcrahili faville , 

Onde gli stolti sogliono agurarsi ; 
io3 Risurger parver quindi più di mille 

Luci, e salir quali assai e qua’poco. 

Si come ’l Sol , che 1’ accende , sortillc : 

106 E , quietata ciascuna in suo loco. 

La testa e ’l collo d’ un 1 aquila vidi 
Rappresentare a quel distinto foco. 

109 Quei, che dipinge- 1 j, non ha chi ’l guidi; 

Ma esso guida , e da lui si rammenta 
Quella virtù eh’ è forma per li nidi. 

112 L’altra beatitudo , che contenta 

Pareva in prima d’ ingigliarsi all’ emme , 

Con poco moto seguito la ’mprenta 
li5 O dolce stella , quali c quante gemme. 

Mi dimostraron , che nostra giustizia 
Effetto sia del ciclo che tu ingemme ! 

J18 Perch’io prego la mente, in clic s’ inizia 
Tuo moto e tua virtute , ' che rimiri 
Ond’esce il fummo che tuoi raggi vizia : 

421 Si che un’altra fiata ornai s’ adiri . . 

Del comperare c vender dentiti al tempio , 
Che si murò di sangue c di martiri. 



Co paradisa. 

124 O milizia del ciel , cu’ io contemplo , 
Adora per color che sono in terra 
Tutti sviati dietro al malo esemplo. 

127 Già si solea con le spade far guerra 

Ma or si fa togliendo or qui or quivi 
Lo pan che il pio padre a nessun serra. 

i 3 o Ma tu , che sol per cancellare scrivi , 
Pensa che Piero c Paolo, che morir© 
Per la vigna che guasti, ancor son vivi. 

1 33 Ben puoi tu dire : io ho fermo il disìro 
Si a colui che volle viver solo, 

E che per salti fu tratto a martiro , 
i 36 Ch’io non conosco il Pescator, nè Polo. 
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AL CANTO XVIII. 



I . 1 . 3. i godeva solo del suo Verbo Quello spirto oc. 
11 Laudino, Velluti-Ilo, Daniello , e Volpi per suo verbo cliio- 
-sano le cose dette da Cacciaguida a Dante. Malamente però 
imperocché bisognerebbe intendere che anche lo stesso Dante 
gustasse il dolce con V acerbo dalle cose da lui risposte a Cac- 
ciaguida , e non dalle cose da Cacciaguida intese. Meglio adun- 
que, per mio avviso, il Venturi intende per verbo il peitsie- 
in , e chiosa che Cacciaguida godeva nel pensare fra se stes- 
so tacendo , e non conimunicando col parlare ad altri quel- 
le cose che allom gli addavano per lo pensiero. Manca sol- 
tanto d’ avvertire, clic verbo per pcnsiei'o o concetto è termi- 
ne preso dalle scuole. Sciendum ( scrive Lirano ) quod vox 
significativa dicitur verlum : sed hoc est tantummodo lar- 
ga , et dominative-, iti quantum significai interioris mentis con- 
ceptum -..sicut urina dicitur sana in quantam est sanitatis in- 
dicativa ; et ideo sicut proprie dicitur sanilas quod per urinam 
designatili -, ita illud proprie dicitur ver bum, quoti per vocv/n 
sign fìcatur - hoc antera est interior mentis conceptus : sc- 
■cundum tfuod dicit Philosophus i. Perihermineias : voces 
sunt nome et signa eurum passionum , quae sunt in anima; 
et ideo concertus mentis interior, ctiam antequam per vocem 
de sign e tur , proprie verbum dicitur (a). * Quello specchio 
in vece di spirto univocamente i Codd. Vat. Ang. Caet. Chig. 
e non è piccola variante per la figura che include, sia riguar- 
do al lume celeste che risplendeva in Cacciaguida, sia moral- 
mente in lui come specchio esempio di antico e nobil costu- 
me , N. K. — ed io gustava il mio : non dice godeva, come 
<ii Cacciaguida disse , ma gustava , cioè assaggiava quanto pel 
parlare fatloini da Cacciaguida mi si volgeva m mente — tem- 
prando il dolce con l’ acerbo , giacché la predizione era stata 
ili coso jvai'tc avverse, e parte prospere. Venturi. 


(<i) In Joan. cap. i. 


Digitized by Google 



ANNOTAZIONI 


6l 

4 - E quella donna , che ec. : e Beatrice , che conduccann 
al Paradiso. 

5 . 6. Multi pensier , non pensare più ai torti, che riceve- 
rai Venturi — pressi’ a colui ec. vicino a Dio, che disgrava 
( eh’ alleggerisce ) ogni torto ed aggravio, vendicandolo ncll’ot- 
tensorc, e premiandolo nell’ olléso , se ló soffre roine si deve: 
allude al mihi vendicta ; ego retribuam (a): Vestuhi. * 11 
Cod. Cas. in luogo di presso a colui legge pensa a colui , e 
il Cod. Ang. eh' ogni arto disgrada-, curiosa variante. N. E. 

7. 8. 9. All' amoroso suono Del mio conformo, all'amorosa 
voce di colei, che mi conforta va , — e quale cc.: dissi , in 
vece di pienamente dire: ed abbandono , tralascio, qui il di- 
re quale io vidi allor amore , negli occhi santi , negli occhi 
di Beatrice. 

10. 11. ia. Non perch'io pur del mio parlar diffidi. Non 
pure , non solamente, perchè disperi di trovar termini valevoli 
ad esprimerlo. — Ala per la mente ec.: ma per cagione ezian- 
dio della mente , della memoria (Zi) mia stessa , che non può 
tornare a rappresentarlo qual era , se uon l’aiuta quella gra- 
zia medesima che , sollevandola allora sopra delle sue forze 
fece , che lo si rappresentasse. 

| 3 . Tanto , ai senso dell’avverbio Latino tantum , tantum- 
modo , soltanto — di quel punto , dissi , per di ciò , che in 
quel punto vidi. 

1 5 . ’ Libero fui Cod. Vat e dà buona sintassi N. E. 

16. al 21.. Fin che’l piacere eterno ec. La concatenazione 
del parlare richiede che s' intenda per ellissi tralasciato di 
permettersi a questo terzetto un così andava la cosa , ed al 
terzetto seguente un ma poi ; come se detto avesse, così libe- 
ro da ogni altro disìre fu il mio affetto Jin che il piacere 
eterno , il divino beatifico lume, che diretto , direttamente 
raggiava in Beatrice , tini bel viso di essa riflettendo, mi • 
contentava col secondo aspetto , col secondario venire a’ miei 
occhi. Ma poi con un sorriso vincendo me, distogliendomi 
da quel beato assorbimento ella mi disse ec. — Che non pur 
ile’ miei ec . , che non è il ' Paradiso solamente negli occhi miei. 

* Tutti i Commentatori sembraci, che vadati contenti dispie- 
gare iti generale che Paradiso non è solamente negli occlùdi 
Beatrice; ma non bau cura di avvisarci dove sia fuori di es- 
si. Supplisce il Post. C aet. dicendo Quia non solum in con- 
templatione Theologiae est felicitai , et beutUuJo , sed etiam 
in exemplis valentium virorum : la qual chiosa ei soddisfa 
più di quella del Sig. Poggiali , che comcnta Volgiti a Cac- 
ciaguida , tornando a mirar lui dopo aver sì goduto nel mi- 
rar me vedrai che non solamente ne’ miei occhi ma anche 

(••) ^t ì R m. 11. (/>) La mente prua dal l’oeta nostro per la memo- 
ri a , vedila Ini'. 11 8 , ed altrove. 
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£>i quelli di lui è Paradiso. Perciocché dobbiain riflettere in 
primo luogo che Beatrice disse a! Poeta volgili ed ascolla non 
già 'valgili e guarda'} ed in secondo, die Dante nel principio 
dei Canto chiaro si es]iriine , che non gustava della vista dcl- 
1 ’ avolo, ina del verbo , cioè de' pensieri e concetti di lui sulle 
predizioni fauste ed infauste di sua vita. N. E. 

tì. ;ì 3. 3 j. Come, si vede qui ec- • come qui tra noi alcu- 
na volta nel solo sembiante (a) scorgi l’amore - — Che da lui 
sia tutta i anima tolta , che tutta lui a se l'anima, che tutta 
Sun abbia impiegata I' anima. 

aò. Del fulgor santo, del lume in cui l’anima di Caccia- 
guida nascoudrasi. 

ab. A ch’io mi volsi legge la N idoli. , a cui mi volsi 1’ al- 
tre edizioni. 

a8. ay. 3o. * El cominciò Cod. Vat. Ang. N. E. — In que- 
sta quinta soglia Dell albero che ec. : in. questo' quinto cie- 
lo d< Malte (chiosa il Landino ) dov' è l’albero della Croce 
(la luminosa Croce Idi mata in Alarle dagli spiriti beati ) (/), 
che vive 'della cima eh’ è Cristo. Meglio però gli altri sposilo- 
ri comunemente |ier l' albero , che vive, della cima spiegano 
detto tutto il Paradiso, perocché vivente del divino lume, clic 
viene a lui dal più alto luogo :e come Virgilio nella Geologica 
appropria la voce tabulaturn (che propriamente dicesi delle 
case , e vai solaio , o /talco ) ai diversi ordini o gradi che 
compongono i rami di un albero , contemnere ventos Assue- 
scant , summasque sequi tabulata /ter ulmos (c), cosi iiiten- 
dendu che appelli Dante soglie dell* albero del Paradiso i di- 
versi gradi del medesimo, chiosane) detto Marte quinta soglia 
deir Albero , perocché il pianeta che forma il quinto grado 
del Paradiso — frutta Seniore, e mai non perde foglia f sem- 
pre è adorno di fiondi e di frutti. * 11 Postili, ulembeivie 
prende questo passo in Allegoria dell’ Eternità del Regno Bea- 
to , ricordando in margine Cujus regni non erit finis. N. E. 

33. Ogni Musa ne sarebbe opima , ogni poeta n’ avrebbe 
ricco ed abbondante soggetto pe’ suoi carmi. 

35. 36. Li, intendi nei detti corni della Croce — farà [ at- 
to Che fa in nube ec : farà quel medesimo fiammeggiare c 
trascorrere che fa nella nube il suo fuoco veloce , il fuoco che 
nel suo seno nasconde , allorché formasi di quello il baleno. 

37. 38. lo vidi per, per entro , la Croce un lume tratto , 
spinto , mosso , dal nome , com ei ( per egli riempitiva ) $} 
f o , dal nominarsi , com’ egli si fece , losuè , famoso capita- 
no dell’ Ebreo popolo. 1 

39. -ZVé mi fu noto il dir prima ec . , nè prima udii detto 
tal nome , che vedessi quel lume trascorrere per la Croce. 

(<i) Vista per sembiante adopera il Poeta Purg. sviti. S, (b) Vedi 
Farad. xix. 97 e «egg. (c) Georg. 11 56o. « seg. 
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40 . Dell’ alto Maccabeo , dell’ inclito Giuda Maccabeo, li* 
bcratorc del popolo Ebreo dalla tirannide d’ Antioco. 

41 . Un itltrn , intendi, lume — roteando , volgersi in giro. 
Letizia era ferza del paleo: vale, l’ allegrezza era quel- 
la clic facevaio cosi roteare. Palèo appellasi un pezzo di bus- 
so , o d’altro pesante legno, di figura conica, clic si diverto- 
no i fanciulli di far girare. Sono essi provveduti di una ster- 
za , cioè di una verghetta, dalla di cui cima pende una non 
lunga cordicella , o striscia di sottil cuoio. Con questa cordi- 
cella , o cuoio fasciano a più giri il cono indi con una mano 
ritenendo la verghetta , coll’ altra lasciano sul pian terreno , 
colla punta al piano volta , il fascialo |>ezzo , che svolgendosi 
concepisce vorticoso modo, che poscia ritiene, anche svilup- 
palo , su'l suolo : ed affinché non termini cotal moto, vanno 
1 fanciulli colla detta sferza percuotendo il cono , secondo la 
dirr/ionc del moto che già eseguisce. Questo fanciullesco tra- 
stullo, die ci dice il Venturi praticarsi tuttavia in qualche 
parte della Toscana , e eh’ io stesso ho con piacere osservalo 
in alcun paese della Lombardia ( segnatamente in Desio , lior- 
go da Milano dieci miglia discosto) , è quello stesso che av- 
visa il Daniello, e ripete il Venturi, descrittoci elegantemen- 
te da Virgilio in que’ versi della Eneide («) 

('eu quondam torto volitati s sub verbcre turbo. 

Quern pueri magna in grro vacua arria circuiti 
intenti ludo excrcent : àie actus balena 
Curvati* fertur spaliti : stupri inscia turba , 
Impubesque mauus , mirata volubile bua uni : 

Dant animos piagar, 

43. Carlo Magno , Imperatore e Re di Francia, — Orlan- 
do , Conte d’ Alegante, uuo de’ più valorosi Paladini di Car- 
lo Magno. Volpi. * Rolando Cod. VaL N. E. 

44- 45. Due ne seguì ec. : a due altri lumi scorrenti per 
la Cfocc l'occliio mio attento tenue appresso , come l’occliio 
del cacciatore tiene appresso al falcone che vola alla preda. 

46 . 47* 48- Poscia trasse ec. Poscia co’ lumi suoi scorrenti 
si allirarono lo sguardo inio per entro di quella Croce Gui- 
glicluio , e Rinoardo , e il Duca Gottifredi , e Roberto Gui- 
scardo. Il verbo trasse , detto del solo Guigliclmo si riferisce 
per zeuma anche agli altri tre eroi. Guglielmo fu Conte d’Orin- 
ga (o (t Otvenga, come scrive il Vellutello, o d Ouvergna , 
come pensa il Venturi ) e figliuolo del Conte di Narbona. Ri- 
cardo fu parente del prefato Guigliclmo, Gottifredi di Bu- 
glion, combattendo animosamente cantra gl' infedeli per zelo 
della religione Cristiana conquistò Ierusalem, e nc fu tatto Re. 
Roberto Guiscardo Re di Sicilia , di cui altrove il Poeta me- 


(a; Lib. VII. Sj8. e »egg . 
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desimo Con quella, che sentì di colpi doglie Per contrasta - 
re a Bohertù Guiscardo (ri) Daniello. 

4 y. 4 jo. fu-. Indi tra l' altre luci ec. Ultimamente tra 1 ’ al- 
tre luci mescolatasi l'anima clic gli aveva parlato , che fu 
Cacciaguida , mostrossi al Poeta quale artista egli fosse tra i 
cantori del- cielo ; perciocché ritornato là onde partito s era , 
e rimessosi tra 1' altre anime ricominciò a cantare. Daniello. 
— Mota all’ uso de’ Latini dee qui Dante avere scelto in vece 
di «tossa, per evitare il mal suono che avrebbono fatto vicine 
le parole mossa e mista, 

53 . 54. Per vedere in Beatrice ec. : per attendere ciò che 
Beatrice mi dicesse , o mi accennasse di dover fare. ' 

55 . Le sue luci tanto mere , gli occhi di lei tanto puri , 
tanto sereni. 

57. Vinceva gli altri , e l’ ultimo solére : adopra solére in 
forza di suslaBtivo per solito ; e vuol dire che la serenità e 
giocondità' che vide qui nel sembiante della sua donna, su- 
perava il solito delle altre, e jht (ino dell’ultima; della (jua- 
fe disse nel principio di questo canto di nou aver termini nè 
concetti bastcvoli per esprimerla. 

61. 62. 63 . Si m accors’ io ec. ; Cosi reggendo q\tcl miraco- 
lo , quel muraviglioso sembiante della mia donna , reso più 
adorno', m’accorsi che il mio girare intorno, insieme co’l cie- 
lo aveva cresciuto l’arco , crasi portato in più alta ed ampia 
circonferenza. Suppone quello, clic ha già più volte avvisalo, 
che coll’avvanzarsi verso l’Empireo divenissse Beatrice più 
India (l>) * Che’l mio girar d intorno al v. 61. il Cod. Ang. 
N. E. 


64. 65 . 66 . E quale e il trasmutare ec. : e come in pic- 
ciolo spazio di tempo donna, che la vergogna deponga, tra- 
smutasi di rossa in bianca. 

67. 68. 69. Tal fu, intendi, Beatrice, negli occhi miei 
ec.: cosi, quando mi volsi a Beatrice (c) , vid’ io lei mutar 
colore; c di rossa ch’era prima nel rosso lume di Marte , di- 
venir bianca nel tandore della temperata stella sesta, di Gio- 
ve nella quale er’ io entrato. Supponendo il Volpi che nel pri- 
mo verso di questo terzetto scritto sia quando fu volto , cioè 
col segno d’apostrofo sopra l’n del fu , spiega fu’ per fui ; e 
il- giusto senso così richiede. Leggendo però alcune edizioni fu 
senz’ apostrofò, ed altre fui (d ) , a queste ho volut’ io unifor- 
marmi — Temprata stella , appella Giove, perchè ( dice il 
Venturi ) in. mezzo a Saturno troppo freddo , e Marte troppo 
caldo , e cosi partecipiantc della natura dell’ uno' c dell’ altro 
pianeta. La brevità finalménte del tempo, in cui Beatrice mu- 


ti») Iuf. xxvm. i3 e teg. (h) Vedi , tra >(li stiri luoghi. Par. vili. 
1 5 e segg- (c) Verzo 5*. (cf) Vedi tra le altre quella di Venezia 

Dante T. yi. 5 
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tossi di rossa in bianca , segna la velocità del moto colla qua* 
le da un cielo passavano all’ altro ; della quale velocità altre 
volte pure ba tavellato (a). 

70. Gioviale , appella questa stella credo a doppio riguar- 
do ; ed al senso proprio di Gioviale , che vuol dir di Giove , 
«1 al senso traslato , che vuol dir lieto allegro — facella , di- 
minutivo di face , fiaccola . in grazia della rima. " Lo vidi 
quella Cod. Caet. N. E. 

2 i. Lo sfavillar deli amor ec. : lo splendore dc'bcati spiriti 
ammali di carità , che erano in quella stella. 

72. Segnare agli occhi miei nostra favella , vale quanto 
segnar-, rappresentar agli occhi miei lettera del nostro a fa- 
lcio. Imperocché se per favella si avcsscso a intendere delle 
parole , essendo le parole che vide da cotali lettere formarsi , 
state come in appresso dirà , Latine , e non Italiane , mala- 
mente avrebbe Dante detto suo quel parlare , che a’ Suoi tem- 
pi non era in uso. 

73. n\. 7$. Come augelli , Gru , Ceceri, e simili, Làkm- 
»o. Che come Cod. Ang. N. E. — sorti di riviera , alzatisi 
da fiume, o da riva di fiume (b) — a lor pasture, a loro 
pascoli , intendi, volando — * ad sue pasture Cod. Caet. N. 
É. — quasi congratulando fanno ec. quasi per alligna vol- 
gendosi c rivolgendosi nel loro comjioiigono di se or tonda , 
or lunga schiera * Così il Lombardi che lesse lunga schiera. 
ISIa la concordanza de’ nostri Codd. Vat. Ang. Caet. Chig. ci 
fecero abbracciare altra schiera , interpretando che uccelli clic 
volano a torme pigliano diverse ligure , c non solamente ton- 
da e lunga N. E. 

76. Sì dentro a’ lumi ec. : cosi sante anime di lumi rico- 
perte. 

77. Faciensi , come scrive il Boccaccio pure (c) , ha la Ni- 
do!). qui , ed uniformemente rpoviensi , e taciensi nelle corri- 
spondenti ripjcj ove l’edizione delia Ór. e le seguaci leggono 
facenti , npvensi,.e tacensi. Faciensi ( ducisi qui ’l Ventu- 
ri ) in cambio di faceansi , movieusi , in luogo di moveansi, 
e tacensi in cambio di taceansi, con desinenze violentemente 
sforzate , e finn si sa jh>ì perchè. Ma il. perché a vreblx lo rin- 
venuto se l’avesse cercato nel Trattolo de' verbi del Cinonio 
C. 6 . , ed è che così costumavano gli antichi di fare qualun- 
que volta loro piacesse ; come usiam noi a piacere amerebbe- 
ro ed amcrelbono , ed altre simili variazioni. 

78. Or D, or. ec.: cioè prima faceansi un D, poscia un 
1 . poi un L. poi ( s’ intende ) di mano in mano tutte 1 ’ ali 

(a) Vedi , tra jtli altri luoghi. Par. n. *3 e iegg. (S) Adopratu il 
nome di riviera e nell’ uno nell’ altro lignificato vedilo nel Vocabolario 
della Ciuica. (c) Am. Vis. cnp, ij. 
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»o lettere componenti le soltoriferitc parole Dilige justitiam 
i/ui j tuli cali* termiti. 

79- nota moviensi , al suo canto acccordavano il 

danzare.* 

Si. Un poco s' arrestavano , per cioè lasciar ben comprért- 
dere la lettera eh’ essi formavano. 

Sa. O dira Pegasèa — Pegasee appcllansi tutte e nove .la 
Mose dal cavallo Pegaso da loro educato: qui però Dante óon 
tale appellazione invoca la Musa , die già Purg. I. 9; accen- 
nò presidente al suo poema, cioè Calliope. * o divina Pegasea 
Cod. Ang. N. E. 

84. Ed essi teco le ciltadi ec. Ellissi, in luogo di dire , ed 
essi ingegni teco , aiutati da te, fanno gloriose e longeve le 
(illudi' c i regni. 

8ò. 8(». Illustrami dite , rischiarami col tuo lume — sì ch’io 
rilevi Le lor figure , con / io ec : talmente che esprima le li- 
gure , che quegli spiriti ut’ apprescntarono con lo stèsso or- 
dine che allora le concepii *Le tue ligure Cod. Vat. Chig. 
N. E. 


87. Paia, apparisca mostrisi.* Tua forza Cod. Ang. N. E. 

88. 89. 90. Mostrarsi dunque ec'. Si coni] «sero adunque 


quegli spiriti successivamente in lettere tra vocali c consonan- 
ti in tutto cinque volte selle , cioè trcutacinquc : e trentaeiO- 
que lettere di fatto contausi nelle parole, che dirà da esse for- 
mate , Diligite justitiam qui judicatis lerram — * In cinque 
volte sette aggiunta la proporzione in che non fosse il Lom- 
bardi , dicono unanimemente i Cod. Vat. Caet. Ang. Chi''. 
N. E. — notai le parti , mi ritenni a mente ciascuna pio- 
te, ciascuna lettera — si come , eoli quell’ordine medesimo 
— mi paiver dette , catacresi in grazia della rima , per ap- 
parvero scritte. 1 . 

91. 92. y3. Diligite justitiam primai ec. Costruzione. Primaì 
di tutto il dipinto fur verbo e nome , Diligite iustitiain: sez- 
zai , ultimi , fur Qui iudicatis terram. Ammonizione è questa 
colla quale incomincia il libro della Sapienza di Salomone. 

94- Nell M. del vocabolo quinto la Nidob. ed altre edizio- 
ni (ri ) , Nell’ M del vocabol quinto l’ediz. della Cr. e le se- 
guaci ; credo per leggere emme in luogo d’ era. Il quinto vo- 
tatalo è iustitiam. 


f i 5. 96. Rimaser ordinate , accorda colle sante creature 
le quali ha detto che queste letifere si componevano (b). 
La cagione di fare che nella formazione dell’ ultima M si fer- 


massero tutti quegli spiriti è l’essere la figura dell’ M confac.- 
volc ai primi lineamenti dell’ acquila colle ali aperte , stemma 
imperiale, che vuole in seguito, coll’ aggiunta d’altri, lumi- 




«1 


(<») Vedi Ira 1’ altre la Veneta i5;8. (A) Verso 76 . 
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nosi spirili , nella medesima stella figurarsi — sì che Giove 
ec.: talmente che quella slella candida («) , li dov’ era la M 
pareva argento fregiato d’oro. 

9". 98. Dove L'ra'l colmo dell' M in cima all’M — e li 
quotarsi, formando all’M quasi corona di gigli; e perciò di 
questi lumi riparlando ne’ \ ersi 112. e seg. dirà 
jL' alila bcalitudo , che contenta , 

Pareva in prima d’ ingigliarsi ali’ emme. 

99. Cantando , credi , il ben che ec.: lodando, credo , con 
cauti che facevano il bene che a sé, ad unione-, esse luci ti- 
ra. Per questo bene la comune degl’ interpreti intende .Iddio : 
io però più volentieri intenderci il bene -dell' unità dell' impe- 
ro , o sia dell’universale' monarchia , che sostiene Dante da 
Dio- ordinala per la comune puce (Zi). • 

102. Onde gli stolli sogliono a g urar si. Augurarsi leggono 
-alcune edizioni (<_■). Trovandosi j.rò scritto frequentemente 
da buoni antichi agurio per augurio , agurato per auguralo 
ec. (d ) , puossi credere scritto eziandio agUrarsi per augurar- 
si. (guanto poi al restante , egli di fatto anche a dì nostri in- 
terviene che , vedendo alcuni l’ innumerevole uumero di scin- 
tille clic scoppiano da’ percossi ardenti sciocchi , sciamano , O 
tanti zecchini ! o tante dpbhlc ! 

■ io3. Bisurger parver quindi , alzarsi quindi si videro. 

104. E salir qual assai e qual poco , e salire alcuna as- 
sai , alcuna poco. 

1 o5. Sì come ’l Sol ec. siccome il divin Sole , Iddio , che 
ora lassù le fa del suo lume risplendere , sortillc , le distribuì 
( intendo ) qui in terra a più o meno alti gradi di giudicatu- 
ra * — e sortille forse appoggiato di un apostrofo , che al so- 
lita manca ne’ Codici, far ci leggono i-Coad. Vat. Ang. Caci. 
Chig. N. E. 

108. Rappresentare a quel distinto fuoco: formarsi da quel 
fuoco che , più alto salendo , crasi distinto dall’ altro rimasto 
a formare le parti dell’aquila più basse. Della particella - a per 
da vedi Cinonio (e). 

109. Quei (sincope di quegli , che diccsi in vece di colui , 
o di quella persona ) (/’) , cioè Iddio. 

] 10. Si rammenta , si riconosce. 

ni. Quella virtù eh’ è forma per li nidi. Intendono per 
cotale virtù gl’ interpreti tutti la virtù divina formante i cieli 
c i pianeti , distribuente in essi alle beate anime i proprj luo- 
ghi : ed aggiungono appellarsi nidi questi luoghi pel. servire 

(a) Coti 1 ’ ha di già avvisala nel v. 63 , ed anche nel Convito tratta- 
to 4. 14. (fc) Vedi la Monarchici di Dante, (c) Vedi , tra- 1 ’ altre , le Ve- 
nete j 568 . e 1573. (d) Vedi il Vocabolario della Crusca, (c) rartie. 
1. 12. (/J Ciaouio Par tic. 114. r. 
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clic fanno alle anime stesse di 'riposo ; ed anclic in corrispon- 
denza all' avere di sopra (a) assomigliate 1’ anime agli uccelli. 
Quantunque però si sforzino essi interpreti di questo senso 
condirne , io non posso dissimulare , clic sempre al gusto mio 
rimane scipito ; e che nidi cosi assolutamente detto troppo c 
duro od intendersi tanto pe' cicli , o pianeti, quanto per lese- 
di delle beate anime: nè veggo come una similitudine del mo- 
to degli uccelli al moto di quest’ anime già da un pezzo reca- 
ta ed ita in obblio , possa fin qui influire convenienza al pre- 
teso traslato. Quanto a me dunque , intenderci che , in prova 
di non abbisognar Dio di chi lo guidasse nel dipingere -, nei 
lòrmare esattamente quell’ aquila , dica riconoscersi creata da 
lui quella virtù, quella natura, clic per li (nelli) (/■>) nidi 
non solo delle aquile, ma degli uccelli tutti , è la forma , la 
formatrice , de’ pulcini. Ovvero , ss- scostar mi dovessi allatto 
dal Ietterai significalo della voce nidi , trovando dai Latini tra- 
sferita essa voce a significare incavati vasi f Aidus edam va- 
si 's gcnus est , <1 nidorum similitudine ita appellatus : y ar- 
ro. Lymphaque e lacuna fontium aliata nidos implenl J ( c ) , 

' intenderei, che di simile traslazione dalla rima astretto, va- 
lendosi anche il poeta nostro, appelli nidi quelli che gli arte- 
fici gettatori dicono cavi o forme ( appunto quasi nidi prepa- 
rati in gesso, o creta cc. per formarne statue o altri lavori di 
rilie vo ) ; e che in vece di dire-, eli’ è da Dio negli artefici la 
guidatiire idea per la costruzione de’ loro cavi, dica da lui fez 
virtù , eh' è fórma per li nidi. 

112. 11 3 . L’ altra bealitudo , che ec. Bcaiituda dice al mo- 
do de' Latini, in vece di beatitudine , per numero (avverte il 
Voljii saggiamente) d’anime beate; come diccsi nobiltà , per 
numero dr nobili , e gioventù per numero di giovani. Vuole 
adunque intendersi : C altra schiera di beate anime , che di 
prima su’l colmo dell' M quietatasi pareva contenta di jor- 
' mare a quella una quasi corona di gigli — * Pareva prima 
Cod. Ang. N. E. 

114. Con poco moto seguitò la’mprcnta: con breve trasfe- 
rirsi e distribuirsi qua c là proseguì Uno .al termine i impren- 
ta, l’impronta, la figura dell’aquila imperiale. 

1 15 . O dolce stella, di Giove — gemme, appella le rilp- . 
centi in Giove beate anime. 

ufi. 117. Mi dimostrarmi ec. fecermi conoscere ad eviden- 
za , che la giustizia qui ’n terra é un influsso di quel ciclo 
che tu adorni. Fa , credo, dal cielo di Giove influirsi la giu- 

(<i) Verso j3. e «cgg. (b) Ciuci) io Par tic, 195 . i5. (c) Niccolò Pe« 

rotti Cornucop. ad epigr, m, e Io stesso ripete auchc Roberto Stefano 
nel Thesaur. ling.' Lat. art. Nidus , e si 1* uno che V altro appoggiano 
su la testimonianza di Nonio Marcello, 

) 

é' 


Digitized by Google 



•o 


A N W O T A Z T 0 If T 


»t izia in feria allusivamente alla' mitologia r clic pone essere 
Giove stalo l' insilili loie de’ regi , ed aver loro prescritte le ma- 
nine di governare («). Siccome poi suppone Dante che allo 
celesti vuole tomi l’ oliar dell' influenza , e’I liusmo (/>), per- 
ciò dal veder egli in Giove molte anime di coloro che ncl- 
1’ amministrazione della giustizia nel mondo si segnalarono , 
argomenta , che dal cielo di Giove s' influisca la giustizia in 
terra. 

il 8. al 1 2.3. Perch'io prego la mente Iddio, in che s’ ini. 
7 iu Tuo moto e tua viriate , onde tu Giovial cielo ricevi il 
tuo moto c la tua virtù d' influire in terra giustizia , che ri-% 
miri ec . , che vidi da qual parte esce il fummo che i tuoi bei 
raggi ollusca. — * Che ’l tuo raggio in sing. forse più dante- 
sco i Cod. Vat. Ang. Cact. N. E. Sì che uu' altra fiata ec. 
Intendendo pel detto fu turno dilla giustizia viziatore l’avari- 
zia ; e, persuaso di quanto altrove', e specialmente nel xvi. 
del Purg. v. gy. e segg. , ha detto , che il mal esempio degli 
ecclesiastici pastori abbia influito un tal morbo nella cristiana 
greggia , passa a pregar Dio acciò , come una fiata gastigò co- 
toro che facevano mercimonio nel tempio materiale (c) , vo- 
glia gastigare gli ecclesiastici pastori , clic comprano e vendo- 
no nel tempio formale della Chiesa, murato stabilito, con se- 
gni , con prodigj operati da Gesù Cristo e dai santi ( sigila 
appellansi i prodigj anche nelle scritture sacre ) , c col san- 
gue , intendi , di Gesù Cristo e de' santi martiri. * Così co 
meritava il Lombardi che lesse segni al v. ia3 : ma noi non 
abbiam riprezzo di por le mani in questo celebrato luogo del 
Poeta : c vislo clic mutar di segni cioè di miracoli è cosa 
strana, e trovando i Ire codici nostri Vat. Caet. Chig. si mu- 
rò di sangue e di martiri , abbiamo rinnovata la lezione co- 
me si vede N. E. 

127. Già si solfa ec. , intendi, in Roma. 

1 u8. 1 iij. Ma or si fa togliendo ec. Biasima l’abuso delle 
scomuniche, ed in vece di tutti i sacramenti, de’ quali la sco- 
munica priva il cristiano, solo commemora Lo pan che 'l pio 
padre a nessun serra , cioè l’Eucaristico pane che Gesù Cri- 
sto offerisce a tutti. 

i3o. Ma tu. Chiosa il Venturi. Ma tu, o ! Papa Bonifazio 
Vili. Parlando però Dante ad un Papa vivente mentir’ egli 
queste già vedute cose scriveva , cd avendo accennata altro- 
ve ( d) tinto della mala prefata pece Clemente V. creato nel 
i3o5. , a questo piuttosto che a Bonifazio dirci doversi inten- 
dere cotal parlare diretto — sol per cancellare scrivi , scriyi 
le censure non per correggere, e gastigare, ma per venderne 

(a) Vedi Mutai Cont. Atythol. lib. ». cap. 1. (b) Paradi»o iv. 58. 

« ji-gg. (c) Juan. ». ( d ) luterai) xix 8» c lugg. 
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poi lo rivocazioni , c la riconciliazione colla Chicca cassando 
le. Venturi. 

i 3a. frigna con le scritture sacre appella la Chiesa — an- 
cor son vivi , in cielo , e ti possono punire. Venturi. 

i 33. al i36. Ben puoi tu dire ec. Mòrde 1’ avidità dell’oro 
del prefato Papa, e, come su i fiorini d’oro Fiorentini eravi 
anche a que’ tempi 1’ effigie di S. Giova» Battista (quel santo 
clic volle viver solo , nella solitudine del deserto , e che per 
salti fu tratto a mar tiro, * al martire Cod. Yat. Caet. Cliig. 
N. E. ) che da Erode fu mai drizzalo in premio al leggiadro 
saltare della figlia d’ Erodiadc , come narra il Vangelo (a), in- 
tende pel santo cotali della di lui effigie improntati fiorini , 
ed ellissi adoprando vuole si capisca come se detto avesse : 
Puoi tu bensì de’ santi burlandoti dire, talmente ho io fìsse le 
mie brame al S. Giovan Battista d’ orò , eh’ io non conosco 
nè il Pescator nè Polo (i prefali Apostoli Pietro e Paolo) : 
ma essi , che in cielo ancor son vivi , ti si faranno tuo mal- 
vado conoscere. Polo per Paolo dee esser preso dal Francese 
idioma. 


(a) Afa rt'i. 6. 


’ì 
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PARADISO 


CANTO XIX. 


ARGOMENTO. 

Introduci U poeta in «fuetto cauto a parlar 1' aquila. Poi muove un 
dubbio, te alcuuo senza la Fede Cristiana si possa salvare. 


I, area dinanzi a me con 1’ ali aperte 
La bella iminagc * clic nel dolce fruì 
Liete faceva T anime conserte. 

4 Parca ciascuna rubinetto , in cui 
Raggio di sole ardesse si acceso. 

Che ne’ miei occhi rifrangesse lui. 

7 E quel , che mi convien ritrar testeso, 

Non portò voce mai , nè scrisse inchiostro, 
Non fu per fantasia giammai compreso, 
io Ch’ io vidi , ed anche udii parlar lo rostro , 
E sonar nella voce ed io' e piio , 

Quand’ era nel concetto noi e nostro. 
i3 E cominciò: per esser giusto e pio 

,Son io qui esaltato a questa gloria, 

Che non si lascia vincer a disio. 

16 Ed in terra lasciai la mia memoria 
Si fatta, che Ife genti li malvage 
Commendan lei, ma non seguon la storia, 
*9 Cosi un sol calor di molte brage 

Si fa sentir, come di molti amori 
i Usciva solo un suon di quella imago ; 

22 Ond’ io appresso : o perpetui fiori 
Dell’ eterna letizia , die pur uno 
Parer mi fate tutti i vostri òdori ; 

25 Solvetemi, spirando il gran digiuno, 

Che jungamente m’ ha tenuto in fame , 

Non trovandoli in terra cibo alcuno. 
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u8 Ben so io che, se in cielo altro reame 
La divina giustizia fa suo specchio', 

Che’l vostro non 1’ apprende con velame; 

3i Sapete come attento io in’ apparecchio 
Ad ascoltar : sapete eguale è quello 
Dubbio , che m' è digitili cotanto vecchio. 

34 Quasi falcone, eh’ esce del cappello , 

Muove la testa , e con 1’ ah éi applaude 
Voglia mostrando, e facendosi bello ; 

3j Vid' io farsi quel segno , che di laude 
Della divina grazia era contesto , 

Con canti , quai si sa chi lassù gaude. 

4o Poi cominciò : colui , che volse il sesto 

Allo stremo del mondo , c dentro ad esso 
.Distinse tanto occulto e manifèsto , > 

43 Non jtotèo suo valor si fare impresso 

In tutto 1' universo , che ’l suo verbo 
Non rimanesse in influito accesso. ' * 

46 E ciò fa certo , che’l primo superbo 
Che fu la somma d’ ogni creatura , 

Per non aspettar lume cadde acerbo. 

4q E .quinci appar, ch’ogni minor natura 

È corta ricettacolo a quel bene , V 

Ch’ e senza fine , e se con se misura. 

5a Dunque nostra vedala , che conviene 

Essere alcun de’ raggi della mente , c 

Di che tutte le cose son ripiene , ** 

55 Non può di sua natura esser possente 

Tanto, che’l suo principio non discerna 
Molto di là , da quel eli' egli è , parvente. 

58 Però nella giustizia sempiterna 

La vista , che riceve il vostro mondo , 

Com’ occhio per Io mare entrò s’ interna 1 
61 Che, benché dalla proda veggia il fondo, , 

In pelago nói vede : e nondimeno 
Egli è , uia celai lui 1’ esser, profondo. 

64 Lume non é , se non vien da sereno, 

Che non si turba mai , anzi è tenèbra , 

O ombra della carne, o suo veleno. 

67 Assai t’ è mo aperta la latebra , ' 

Che t’ ascondeva la giustizia viva , 

Di che facei question cotanto crebra. 

170 Che tu dicevi : un uom nasce alia riva 
Dell’ Indo , e quivi non è chi ragioni 
Di Cristo , ne chi legga, né chi scriva* 
j3 E tutti suoi voleri ed atti buoni > 

Sono , quanto ragione umana vede , 

Senza peccato yi vita , 0 in sermoni : 
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7 fi Muore non battezzato e senza fede ; 

Ov’é questa giustizia die ’l cotidauua ? 

Ov’e la colpa sua se el non crede? 

7y Or tu cbi se’ ebe vuoi sedere a scranna , 

Per giudicar da lungi mille miglia 
Con la veduta corta d’ una spanna ? 

82 Certo a colui , che meco s’ assottiglia , 

Se la Scrittura sovra voi non fosse, 

Da dubitar sarebbe a maraviglia. 

85 O terreni animali , o menti grosse. 

La prima volontà , eh’ è, ner se buona 
Da se , eh’ è sommo ben'y mai non si mosse. 
88 Cotanto è giusto quanto a lui consuona : 

Nullo creato bene a se la tira, 

Ma essa , radiando , lui cagiona. 

91 Quale sovr’csso ’l nido si rigira 

Poi eli’ ha pasciuti la cicogna i figli ; • 

E come quel, ch’è pasto , la rimira ; 
g 4 Cotal si fece, e si levai li cigli , 

La benedetta immagine , che 1 ’ ali 
Movea sospinte da tanti consigli. 

97 Roteando cantava e dicea : quali 

Sou le mie note a tc che non le ’ntendi j 
Tal è il giudicio eterno a voi mortali, 
loo Poi si quetàro quei lucenti inccnd 

Dello Spirito santo ancor nel segno, 

Che fe i Romani al mondo reverendi, 
lo 3 Esso ricominciò : a questo regno 

Non sali mai chi non elidette in Cristo 
N é pria , nè poi che ’l si chiavasse al legno, 
a 06 Ma vedi , molti gridan Cristo Cristo , 

Che saranno in giudicio assai men pivi pc 
A lui , che tal che non conobbi Cirsto ; 

109 E lai Cristiani dannerà 1 ’ Etiope , 

Quando si pareranno i due collegi , 

L* uno in eterno ricco , e l’ altro inòp^ 

312 Che potran dir li Persi a i vostri regi , 

Com’ e’ vedranno quel volume aperto , 

Nel qual si scrivon tutti suoi dispregi? 

1 1 5 Li si vedrà tra 1 ’ opere d’ Alberto 

Quella , che tosto moverà la penna , 

Perchè ’l regno di Praga fi a deserto. 

118 Li si vedrà il duol, che sopra Senna 
Induce falseggiando la moneta 
Quel che morrà di colpo di cotenna. 

121 Li si vedrà la superbia, ch’asseta. 

Clic fa lo Scotto e il’ Inghilcsc folle 

Si, che non può soffrir dentro a sua mela. 
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ili Vedrassi la lussuria c ’l viver molle 

Di qjuel di Spagna , c di qnel di Bucinine , 
Clic inai valor non conobbe nè volle. 

127 Vedrassi al ciotto di* Gerusalemme 

Segnata con un 1. la sua bontate , 

Quando ’l contrario segnerà un’emme. 
j3o Vedrassi 1’ avarizia e la viltate 

Di quel che guarda l’ isola del fuoco. 

Dove Anchisc fini la lunga ctate: 
i33 E a dare ad inteuder quanto c pocoj 
La sua scrittura fien lettere mozze. 

Che noteranno molto iu parvo loco. 
i36 E parranno a ciascun l’o|K-re sozze 

Della Barba , e del fratei , che tanto egregia 
Nazione, e due corone han fatto bozze* 
l3g E quel di Portogallo, e di Norvegia 

Li si conosceranno , e quel di Rascia, 

Clic male aggiustò ’1 conio di Vinegia. 

O beata Ungheria , se non si lascia 
Più malmenare ! e beata Navarca , ^ 

Se s’ armasse del monte che 'la fascia ! 
i <5 E creder dee ciascun, che già per arra 
Di questo Nicosia e taiuagosta 
Per la lor bestia si lamenti , c garra 
Che dal fianco dall’ altre non si scosta. 


n 

•AVA 


*• 


■ . 


•yr>\ 


.t n» 1 ,-r 

I 


Digitized by Google 




ANNOTAZIONI 

AL CANTO XIX. 


i. 2 . M jbbj por mostratasi : c così anche nel v. L Iai 

^ ;,q '" ln ' lmUSe comt ‘ a,trove («) adonixa 
ulta francese, per immagine— fruì, per fruire . gioire vo- 
ce Latina. Volpi. * AleU Col Vat. N. E 8 ' 

3. L anime conserte, intrecciate nella formazione di quel- 
• Ct ^ BC d'usato nel precedente canto (b). 

... ; Farea rubinetto ec. Ciascuna di quelle 

.mime , come quelle , eh erano accese di zelo della giustizia , 
sembrava rubino (pietra preziosa di fiainracggiautè colore) 
pUcosso da raggio di Sole , e talmente acceso , che parca elio 

simn s C f hl mi r Ìf ntnc . e,se » ™> ri bba tiesse lui, cioè il mede, 
sono Sole; e no 1 medesimo raggio, come chiosano Vcllutcllo 

. • ; ,ni P croc ^c all' uopo di riflettergli negli occhi solo 

C r y?g'° non sarebbe stai» bisogno di avvertimelo sì acceso. 

teh ’■ r>cr descriv ^e — testeso, significa il medesimo 

teste , ora , m questo punto (c). 

A oti portò , vale non annunziò. 

* ' r dU - ^ er fì l,llasia ec - nè veruno giammai s’ immaginò, 

lye J u giammai per fantasìa compreso. Cod. Cbig. N. E. 
io. Lo rostro , il becco dell’ aquila descritta. 

>i. la. E sonar nella voce ed io e mio, Quandi era eci 
accennare il concorde volere ed operare delle giuste anime 
X'ute componenti quell’ aquila le fa pronunziar tutte insieme 
islcsse parole, talmente che nel concetto del Poeta di colai 
*imu ta di parlar accorto (d) , l’io e’1 mio, che in un mede. 
Mino tempo ciascuna di quelle anime pronunziava , faceva senso 
m noi e di nostro. Malamente il Venturi per concetto va qui 
a<i intendere 1’ interno concetto delle medesime parlanti ani- 

(«0 Vedi Purgato. io xx». 16. Paradijo li. i3a, xm a. (b) Ver». 97. 
r * egg ' (c) Ve,,i U Vocabolario della Crusca che araeca esempj della 
voce medesima adoppili» da ottimi scrittori atichc iu prosa. 

(<0 Vedi v. 19. r segg. 
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me. Urne solamente si involge esso a riprendere il pensare di 
taluno ( che dee essere il Volpi ) -, che una sola rii quelle 
anime p urlasse per tutte i apparendo nel testo chiaro . che 
tutte concorrevano a formare una sola voce , eh' eia la voce 
deir aquila. 

14. Son io. Ricordati lettore che ciascun di quei beati cosi 
parlava — a questa gloria legge la Nidobcatina , meglio che 
tolte 1’ altre edizioni a quella gloria , * che purè trovasi ne’ 
Codd. Val. Ang, Cact. Chig. N. E. 

1 5. Che non si lascia vincer a disio , che si stende più in là 
d’ ogni desiderio nostro. Allude a ciò che de’ beni 'celèsti nc 
predica santa chiesa , i quali omne desiderium superane. 

18. Lei, la mia memoria — ma non seguon la storia, uba 
ne imitano la virtù e le azioni sante nella storia delle nostre 
gloriose gesta narrate. Venturi. 

20. Amori, per anime innamorate della giustizia. 

21. Solo un suon , solo uno o non discrepanti parlari. 

23. 24. Pur uno, tino solo — Parer mi fate legge la Ni- 
dobeatina, e moltissimi mss. veduti dagli .Accademici della Cr., 
ove 1’ altre edizioni leggono sentir mi fate ( * c il cod. Vat. 
N. E. ) — odori appella- le voci di que’ beati inerentemente 
ad averli appellali fiori perpetui delti eterna letizia. 

25. 26. Solvetemi , spirando ec. Ponete voi line col parlar 
vostro alla ignoranza mia , che lungo tempo mi tiene in desi- 
derio. Spirando , in senso di esalando , dice il luogo dt par- 
lando , a continuazione della metafora di fiori e orrori : e di-' 
giuno in luogo di privazione di notizia. 

27. JS'on trovandoli ( li per gli J ( a ) in terra ec. non tro- 
vando io in terra cibo che tal digiuno mi sciolga , cioè ra- 
gione che mi rischiari ed acqueti'. 

28. 29. 3o. Ben so io che , se ec. Ben io son certo che, se 
la divina giustizia fa suo specchio altro reame, si affaccia e 
si scuopre ad alcun ortiine de’ regnanti quassù , il vostro or- 
dine sicuramente non vede essa divina giustizia nascosta sotto 
velo. ’ Ben so che se nel cielo Cod. Vat. N. E. 

■3 1 . 32. 33. Sapete ec. Quasi dica Foi, che in Dio tutto 
vedete , sapete ec. — che me digiun cotanto vecchio, corni 
sponde al detto Che lungamente m’ha tennto in fante. 

34. Falcone, uccello di rapina, che i cacciatori addestrano 
a prendere altri uccelli ed a loro portameli — eli esce del 
cappello , clie viengli tratta di capo quella coperta di cuojo, 
che gli s’ impone perchè non vegga lume, e non si dibat- 
ta (li) * Quasi falcon eh’ uscendo del cappello Cod. Ang. N. E. 

35. Con tali s’ applaude , dimenando 1* ali fa a se medesi- 
mo festa. * Ale .Cod. Vat. Si plaude Cod. Chig. 

(a) Vedi Cinonio Parti c. |55. I e ». (&) Vedi la voce sappello $ J. 

i;d Vaca boiario della Cruna. 
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36. foglili mostrando , intendi di volare — facendosi bol- 
lo , ri n g a 1 1 u zm ndos i . 

37. 38. Segno appella quell’aquila, perocché segno , o sin 
insegna Imperiale. — di laude ec. in vece di lodatori della 
divina grazia — contesto , da contessere , per composto. 

3y. (Jan canti con accompagnamento di canti — qiuid si 
sa ec. ( il si vi sta per orna [pento ) («), quali sa fare chi ’n 
Paradiso gioisce. Vuole dire che, come fecero le beate anime 
d' altri cieli , di mostrare allegria ogni volta che poterono sod- 
disfare a qualche di lui brama {b), così fecero ancora questi 
componenti l’ aquila. 

4«. 4' • 4 2, Colui che volse il sesto Allo stremo del mon- 
do. Definendo il Vocabolario della Crusca sesto, termine d’ar- 
chitettura , per la curvità o rotondità degli archi, e delle 
volte, ed arrecandone questo passo di Dante, aggiunge , qui 
figuratamente ; cioè ( quanto intendo ) per curvo o rotondo 
termine. Meglio però sarebbe per sesto, intendere il medesimo 
che sesta , compasso j c spiegare Quel Dio che volgendo il 
suo compasso fìsso , i rotondi limiti del mondo. Tanto più 
che sesto in vece di sesta appellasi il compasso anche dagli 
artefici in alcuni luoghi della Lombardia * Dello stesso senti- 
mento é il Posti l. Cas. il quale su la voce sesto pone fran- 
camente compassum. E non altrimenti il Postil. Caet. chiosa 
Strumentum tieometriae N. E. — tanto occulto , e manife- 
sto , ellisi in vece di ionio occulto, e tanto manifesto, cioè 
tante cose a noi occulte , e tante a noi -palesi. 

i3. Si fare impresso , imprimere talmente. 

44- 45- Il tuo verbo vale il suo concetto il suo intendimen- 
to , come al vers. 1. del precedente cauto si é dal Lirano spie- 
gato :.solo che in Dio ( siegue nell’ ivi citato luogo a dire es- 
so Lirano con tutti i teologi ) non è il verbo, siccom’ è nel» 
l’uomo, cosa, accidentale , ma consustanziale, ma la persona 
stessa del diviu Figlio — non rimanesse in infinita eccesso , 
non rimanesse infinitamente al di sopra d’ogm creato infen- 
oi mento. 

• 46- 47- 4®- E ciò fa certo ec. e che il divino intendere ec- 
ceda così ogn’ intendimento creato comprovalo 1’ avvenimento 
del primo superbo , di Lucifero che fu la somma , la più ec- 
cellente, d’ ogni creatura ; imperocché per non .aspettar egli 
quel lume, che ricevuto avrebbe maggiore, se fòsse come gli 
angeli fedeli furono, stato confermato in grazia , acerbo im- 
maturo a cotale conferma, avanti che il tempo della conferma 
giugnesse , cadde dal cielo. 

4y. Ogni minor natura , cosi appella ogni natura creata per 

( a ) Vedi Ciuonio Pnrtic • 4*9 3 (6) Vedi per ragiou d’ esempio Para, 
diso sti »K. e 
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rapporto alla natura divina , che delle create é infinitamente 

maggiore. 

5o. 5i. A quel bene , a quel divino lume — Ch’ è senza 
fine : e se con se misura cosi la Nidolxalina ove l’ altre edi- 
zioni leggono Che non ha fine e se in se misura : e bisogna 
intendere dello per ellisi e se con se misura in luogo * di e 
solamente se con se medesimo può misurare , per non aver 
fuor di se chi lo agguagli. * Che non ha fine Codd. Vat. 
.Ang. Caci. Cliig. senz' altra variante nel verso. 

5». 53. 54. Nostra veduta , * ( Nostra natura il Cod. Vat. 

N. E. ) il vedere, 1’ intendere nostro — che conviene ec. che 
conviene sia quasi un raggio della divina mente — - Di che 
tutte le cose son ripiene , secondo l’ oracolo Numquid non 
caelum et terroni eco impleo ? (a). * tutte nature in ve- 

ce di tutte le cose il Cod. Vat. N. E. Sentimento ahi tozza to 
ancora da i poeti gentili: lovis omnia piena (b): Deumnam- 
que ire per omnes Terrasque , tractusque maris , caelumque 
profundum ec. (c). Ventumi. ... 

55. 56. 57. Non può di sua natura ec. per essere come ha 
detto , corto ricettacolo al divi» lume — * la sua natura il 
cod. Vat. N.E. — che 'l suo principio ec. (*che suo principio 
Cod. Vat. N. E. ) Costruzione che non discerna il pi-incipit t 
suo , il lume , l’ intendimento divino paivente molto di là da 
quel che’ egli è , sotto apparenza molto dal vero discosta. * da 
quel che l’ è pan-ente. Cod. Vat. e Cliig. N. E. 

58. Sg. 60. Però nella giustizia ec. Costruzione. Però 
la vista, ì’ intelligenza, che il vostro mondo riceve ( intendi 
«la Dio ) s’ interna, scorre per entro, s’ insinua nella giusti- 
zia sempiterna , del medesimo Iddio , . com’ occhio entro per 
lo mare. 

61. Dalla proda , lo stesso che alla (d) proda, vicino alla 
riva. * Meglio de la parola il Cud. Vat. N. E. — reggia il 

fondo , per essere l’ acque dii mare vicino alla riva meno alte. 

62. 63. In Pelago noi vede , nell’alto mare però non scor- 
ge. Pelugus profundum maris significai (e) — nondimeno 
egli è v’c ivi pure il fondo — ma cela lui fuori della Ni- 
dobentina celai lui tutte 1’ altre edizioni * da noi seguite coi 
Cod. Vat. Ang. Chig., de’ quali i tre primi invece di Egli è 
leggono chiaramente E li N. E. V esser profondo , ma la pro- 
fondità lo cela all’occhio. E vuol dire che quantunque non in 
tutte le cose vediamo il fondo di ragione che ha nel suo ope- 
rare la divina giustizia, sempre però Io ha. 

64- 65. 66. Lume non è ec. Parlato avendo fin qui dell' in. >. 
sufficienza del lume che da Dio riccviam noi mortali, per po. 


(<i) Jeiem.il. (A) Yirg. Eelegal. (c) Virg. E doga 4. (J) Vedi Ciu. 
Partii. ;o ». («1 ttoicr. Stephan. Thes. ling. lai. art, Pelagus. 
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terc a fqndo conoscere le ragioni del divino operare , passa ora 
ad aggiungere che , fuor di colai lume ( che in vece di dirlo 
Vegnente dal cielo, da Dio, il dice vegnente dal sereno , che 
non si turba mai ) ogni altro non solo non è lume ma tene- 
bra ( fa per diastole , in grazia della rima , lunga la secon- 
da sillaba ) od ombra della carne , o suo veleno , cioè i> 
ignoranza , o positivo velenoso, maligno , dettame dalla car- 
ne cagionata. Il Venturi però chiosa , che suo veleno vaglia 
veleno del lume dell’ intelletto. * Veneno Cod. Vat. N. E. 

67. G8. 6g. . Assai t' è mo averta ec. Molto bene ti è ora 

Ì talese ,. che nell’ impotenza del tuo intendimento consiste qucl- 
a latebra quel nascondiglio , ili cui ti si celava la viva , ve- 
gliante, giustizia divina, intorno alla quale /licei question co- 
tanto crebra , si spesso questionavi. Latebra per nascondiglio 
e voce Latina, in cui per diastole in grazia della rima , las- 
si lunga la seconda sillaba. Facci ,. sincope di facevi Crebra 
per ispessa, frequente , voce pur Latina. 

7° 7 *• Nasce alla riva dell' Indo. Gran fiume dell’Asia c 
1 In do , e dal nome di esso sono le indie denominate ; e po- 
ne il Poeta per esempio un uomo nato in riva all’Indo , osia 
nelle Indie, imperocché alla geografia de’di lui tempi erano 
le Indie la parte del inondo dall’Italia nostra, osia da Roma, 
la capitale della cristianità più rimota. 

7 4* 7^. Sono , quanto ragione ec. per quanto può intende- 
re 1 umana ragione non illustrata dal lume del/a Fede, sono 
senza peccato alcuno in opere , o in parole. Vehturi. 

7.7* 7.8- Ov’è questa giustizia ee. Quasi dica, come può 
Iddio giustamente condannare costui'? come giustamente può 
scrivere a colpa se el non crede. L’ edizioni diverse della N i- 
dobeatina leggono in vece sed ei non crede * Qual è la col- 
pa sua Cod. Vat N. É. 

79- Sedere a scranna , chiosa il Vocabolario della Crusca 
vale sedere in luogo eminente, e superiore agli altri, quasi 
per giudicare , decidere ec. (a). 

Si. Svanivi , è la lunghezza della mano aperta dall’ estre- 
mità del, dito grosso a quella del mignolo , che più comune- 
niente dicesi palmo. Vbntcri. 

, Sa. 81. 84. Certo a colui , che meco ec. Parla ( dice il 
V< Uutello ) 1’ aquila in persona della divina giustizia. Non ap- 
parendo però, da un canto, per alcuna spgcifkazioae diversi- 
ficarsi chi ora parla da chi della divina giustizia parlò già (ù), 
e parlerà in seguito (c) come di cosa da se diversa, c dicen- 
doci , dall’ altro cauto, il Poeta medesimo che le beate anime 
di quel segno apprendono la divina' giustizia svelatamcnte (d)i 

(a) Al verbo sedere $. 6. (fi) Vere. 38. e 68. (c) Vers, 86. e »eg$. 

( d ) Ver». *8. e segg. 
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ù» intenda che il ceto stesso di quelle anime pmsiegua a par- 
lare in persona propria e che dica <i valiti, che meco s' tte- 
sajtiglitifec. ili vere 'di dire, a colui, che assottiglia lo inge- 
gno suo Meco , per coni' io faccio , vedere le ragioni della di, 
l ina Giustizia , certo sarebbe motivo di grandemente dubitare 
vivila rettitudine di essa , quando non foste sopra di coi non 
fosse a voi , o uomini , data per maestra e direttrice la Scrit, 
tura sacra , che vi assicura Iddio giustissimo, * Di dubitar 
in i v. Sq. il Cod. Vat. — sopra noi itoti fosse nel v. 83 . il 
Cod. Cliig. N. hi’. 

83 ., O terreni animali , o animali della terra — arosse 
ottùse. - 0 * 

86. La prima volontà , la divina volontà — c h’ è per se 

buona , che non jier partecipazione d’ altrui bontà , ma per 
se stessa è buona. - f 

87. Da se, eh' è sommo ben , mai, non si mosse, mai non 
si diparti dall' esser suo' di sommo bene, ch’ella è. 

88. Cotanto [>er tanto — a lei consuona , è ad essa con- 
forme. ’ r 

8<p 90. Nullo creato bene ec. non solamente verun creato 
Im uc non la muove , ma essa ogni bei)c coll’ effusione de’ rag- 
gi suoi , di 11’ onni|K>tentc virtù sua , produce. 

91. Sovr esso , il medesimo che sqvresso , che sovra (a). 

93. Come quel , ec. come il pasciuto cicognino rimira la 
madre. 

94. 95. 96. Colai si fece ec. Sinchisi , di cui la costruzio- 
ne , Colai si fece , cosi sopra di me prese ad aggirarsi , la 
benedetta immagine , che l'ali movea sospinte dà tanti co/i- 
sigli , da tante volontà quant’ erano anime che quella imma- 
gine componevano, e sì levai li cicli, e come il cicognino 
alla madre, cosi levai io le ciglia , gli occhi , a quel sceno. 
G,li Accademici della Crusca in fóndo del primo verso di que- 
sto terzetto in vece di una virgola hanno segnato un punto 
fermo, ed in fondo del terzo verso in vece di un punto' vi 
hanno scgnata vyna virgola , dicendo che in cofcil modo , co- 
me la comparazione , così anche la reddizione ha due mem- 
bri. A me però sembra meglio di lasciare, com'era innanzi 
clic colai si fece congiungasi con la benedetta immagine. Tan- 
to Più che 1’ aggiunto , da ; i ali movea sospinte dii tanti con- 
sigli viene, secondo la divisata costruzione, ad essere un in- 
terposto niente alterante il numero de’ membri della reddizin- 
ue. * Tutta diversa è la lezione de’ Codd. Caet. e Chig. Co - 
tal si fece , e si levo li cigli La benedetta immagine ec. N. 
E. — Sospinta in luogo di sospinte leggono 1’ edizioni diverse 
dalla Nidobcatina. * e il Cod. Vat. e.Chig. N. E. 

(a) Vedi anche , se Vuoi. luf. usui i, xxxiv ,41. Pur*, xixi 

Dasth T. FI. ' G 
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07. 98. 99. Roteando , aggirandosi — cantava , intendi , pa- 
role , delle quali '1 Poeta non capiva il senso; e però aggiun- 
se , quali Son le mie note , le mie parole , a le che non ie 
intendi , Tal è il giudicio eterno a voi mortali. Anche ciò 
che sì cantassero le a ni n ve, che su l’ ultima delle prefate lette- 
re discesero, non capi abbastanza il Poeta , ,e pero disse Can- 
tando , credo , il ben eh' a se le muove (a). 

100. al io 5 . Poi si quetàro ec. per bene intendere questo 
passo fin ora , quanto veggo , malamente intero , bisogna in 
primo luogo togliere il punto l'ermo in fondo del v. 102. e 
lasciare che ambedue questi terzetti formino un sol periodo : 
indi é mestieri che alla particella poi diasi quel valore, che 
sovente (b) alla medesima dà il Poeta , di poiché. Queste due 
condizioni esigonsi chiaramente dal senso , il qual’ è , cl»e 
dappoiché si formarono quelle anime dal predetto movimento 
ueli'aqtiila cagionato , ricominciò essa aquila a. favellare. Gli 
Accademici della Crusca seguendo la lezione di alquanti testi 
manoscritti c stampati, in luogo di si quetàro elessero di scri- 
vere seguitarono ( Cod. Caci. N. E. ) perocché, dicono; Ci 
pare che ’l Poeta voglia dire , che /’ aquila unitg prima can- 
tò ; poi seguilaron que' lucenti incenda ognun da se ; e ap- 
presso , essa aquila , o segno unito , ricominciò (c). Oltre 
però ad avere gli Accademici contrario un numero di gran 
lunga maggiore di testi , e manoscritti e stampati , che leggo- 
no si quetàro, li condanna eziandio la ragione stessa, la qua- 
le , giusta la supposizione loro , vorrebbe che si facesse quello 
che non si là , vale a dire che , come si riferiscono le parole 
rhc 1’ aquila unita diceva , ci si riferissero eziandio le parole 
che seguitassero a dire que’ lucenti incenda ognun da se — 
iV un salì mai chi non credette in Cristo. E -se re necessaria 
per 1 ’ eterna salvazione la fede in Gesù Gristo , o venturo , 
rapjmrto a quelli che furono innanzi , o venuto , rapporto 
a’ posteriori , fu sempre coiriun sentimento de’ Padri , e teolo- 
gi (et) — che ’l si chiavasse al legno : chiavare da chiavo , 
chiodo , vale quanto inchiodare ; e pel legno dee intendersi 
la Croce. 

Circa il nome di Cristo né qui : nc mai altrove dal poeta 
nostro con altra rima accoppiata, vedi Par. xii 71. 

lofi. 107. 108. Molli griaan ec. Allude il Poeta a quello : 
J\'(m omnis , qui dicit mihi Domine Domine , intrabit in Rc- 
gnum caelarum (e). Venturi. — piope , appresso, voce Lati- 
na. Dell’ uso di spargere i |>oeti , ed anche i prosatori Italia- 
ni C. nut. precedente v. 89. (/>) Purgatorio x 1 1*8. xiv ito. xv 5 ^. 
Parodilo il 56 in 07. (c) Cosi gli Accademici stessi nella edizione lo. 

ro, non postilla iu margine , oi hanijo corredata la da essi fatta varia- 
zione. ( d ) Vedi’l Mastro delle Sentenze lib. 3 , dist. z 5 . (e) Mutiti. 7. 
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ni voci Latine nei loro componimenti, vedi lufern. I Gj. * Che 
non conosce Cristo nel y. 108. i Cod. Caet. A ng. N. E. 

loy. E lai cristiani la "Nidobealina, E lui Cristian l’ altre 
edizioni. ( * col cod. Vat. e Caet. N. E. ) Ma è meglio fare 
clic riesca Etiope di tre sillabe, che mozzare cristiani , ed az- 
zoppare il verso — Etiope colla petiultima sillaba lunga, dia- 
stole in grazia della rima; e fessamente nella corrispondente 
voce inope. • - 

no. ili. Quando si partiranno ec. quando le due brigate 
nelle quali nel liliale giudicio dividerà Cristo 1 ’ uman gene- 
re (ti), si partiranno, una alle ricchezze eterne del Paradiso 
l'altra all’ eterne miserie dell’ Inferno. Inope per povero Lati- 
nismo Dantesco ditelo il Venturi. In realtà però c niente dis- 
simile dall’ inopia , che dicono tutti per povertà. 

uà. n 3 . il 4 - Che potran ec. Quali improperii mai non 

P otranno con tutta ragione dire a ì vostri Re Cattolici i Re 
ehiiani , che non furono illuminati dalla Fede , tosto che 
eglino vedranno il volume aperto delle coscienze ove si legge- 
ranno i lor delitti. Dispregi pone per delitti , l' tiretto per la 
cagione. Allude al libri aperti sunt dell’ Apocalisse cap. 20. 

11 5 . 116. 117. Lì, in quel giudicialc volume — si vedrà 
tra i opere cT Alberto quella ec. Parla di quel medesimo Al- 
berto Imperatore Austriaco , delle cui procedure lagnasi nel 
vi del Purg. 97. e segg. , e come l’ invasione da esso fatta del- 
la Boemia fu del i 3 o 3 . (b) , cioè tre anni posteriormente a 
questo suo viaggio all’ altro mondo ( però dice che la di lui 
opera perchè per cui (c) il regno di Praga , capitale della 
Boemia, yia deserto, sarà rovinato) tosto moverà la penna, 

J Mesto farà che la penna muovasi a scriverla in esso giudicia- 
c volume. 11 Landino e il Vellutello chiosano moverà la pen- 
na a scrivere in quel tal volume tutte V altre sue ingiuste 
opere. Le altre però precedute al tempo in cui finge Dante 
questo suo misterioso viaggio, pare chiaro abbastanza che sup- 
pongale già scritte di mano in inano che fatte furono, sicco- 
me dice che questa in breve scrivcrebbesi , perocché in breve 
era per farsi. * Raccomandiamo non ostante ai lettori Tin- 
ti rpretazione del Post. Caet. a questo luogo. Che tosto move- 
rà la penna non intende egli doversi riferire all' atto dell’ in- 
scrizione nel volume ; ma al guidar che fece Alberto contro 
Praga la sua Imperiai aquila : scilicet Aquilae Tmperialis con- 
ira Prugam ad accupandum illuni regnum. Potrebbe esser 
anche un’ allegorica espressione come quelle della navicella 
dell' ingegno , delle cupide vele portate nel Tempio , e tante 
altre di che abbonda T arcano e sublime nostro Poeta. N. E. 

(a) Miillh.'ii. (h) Atif. Vomiate. Colmar, pari. 1. (c) \ «ili Ciuon. 
i*urtit. 19(1. ìu. 
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il 8. no. Lì si vedrà , vedrassi scritto in quel medesimo li- 
bro — il ano/, che sopra Senna ec'. il dolor , che cagiona in 
Parigi , per dove passa il fiume Senna , Filippo il Bello , col 
far battere moneta falsa, e pagare con quella I’ esercito assol- 
dato centra i Fiamminghi, dopo la rotta di Coltre. Vbwtori. 

tao. Quel che morrà di colpo di cotenna. Cotenna appel- 
lasi la pelle del porco : e perocché mori Filippo ad una cac- 
cia , per un porco salvatic® , che attraversatosi alle gambe del 
cavallo su di-cui stava , glielo fece cadere (a) , prendendo il 
Poeta la parte pel tutto , la cotenna pel porco , dice morto - 
Filippò di colpo di cotenna , in vece di dirlo morto per ur- 
to di porco. * Cotica est propria apri setosi postili. Caet. — 
per colpo il Cod. Chig. N. E. ‘ 1 

121. Ch'asseta} che cagiona sete, intendi d’acquistar co- 
mando. 

122. 123 . Che fa lo Scotto, e V cinghile se folle Sì , che 

ec. che rende li Regi Scozzese ed Inglese si forsennati , che 
nissun di loro può soffrire di restarsene dentro dei propri li- 
miti. Dee accennar 1 ’ aspra guerra , che a quel tempo face- 
vansi Eduardo 1 .' Re d’ inghilterra e Roberto Re della Sco- 
zia ( b ). v 

12. 5 . 126. Quel di Spagna , Alfonso Re di Spagna, ai tem- 
pi di Dante , uomo di costami elle-minati. Volp». — quel di 
Buemme , che mai ec. dee intendere quel medesimo Venceslao 
Re di Boemia , che di lussuria e d’ozio riprende. nel vii del 
Purg. 102. Bucmme per Boemia, scrive anche Gio: Villa- 
ni (c) ', ed è forse maniera presa dal Francese Boheme. 

127. 128. 129. Cedrassi al Ciotto di Gerusalemme ec. a 
Carlo Re di Gerusalemme ( figlio di Carlo. I. Re di Puglia so- 
pranuomato il Ciotto o sia ’l zoppo , perocché -era tale) ve- 
drassì segnata la sua boutade, la virtù sua , con un 1 segno 
d’unità, quando, mentre, il contrario, il vizio, segnerà 
un’ emme , segno di mille. De’ costui vizj vedi Purg. xx. (>7. e 
segg. Ciotto per zoppo , sciancalo , altri pure adoprano (d). 

* Vedrassi al Carul ec .• Cori. Ang. N. E. 

1 3 1 . Di quel , Federigo, intende, figlio di' Pietro d' Arago- 
na , ed a lui successore nel regno di Sicilia -r- che guarda , 
che regge — i isola del fuoco , -appella la Sicilia , pel fuoco 
che continuamente sbuca da quel monte Etna. 

? i 3 a. Dove Anchise ec. dove r.nAi e fu sepellito il vecchio 
Anchise padre di Enea (e). 

. 33 . Quanto è poco, quant’è d’animo ristretto e vile. 

(<i) GUiv. Vili. Crop. lib. 9. cap. 65. (&) Vedi, tra gli altri, Gior- 
gio Horn Orhis Imperarli Reffnum Britan. cap. 6. (e) Vrdi , tra gli 

altri htoghi, Croo. lib. 9. cap. 66. (d) Vidi ’l VocaCol. della Critica. 
(ej Mrg. Jeatid. lib. 5 709 e aegg. 

< 
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l34. 1 35. La tua scrittura , la scrittura appalesante le di 
lui opere — Jìen lettere mozze , saranno abbreviature — Che 
noteranno molto in parvo loco , die in piccolo- tratto molte 
cose diranno. Parvo per picciolo , dal Latino parvus altri pu- 
re • adoprarono (a). * Che noti terranno il Cod. Caet. die lia 
in margine la correzione pioteranno , t il Cliig. N. E. 

1 3^. 1 38. Del Barba , e del fratei , del zio , e del fratello 
di detto He Federigo. 11 zio Jacopo Re di Majorica e Minori- 
ca , ed il fratello fu Jaeo|>o Re d’ Aragona — tanto egregia na- 
zione , la tanto loro illustre nascita — e due corone . quella 
di Aragona, e quella delle Isole Baleaii. Vekìuri. Se ilice t 
Siciliae et Aragoniae il Postili. Caet. N. E . — han fatto boz- 
ze : da bozzo , che appellasi '1 marito a cui la moglie arreca 
disonore ( b ) , fórma Dante 1’ aggettivo bozze per disonorate. 

t 39- Quel di Portogallo. Dall’anno 1279. lino al i3a5. li* 
Re di Portogallo Dionisio cognominato l’ Agricola (r). Esso 
adunque regnava nell' anno tn.loo. anno del misterioso viaggio 
del nostro poeta — e di Norvegia. Secondo I’ avviso di Gior- 
gio Horn (</) aveva la Norvegia al tempo di Dante i suoi pro- 
prj Re ; non era cioè , come a di nostri soggetta ai Re di Dai- 
ni a rea. 

i4o. 1 4 r • Quel di Rascia, Che ec. Rascia parte della 
Scliiavonia , o Dalmazia. Il suo Re a’ tempi di Dante falsificò 
i Ducati Veneziani. Voi.pi. 

i4x i43. 1 44- O beala Ungheria. Perché in questo reame 
erano stati di molti pessimi Re , che I' aveano mal condotto , 
però dice , che sarà beato si? non si lascia più malmenare. 
Vellutello. — e beata Navarra. Il reame di Navarra è al 
confine tra Francia e Spagna, et allora era posseduto da Fran- 
cia. Adunque heata Navarra , se s’armasse , cioè, so si di fin. 
desse , del afonie (vale quanto col monte) (e) Pireruaj che la 
circonda talmente eli* ella si difenderebbe da la servuù della 
Francia , della qual allora era Filippo il Bello pessimo Re , 
che molto inai la trattava. Vellutello. 

i 45. al 148. Per arra , per caparra , per annunzio — di 
questo , di doversi cioè, secondo il desiderio dall’aquila poco 
anzi manifestato, armare la Navarra, e scuotere il gioco della 
Francia — Nicosìa e Famogosla , due principali città del re- 
gno di Cipro, per tutto quel regno — Per la lor bestia ec. si 
lamenti e gai ra , garrisca , strida , pel loro bestiale Re , che 


(a) Veiti’l Vocabolario della Critica. ( b ) Vedi *1 Vocabolario della 

Ciuica. (c) Vedi la Genealogia dei Re del Portogallo aggiunta a Luca 
di Linda dal Ili, acetoni, (d) Orbit imperniti. Periodo i dei tre regni 
settentrionali. Cai». ». (e) Della particella del per con vedi Cintili» 

Partir. «1. 11 . 
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non si discosta dagli altri cattivi sovraceennnli Re. Per pro- 
vare il Venturi elle Arrigo II. Re di quell’isola nel i3oo. 
( anno del Dantesco viaggio) non si meritasse questa sferzata , 
ci manda all’ Istoria dei Re Lusignajii di Cipro, pubblicata da 
Enrico Giblet. La verità però è che , parlando Giblct d’ Ugo 
padre d’ Arrigo , dice di aver egli con la troppa indulgenza 
resi dissoluti i figliuoli , senza eccettuarne Arrigo : e dice di 
più, ch’entrasse a regnare Arrigo con forte sospetto di avere 
fatto di veleno morire il suo fratello Giovanni (a). Poi la te- 
stimonianza di Dante , per ciò che scrive de’ suoi tempi, e di 
chi massime non gli diede briga ( come non si sa che gliene 
desse mai quest’ Arrigo), menta d’essere perferita a quelli di 
chi scrisse posteriormente a Ini più di tre secoli. 


(a) Lib. S. verno il fine. 



\ 
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PARADISO 



CANTO XX. 


ARGOMENTO. 

In quctto canto loda 1’ aquila alcuni degli antichi Re , i quali , oltre a 
tutti gli altri , furono giustissimi ed eccellentissimi iu ogni virtù. 
Poscia solve un dubbio a Dante , come potessero essere in cielo alcu- ^ 
ni, che , secondo il'creder suo, non avevano avuto Fede cristiana. 


j uan do colui , che tutto ’l mondo alluma, 

Dell’ cmisperio nostro sì 'discende, 

Che ’l giorno d’ ogni parte si consuma ; 

/} Lo eie! , che sol di lui prima s’ accende. 
Subitamente si rifa parvente 
Per molte luci , in che una risplcndc, 
rj E quest’atto del ciel mi venne a mente, 
Come ’l segno del mondo e de’ suoi duci 
Nel benedetto rostro fu tacente : 
fo Però che tutte quelle vivp luci , 

Vie più lucendo, cominciaron canti 
Da mia memoria labili e caduci. 
i3 O dolce Amor, che di riso t’ammanti. 
Quanto parevi ardente in que’ favilli , 

Ch’ avièn spirito sol di pensier santi ! 
jG Poscia che i cari e lucidi lapilli^, 

Ond’io vidi ’ngemmato il sesto lume, 
Poser silenzio agli angelici squilli,, 
io Udir mi parve un mormorar ai fiume. 

Che scende chiaro giù di pietra in pietra 
Mostrando 1’ ubertà del suo cacume. 

22 E , come suono al collo della cetra 

„ Prende sua- forma , e si come al pertugio 
Della sampogna vento che penetra , 
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0-1 . rimosso d'.asprttare indugio 

ID0I inorar |ier 1 'aguglia salissi 
Su )kt'Iu collo, come los.se Inizio. 

38 Fccesi voce quivi, e quindi uscissi 

Pi r lò suo becco in 101111,1 di parole , 

Quali aspettava ’l cuore , ov’io le scrissi. 

3 t La parte in me, che Vede, e paté il Sole 
Neil’ aguglie mortali, incominciommi , 

Ór fisamente riguardar si vuole : 

34 Perchè de’ fuochi , ond’ 10 figura fuinmi, 

Quelli, onde l’ tirchio in lesta mi scintilla, 

Pii tutti 1 loro gradi son li sommi ; 

37 Colui , che- luce in mezzo jier pupilla. 

Fu il cantoi di Ilo Spirito santo , 

Che l’Arca traslatò di villa in villa : 

4 <a Ora conosce il merlo del suo canto j 

In quanto riletto fu do! suo consiglio , 

Per lo remunerar , ch’é altrettanto.. 

43 , De’ cinque , che mi fan cerchio per ciglio, 
k , Colui , che più al becco mi s’accosta , 

La vi dnvclla consolò del figlio : 

46 Ora conosce quanto caro costa 

Non seguir Cristo, per 1 ’ esperienza 
Di questa' dolco vita c. dell’ opposta. • 1 

4 q E quel, che segue in la circonferenza 
Di che ragiono, per l’arco superno 
Morte indugiò per vera penitenza: 

Ora conosce ehe’l giudicio eterno 

Non si trasmuta, perchè degno preco 
Fa cr.istino laggiù dell’odierno. 

55 L'altro, che segue , con le leggi e meco, 

Sotto buona ’nteuzion che fc’ mal frutto, 

Per cedere al pastor si fece Greco : ' ( 

58 Ora conosce come’l mal dedotto 

Dal suo bene opierar non gli è nocivo , 

Avvegna che sia ’l mondo indi distrutte. 

61 E quel , che vedi nell’arco declivo, 

Guglielmo fu , cui quella terra plora , 

Che piange Carlo ^ e Federigo vivo : 

84 Ora conosce come s’inhamora 

L© ciel del giusto rege , cd al sembiante 
Del suo fulgore il fa vedere ancora. 

67 Chi crederebbe già nel mondo errante. 

Che Rifèo Troiano in questo tondo 
Fosse la quinta delle luci sante > 

70 Ora conósce assai di quel che ’l mondo 
Veder non pnò della divina grazia ; 

Renchc sua vista nón disccrna il fondo. 



Digitized by Google 



4 

V • • 

CANTO XX. 

73 Qual lodolctta che ’n acre si spazia 

Prima cantando v e | oi tace contènta 
Dell’ ultima dolcezza che la sazia ; 

76 Tal mi sembiò l'i 111 mago della ’mprenta 
Dell'eterno piacere , al cui disio 
Ciascuna cosa , quale eli’ è, diventa. 

79 Ed avvegna ch’io fossi al dubbiar mio _ » 

Lì, quasi vetro allo colai - che’l veste, 

Tempo aspettar tacendo non patio : 

8a Ma della bocca : che cose son queste ? 

Mi pinse con la forza del suo peso : 

Perch’ io di corruscar vidi gran tèste. 

85 Poi appresso con l'occhio più acceso 
Lo benedetto segno mi rispose , 

Per non tenermi in ammirar sospeso : 

88 Io veggio che tu credi queste cose, * 

Pereti’ io le dico , ma non vedi come : 

Si che , se son credute, sono ascose. 

91 Fai come quei che la cosa per nome 
Apprende ben ; ma la sua quiditate 
Veder non puote, s’altri non la prome. 

94 Regnum caelorum violcnzia paté 

Da caldo amore e da viva speranza, 

Che vince la divina volontate, 

97 Non a guisa che 1 ’ uomo all* uoin sobranza ; 
Ma vince lei , perchè vuole esser vinta ; 

E vinta vince con sua beninanza : 

100 La prima vita del ciglio e la quinta 
Ti fa maravigliar, perchè ne vedi 
La region degli angeli dipinta. 
io 3 De’ corpi suoi non uscir, come credi , 

Gentili , ma Cristiani in ferma fede, 

Quel de’ passuri e quel de’ passi piedi : 

106 Che l’una dallo ’oferno , u’ non si riede 

Giammai a buon voler, tornò all’ ossa, 

E ciò di viva' speme fu mercede ; 

109 Di viva speme , clic mise sua possa 

Ne’ prieghi fatti a Dio' per suscitarla. 

Si che potesse sua voglia esser mossa 
112 L’ anima gloriosa , onde si parla, 

Tornata nella carne in che fu |ioro ; 

Credette in lui che poteva ajutarla. 

1 1 5 E , credendo , s’ accese in tanto fuoco 
Di vero amor, ch’alia morte seconda 
■ Fu degna di venire a questo giuoco. > 

1 18 L’altra per grazia , che da si profonda 
Fontana sulla , elle mai creatura 
Non pinse V occhio insino alla pnm' onda , 


Digitized by Google 


g» .PARADISO 

lui Tutto suo aroor laggiù pose a (frittura , 

Perchè di grazia iu grazia Iddio gli aperse. 
L’ occhio alla nostra redenzion futura : 

)?4 Onde credette in quella , e non sofferse 
Da indi'l puzzo più del pagancsino , 

E riprendeane le genti perverse. 

11 ) Quelle tre donne gli fur per battesimo, 

Che tu vedesti dalla destra ruota , 

Dinanzi al bettezzar più d’ un millcsmo. 

1 3o O predesti uazion , quanto rimota 

È la radice tua da quegli aspetti. 

Che la prima cagion non veggion tota. 
i33 E voi mortali tenetevi stretti 

A giudicar ; cbè noi , che Dio vedemo , 
Non conosciamo ancor tutti gli eletti : 
i36 Ed enne dolce cosi fatto scemo : 

Perchè ’l ben nostro in questo ben s’ affina 
Chè quel che vuole Iddio e noi volemo. 
i3g Cosi da quella immagine divina, 

Per farmi chiara la mia corta vista , 

Data mi fu soave medicina. 
l4a E , come a buon cantor buon citarista 
Fa seguitar lo guizzo della corda, 

In che più di piacer lo 1 canto acquista , 
j 45 Si, mentre che parlò, mi si ricorda 
Ch’ io vidi le due luci benedette , 

Pur come batter d’occhi si concorda, 

Con le parole muover le fiamuacttc. 
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ANNOTAZIONI 


AL CANTO XX. 


I. al 6. Attuo colui, il Sole (a) — Dell' emisperio no- 
Ktro ( del per dal ) (6) — sì discende , talmente d rimonta- 
ta — Che ’l giorno et ogni parie si consuma : cosi la Nido- 
bcatina ad altre edizioni mi»iio che quella della Crusca c 
seguaci E V giorno d ogni patte ec. nella qual lezione il « 
al discende , nel secondo verso , nou si aggiunge per altro 
che per formarne Una sillaba di più. Con ciò sia* che noie 
subito , disceso sotto 1 ’ orizzonte il Sole , cessi ’l giorno total- 
mente , nè veggansi le stelle , perciò dice il Poeta , che allora 
il cielo- si rifa parvente per molte luci, si rifa per molte sue 
stelle vedere, quando il Sole discende si, talmente, che cessi 
affatto il giorno — Lo del , che sol di lui prima s' accende : 
il cielo che prima , quando era giorno , veniva solamente 
illuminato dol Sole. Veti-turi. — Per molte luci, in che una , 
risplende , per molti corpi illuminati da una luce del Sole. 

Il Sole, dice Dante medesimo nel Convito, di sensihil luce sè 
prima y e poi tutte le corpora celestiali e dementali allumi- 
na (c) : sentenza o la stessa , o non molto dissimile da quella 
che riferisce Seneca sostenuta da grandi uomini , che sieno 
Je stel|c solida quaedam terrenaque corpora, quaeper igneos 
tractus labentia inde splendorem trahant , cohremque ; , non 
de suo clara (d) — » Lo ciel che primo sol di lui s’ accende » 
così ha il v. 4 - il Cod. Cbig. N.E. 

7. Quest atto del ciel , questo rifarsi parvente il cielo 
quando è tramontato il Sole. 

(a) Stabilisce il Cinonio che il prortorae colui si dà solamente a -per- 
sona ( Partic. 53 . i. ); ma feca poi un altro passo di Dante , ove , 
come nel presente , dà cotal pronome al Sole , Sei tempo che colui il 
mondo schiara ec. ( Inferno axyi *6. ). Più saggiamente adunque defi- 
nisce il Vocabolatio della Crusca Colui , pronome , che si riferisce per 
io più a persona. ( h ) Cinonio Partir. 71 n. (c) Tratt. 3 11. 
id) Quaest. nat . lib. 7. cap. i5. 
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8. 9. Come , ]>c»’ quando — il segno del mondo , e de’ suoi 
duci : <?osi appella Dante l’ aquila imperiale , la quale |«-r 
monarchia universale, che pretende da Dio ordinata (a), vuole 
essere l’unico stemma intatto il mondo, comune a tutti i 
governatori , o siguo vicarj- dall’ Imperatore deputati — nel 
benedetto rostro , che vide e udì parlare , nel canto prece- 
dente v. io. 

la. Da mia memoria labili e caduci , che per la loro sor- 
prendente soavità e dolcezza non potè la debole mia memoria 
riceverne una chiara ' e .durabile impressione. Cosi delle cose 
vedute in Dio dirà nell’ ultimo del Paradiso v. 94 e segg. 

Un punto solo ni è maggior letargo , 

Che venticinque secoli all impresa , 

Che fe flettano ammirar l' ómbra d Argo. 

i 3 . O dolce antor , che riso £ ammanti , .0 dolce amor di 
Dio , che sotto di quella ridente luce ti nascondi. 

i 4 - In que’ favilli. Il Voc solario della Crusca , per quest’ 
unico esempio di Dante , spiega favillo qual voce signilicaute 
diversamente da favilla. Ma io piego a credere, else favillo e 
favilla non fossero che di versi ncaziou di genere del nome ' 
stesso che allora si praticasse ; come si dice a ’ di nostri bri- 
ciola e briciolo , pignatta e pigliano , secchia e secchio ec. 
Comunque però si fosse, egli è certo che favillo , come il me- 
desimo Vocabolario dice , significa qui splendore. * I Cod. Cas. 
e Caci. Vat. ADg. Chig. leggono Jlailli iu luogo di favilli e 
1 ’ ant. Posto,. Cas. vi nota ides Jtagrantes spleiidores a flagro 
Jlagras. Volendo stare a questa etimologia, che sembra assai 
naturale, potrebbe supporsi che favilli sia la vera lezione , 
che Jlailli sia stato introdotto dai primi copiatori , e che po- 
steriormente male a proposito siasi adottato favilli La chiosa di 
Fr. Stefano recata dal Sig. Canonico Dionisj merita di essere 
anch’ essa qui riportata id est sibilis seri vocibus amorurn 
illorum spirituum , ed il Sig. Canonico suddetto aggiunge Dal 
verbo Jlare quasi piccioli fanti N. E. 

1 5 . Chi avieri spirito sol di pensier santi , che spiravano so- 
lamente santi pensieri. Daniello. Aerano spirto leggono 1 ’ edi- 
zioni diverse della Nidobcatina. D ' avieno però per aveano ve- 
di Inf. ix. 39. e xxxiv. 4<>. 

16. 17. 18. Cari e lucidi lapilli , cioè preziose e risplen- 
denti gemme, appella le beate anime. — Ingemmato , per ador- 
no, corrispondentemente a lapilli , o sia gemmè — il sesto lu- 
me il pianeta sesto, Giove. — Poscr silenzio figli angelici 
squilli. Come non può da una bocca uscir che un suono , e 
non già armonia (eli' è di varj simultanei suoni), perciò, sup- 
ponendo il Poeta armoniosi li canti che disse fati i da quelle 


(a) Vedi il di lui trattato de Monarchia. 
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anime , e che per tal motivo non per 1’ unica Locca dell’ aqui- 
la , ma cidscuh' anima per propria bocca cantasse; per fare 
adesso che nuovamente tutte esse anime per Locca dell’ aquila 
senza armonia parlassero , fa che pongano silenzio ag li angelici 
squilli, agli angelici armoniosi canti. Questa ini sembra dover 
essere la da nissun interprete cercata ragione, perchè face'sse il 
Poeta quelle anime per Locca dell’aquila parlar solamente, e 
non anche cantare. 

21 . L' uhe r là del suo cacume , la copia d’acqua che gli 
somministra la sua cima, la sua sorgente. Cacume pt e cima , 
dal Latino, cacumen , è voce da ottimi scrittori- adoprata au- 
che in prosa (b). 

22 . Collo della cetra , altrimenti detto manico , su del qua- 
le tastegiano le dita del sonatore. 

23. 24 . Prende sua, forma,, prende , pel detto tasteggiare , 
quel grado di acuto o di grave che gli conviene — è si come t 
al pertugio ec. ellissi , il di cui intero : e sì carne vento, fia- 
to , c/te dalla bocca del sonatore penetra nella sampogna , 
al pertugio, ai fori della medesima , che il sonatore apre colle 
dita o tura, prende quella fot ma di suono , che i aHe ri- 
chiede. Penetra 'colla seconda sillaba lunga , <11381016 in gra- 
zia della rima. 

25. Rimosso d'aspettare indugio , rimosso ogni prolunga- 
mento d’ aspettare ; che vale poi quanto in una parola , subito. 

26 . 27 . Quel mormorar ( detto nel verso tip ) per t arti- 
glia , che per entro C ag agita , l’aquila, fcccsi sentire. Del-, 
1' aquila in luogo di per /’ nguglia leggono I’ edizioni diverse 
della Nidobeatina- Ma il mormorar dell' aquila non esprime 
cosi hene, come n’esprime il mormorar per l’ àguglia, untai 
mormorio che sparso qua e là p< r entro al corpo dell'aquila 
si unisse poi al collo e per quello salisse, come fosse bugio, 
bucato. 

30. Quali aspettava ec. quali parole bramava appunto il 
mio cuore- di udire, e perciò nel cuore mi s’impressero. 

31. 32. 33. La parte in me ec. Costruzione. Incotnittcionimi 
( intendi a dire ) Or si vuole, dei tu ora , riguardar fissa- 
mente in nie la parte , che nelle aguglie mortali , nell’ aquile 
terrene , vede e paté , e soffre , il Scile; cioè l’occhio. Di que- 
sta proprietà dell’occhio aquilino di afìissarsi nel 'Sole senza 
abbagliarsi vedi- quanto si è da sant’ Agostino riferito al primo 
di questa cantica, a quei versi. 

. Quando Beatrice in sul sinistro fianco. 

V idi rivolta , e riguardar nel Sole: > 

Aquila si non gli s’ affisse unquanco (b). 

34 . De' fuochi , ond io figura fammi , dei lumi, coi quali 
mi formo questa figura d’ aquila. 


(ii) Vedi ’1 Vocabolario della Crusca, (b) Paradiso 1 ij6 # s*f. 
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35 . Quelli , onde C occhio ec. quelli , che lo scintillante 
occhio nno compongono. Non enumerando Dante in segnilo 
altre beate anime fuor di quelle che compongono un occhio 
solamente , segno è che ponga occhio in singolare , non per 
sineddoche , ina perché realmente supjonga , che mostrasse 
quell’ aquila un occhio solo ; che avesse cioè la testa figurata 
iu profilo , e non in prospetto ; come appunto vedesi in pro- 
filo , e non in prospetto figurata la testa dell’ aquila nell’ an- 
tiche imperiali insegne (a). Perchè non facciasi' I Poeta dure 
contezza d’ altre beate anime che di quelle d’ un occhio solo , 
non trovo interpetre ebe non ometta d’ investigare. 

36 . Di tutt' i loro gradi son li sommi , hanno essi un gra- 
do di luce maggior di tutti gli altri. GL Accademici della Cr. 
per 1’ autorità di soli 32 . manoscritti ^contro a più di 70. al- 
tri, e contro a tutte le anteriori edizioni , che leggono rum* io 
ho scritto , hanno scelto di leggere' E di tutti lor gradi con 
li sommi , postillando in margine ( Ci pare la copula chia- 
risca il luogo. 

A me ( dice il Venturi contro di tale mutazione e postilla ) 
pare che l' oscuri ; ‘ onde stimo piuttosto , 1 che qui non sia 
rigorosamente copula , ma ritenga anzi la forza della par- 
ticella ancora, come non di rado ritenerla nella nostra lin- 
gua lo dimostra il Cùionio , sicché il senso sia : siccome 
nella parte più nobile risiedono , qual è C occhio , sono an- 
cora , o sono altresì , » sommi de i loro gradi. 

Non esprimendoci però Dante rotai siccome nella parte più 
nobile risiedono , eh’ è quel solo che può condurne alla signi- 
ficazione di ancora pretesa dal Venturi nella particella e , io 
per me, quundo astretti fossimo a leggere coinè gli Accademi- 
ci vogliono, direi piuttosto doversi la particella e intendere 
apostrofala , e posta in luogo di essi ( b ). 

37. Per pupilla vale in luogo di pupilla. 

38 . 39. il cantar dello Spirito santo , appella il Re Davi- 
de, perocché mosso dallo Spirito santo compose c cantò i 
salmi — Che V Arca traslatò di Alla in villa , che 1 ’ Arca 
del testamento trasferì di città in città danzando esso nel cam- 
mino avanti di quella (c). Villa per città al modo France- 
se, adopera Dante anche altrove (d). 

4 o. 41. 4 2. Ora conosce il merto ec. Costruzione. Ora , j>cr 
lo remunerar , eh' è altrettanto per la rimunerazione , che 
corrisponde al merito : conosce in quanto affetto fu del suo 
consiglio ec. ( imita la frase Lutina in amore esse per ama- 
ca) Vedi, Ira le altre,' l’ Imperiale insegna aggiuuta allo stemma de- 
gli Scaligeri, ne offré incisa l’ autor della Serie Aneddoti num. a, stam- 
pata in Verona nel 1786 Cap. S. 

(6), Della è per urlino, essi, vedi il Cinoiiio Parti e. tot 1. (c) fteg-. 
a. eap. 6. (d; lnf. 1 109. .imi gj. ec. 



ri ) conosce quanto dal suo consiglio ( dal suo consigliatore 
Io Spirito santo , appellato Spirùus consilii ) (a) gradita fu 
la meritevole azione del suo comjxirre c cantar Salini. Con- 
siglio per consigliatore è metonimia non punto dissimile dal- 
la comunemente adoprata d'amore per amai ite , aiuto per aiu- 
tante cc • 

Altre interpretazioni del verso In quanto affetto fu del suo 
consiglio d danno que’ pochi spositori che sopra v^i si lèrin.»- 
110 , e no ’l saltano , come il Landino , tra gli altri , fa. Il 
Vel lutei lo vuole che del suo consiglio vaglia del suo secreto 
pensiero. Il Daniello leggendo affetto in luogo d’ affetto ( ed 
istcssamente legge la Nidobeatina ) , chiosa : Ih quanto esso 
canto fu effetto del consiglio suo , dello Spirilo santo , dal 
quale a cantar fu spirato. Il Venturi finalmente criticando 
la leziohc ed esposizione del Dauiello , altro poi egli tion fa 
che confondere il inerito del canto col inerito, cui Dante non 
tocca , della traslazion dell’ Arca. In quanto ( dice ) non fu 
già un cantar per genio di musica , ma in quanto fu un 
cantare tutto animalo dal ! affetto derivalo dalla sua sanai 
determinazione di fare quella religiosissima traslazione del- 
! sdirà. * I Con. Cas. e Caet. leggono effetto invece di af- 
fetto come altresì la Nidobealiua qui non seguita dal P. L. e 
poiché alla parola canto del verso di sopra nel Con. Cas. si 
trova notato : qui fecit : beatus vir qui non aliit eC. dotta- 
mente ridette il P. Ah. di Costanzo , che Dante mirasse in 
questi versi a quel primo Salmo, c intendesse che il inerito 
acquistato da Daviddc fu effetto di quel consiglio contrario 
al consilio impiorum. Questa spiegazione ci persuade piu della 
precedente del P. L. e perciò con 1’ autorità de’ detti Codici 
abbiamo adottato la lezione effetto ( b ). N, E. 

43. De' cinque , intendi fuochi , de’ quali ha l’ aquila stessa 
detto nel v. 34 . essere la di lei figura comporta — che mi fan 
ceirliio per ciglio , pone cerchio p. r arco , il tulio per la 
1 ' rc ? che sopra l’occhio mi fanno un arcuili 


44 . 45- Colui , che più al becco ec. il primo più al becco 
vicino è quell’ ini pcrator Traiano il quale, mentr’ era già a 
cavallo alla testa dell’esercito per uscir di Roma a 'certa spe- 
dizione, vinto dalle preghiere e lagrime della vedova , a cui 
tra stato ucciso il figliuolo tornò addietro per renderle giusti- 
zia. Descrive il Poeta questo fatto più estesamente nel canto x. 
del Purgatorio al v. 3^. e segg. ed è ivi giustificato da quelle 
riprensioni , che non cessa il Venturi di qui novamente ripe- 
tere. Il Peislil. Ang. nota in breve la solita favoletta. 

48 . E dell' opposta , della tormentosa vita , che provò nel- 

(a) Itili. II. (4) Anche il Cauuuico Dionisj lcsfe'cosi >. £. 
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J’ inferno da clic mori , fino a che S. Gregorio gl’ impetrò" fa 
libera /.ione ; che vale a dire per intorno a cinque 'secoli. 

49- 5o. E quel , che segue ec. e quello , che nella circo- 
far, linea , cui parlo, per 1’ alto <kfi’ arco salendo, viene aj>- 
presso. 

5i. Movie inclusici per vera penitenza , per essersi veramen- 
te pentito delle oifefee a L)io fatte tardò a morire. In tei illesi 
per costui il santo He di Giuda Ezechia , il quale all’ annun- 
zio fatto lui fare da Dio, per mezzo del profeta Isaia , della 
certa vicina morte , postosi a piangere dirottamente fece si , 
clic Iddio gli rimandò il profèta ad assicurarlo di altri quin- 
dici anni di vita (a) Quantunque il carattere di questo Re sia 
d’ nn uomo sempre virtuoso, potè nondimeno il Poeta ap- 
poggiare l’aggiunto per vera penitenza a quella espressione , 
che il medesimo. Re cantò al isignore -dopo ricevuta tal grazia. 
Jtecogàabo tihi omnes anrtns meos in amaritudine nnimae 
mene .... Tu aulem eruisti animata meam ut non prriret , 
projecisti post tergum tuum omnia peccata rnea. 

02. 53. 54. Ora conosce che ec. Facendosi nelle scuole il 
predetto avvenimento servire di obbiezione contro il dogma 
di Ila immutabilità dei divini decreti , dice perciò Danti- , clic 
il, medesimo Ezechia conosce ora in cielo il contrario di quello 
che pel di lui fatto sembra ad alcuni nomini in terra, che’l 
giudico) eterno , il divino decreto , non si trasmuta perchè , 
per cagione c(ie (ò) degno , a Dio accetto preco ( per prego , 
preghiera , antitesi in grazia della rima ) f'.i crostino laggiù 
dell odierno , fa che in terra succeda domane quello eh’ é pre- 
detto dover oggi succedere. Conosce cioè avere Iddio ab eterno 
tutto determinato, e la forza delle cause seconde a dar morto 
a' Ezechia ( cagione per cui potè fargli predire là certa mor- 
te ), e I’ impedimento della medesima forza, eli’ era egli per 
operare ai prieghi d’ Ezechia. Deus ( insegna S. Agostino ) 
twi’U quiescens agere , et agens quiescere : potcst ad opus 
novum non noe uni sed sempiternum adhibere consilium (c). 
* Quando' degno pi cco legge nel v. 53. il Cod. Antald. N. E, 

55. 56. 57. L’altro , che segue ec. Avvertisi eh’ è l’aquila 
che parla, ed è la costruzione; L'altro che segue, c!oc Co- 
stantino Magno, per cedere al Postar , pel - lasciar Roma al 
Papa , si fece Greco con le leggi, e meco , passò con le Ro- 
mane leggi, e con ine ( alla testa de’ suoi eserciti) a fondare 
il Greco Impero. * Con le leggi meco Cod. Antald. N. E. 

58. 5g. 60. Ora. conosce ec. Quantunque da cotal cessione 
ed allontanamento dell’ Imperatore da Roma nata sia la divi- 
sione dell’ Europa , e dell’ Italia massimamente , in molti pic- 
ca) Heg. 4. *o. Itili. 53. (ft) Vedi ’l Vocabolario della Crusca «olio 
Ja vote perche par. ». (c) De Cte. Dei. lib. »». cajp. »». 
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etili principati , e quindi le innumerevoli asprissime guerre ; 
cnnUiltoeiò per aver Costantino latto quanto fere a buon fi- 
ne, ora conosce per prova che il (/editilo , il conseguito mule 
non gli è nocivo. •/' • 

61. JS elC arco declivo , al di sotto della sommità dell'arco, 
nella declività dell’ areo. 

62. 63 . Guglielmo .fu , Guglielmo II. detto il buon Re di 
Sicilia, giustissimo e virtuosissimo. Vbktcri. — cui quella terra 
plora , che ec. cui piange morto quella Sicilia , che piange 
mvì Carlo il Zoppo Angioino (perchè aspra guerra moveaìe 
per impadronirsene) e Federigo d’ Aragona suo Re perchè 
l’ aggravava con brutta avarizia. 

65 . 66. Ed al sembiante del suo folgore il fa ec. c colla 
vivezza di sua luce lo da anche a conoscere. ’ Lo del di giu- 
sto rege , che al sembiante Cod. Antald. N. E. 

67. Mondo errante , soggetto ad errore , a differenza del 
cielo. 

*>8. 69. Che Rifèo Troiano ec. che in questo tondo , in 
quest’arco di cinque luci sante formato (a), tosse Rifèo Troia- 
no la quinta luce. Scrive Virgilio essere costui morto difen- 
dendo la patria contro i Greci , ed essere fra tutti i Troiani 
stato il più costumato ed amante del giusto 

cadit et Rìpheus iuslissimus unus 

Qui fuit in Teucris , et servantissimus acqui (fi). 

Il Venturi , quasi sempre al d’ Aquino couli ai io , gli c 
questa volta concorde contro a Dante , dicendo che, se Dan- 
te con trop/to animoso attentato volea collocare in cielo un 
jiersonaggiv del Paganesimo , miglior consiglio era , in luo- 
go di Rifèo , riporvi piuttosto Enea personaggio più illustre, 
e dal suo maestro riigilin molto più splendidamente lodato , 
e per pietà e per giustizia reso più celebre ; tanto più che 
essendo egli come il primo fondatore di IC Imperio Romano 
acconciamente sarebbe, auparso nell' occhio deU' aquila collo- 
cato , essendo insegna di quell' Imperio. 

Che alcuni Pagani" (si risponde a tutti e due) oltre quelli, 
che per le sacre storie si sanno , -abbandonassero col divino 
ajuto gli errori del Paganesimo , e si salvassero , non è tanto 
animoso attentato P asserirlo quanto è il negarlo. Nello sce- 
gliere jioi tra Rifèo ed Enea, può essere che mancasse Dante 
«lei suggerito avviso ; ma può ben anch’ èssere che preferisse 
il iustissimus Rifé al pius Enea , considerando più meritevole 
attributo di un Sovrano la giustizia della realtà ; oltredichè 
se di Enea detto avesse quanto in appresso dirà di Rifèo 

non sofferse 

Da indi'l puzzo più del paganesmo , 

E ri prende atte le genti perverse (e) 

(e) Ver*. 4.-,. (f) /tentili. It. ^*6. (c) Y*r. 1*4 e nrg. 

D ASTE T. Vt. e 
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incoili rata uon avrehhe ii suo detto uguale verisimilitudine 
non trovando noi per Enea allontanali dal paganesimo uè il. 
tiglio Ascanio, tanto a lui caro, nè gli altri seguaci suoi, nc 
Ir ritta da esso fondate. 

73. Benché sua vista, la vista del medesimi Riféo, non 
di scema il fondo , neppur essa discerna tutto perfettamente : 
essendo la , divina grazia, o sia misericordia , infinita; ed es- 
sendo dall’allro canto la creata mente quantunque beata, .sem- 
pre finita. Attingere aliquantulum mente De uni magna bea • 
tiludo est ; comprehendere autem ninnino impossibile (a). 

j 3 . Qual lodoletta ec- * 1 Codd. Cas. Cact. e Antald. leg- 
gono quale Alodelta. Questa variante parrebbe meritare la 
preferenza come diminutivo niente alterato dal Latino alauda, 
o dal francese alouette , ed .anche in riflesso che il Voc. della 
Cr. porta divcisi eseni| j di allodoletta , mentre di Loflolctta 
ha questo solo , perchè usato da Dante. N. E. 

76. Dell' ultima dolcezza , per dell' ultimo dolce canto — . 
che la sazia , che la di lei voglia di cantare* adatto adempie. 

7 fì. 77. 78. 2 al , ugualmente sazia dell'ultimo parlare* — un 
nembi ò mi sembrò (b) -, — /’ immago della 'mprenta Deli eterno 
piacere. Impronta , quaul’ io intendo , adopra qui a causa del- 
ia rima in vece d’ insegna , di stemma , ed ellissi adoprando , 
dicela dell’ eterno piacere iu vece di dirla di quel Romano 
Impei o ; in cui t eterno beneplacito ha ordinata la universal 
monarchia (c). Iminago , o , coni’ altri scrivono , imago per 
immagine, adopera Dante fuor di rima anche Paradiso xxxui 
1 . 38 . — al cui disio Ciascuna ec. per volontà del quale ogni 
cosa è quello che è. 

7y. 80. Ed avvegna ch’io ec. ed abbcnché fosse la persona 
mia rapporto al dubbiare , al desiderar di sapere, eh’ era den- 
tro di me , com’ è il vetro al colore, clic lo ricuopre : quan- 
tunque, cioè , trasparisse già fuor di me , senza eli’ io parlas- 
si , e si rendesse a quell’ anime noto il desiderio mio , come 
per vetro trasparisce il colore che gli si soprappone. 

81. Tempo aspettar ec. Non patio, non scirri esso dubbiar 
mio di tacendo aspettare un [>o di tempo la risposta. Patio 
per pati paragoge agli antichi Toscani frequente , sì in que- 
sto , che in altri verbi di simile terminazione. 

8a. 83 . Ma della bocca ec. Costruzione. 

Ma con la forza del suo peso , ma esso dubbiare colla forte 
sua istigazione, mi pùise della ( per dalla J ( d) bocca,, fece- 
mi dire , che cose san queste ? 

8q. Perché , per la. quale mia dimanda — di corruscar vi- 

'(a) S. Aug. Serm. 3 i. De verbit Domini, (i) Sembiart per sem- 
brar* imu solo adopera Caute qui ed altrove , ma anche il Petrarca. 
Vedi ’1 Vocabolario della Crusca. (c) Vedi *1 di lui trattato De Ho . 
Marchia, massime nel libro 1. (d) Cinou. Partii, (Il la. 
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di gran feste , mi dimostrarono quelle beate anime a forza di 
corruscare, di accrescimento di splendore, l’allegrezza di ef- 
fettuare il genio che avevano di cantate voi inente compiacermi. 

85 . 86. 87. Poi appresso ec. Costruzione. Poi per non te- 
nermi sospeso in ammirar, nell’ ammirazione di quel nuovo 
splendore, lo benedetto segno con l' occhio più acceso, l’aqui- 
la avente in quel mentre l’occhio più che prima acceso, ap- 
presso mi rispose. 

89. i\o/i redi come, come ciqp queste có’Se accadano. * Per- 
ch’io l’ ho dicto Cori. Ang. N. E. - 1 

ga. Quidilate. Quiditas appellasi nelle scuole l’essenza o 
sia natura della cosa , perocché quella che suol cercarsi coi 
termini quid est. ' Apprende bene ma la quidilate cosi leg- 
gono questo verso i Codd. Vat. Chig. N. E. 

y 3 . JSon la pronte , dal Latino verbo promere, che signifi- 
ca appalesare. Adojiera lo stesso verbo anche Lorenzo de’ Me- 
dici nelle sue rime (a): 

g'j. 9 5 . y6. Regnimi caelorum riolenzia paté: è l’avviso di 
Gesù Cristo in S. Matteo (ò) He gnu ni caelorum rim patilur 
mezzo italianeggiato per accomodamelo alia riina ; ed accen- 
na significarsi con ciò , che debba la divina voloutà vincersi 
dall’ amor nostro e dalla nostra spcrauza. 

97. 98. Non a guisa che ec. non come un uomo sobran- 
za , prevale , ad un altro , esscnd o costui ripugnante. pèr- 

che ruol esser cinta , dando essa a noi onde vincerla., Sorranza 
in vece di sobranza leggono qui diversamente dalla Nidobea- 
tina e da molti mss. gli Accademici della Cr. ; ma poi nel 
canto xxmdi questa cantica r. 35 . mutanb essi pure sorran- 
za, in sobranza. * Sombranza , legge il Cod. Ang. e in po- 
stilla resistit. uomo a uom sobranza Antald. N. E. 

99- E cinta cince ec. perocché lasciandosi vincere ottiene 
1’ eterna da lei bramata salvezza del peccatore. 

100. La prima cita ec. la prilli’ anima formante il ciglio 
dell’aquila (e), cioè Traiano, e la quinta , cioè Rifèo. ri ta 
per anima adopera anche Par. ix. 7. ed altrove. 

101. 102. Perchè ne redi ec. perocché ne vedi di esse ador- 
no il Paradiso. 

104. io 5 . Quel de' passuri ec. Prendendo per sineddoche i 
crocifissi piedi del Redentore per la persona del Redentore me- 
desimo , in vece di dire che Rifèo mori in ferma fede del Re- 
dentore venturo, perocché stato dopo di esso , dice che uscir 
de’ corpi in ferma fede , quel de passuri e quel de' passi pie- 
di. Passi e passuri dal Latino Verbo patior adopera in vece 
di crocifìssi e crocifiggendi. 

106. 107. Che per imperocché — L' una intendi la cita, 
l’anima, di Traiano — u' non si riede Giammai a buon co- 

— - — ■ 1 ■ - - ■ , . — ■■■ 

(u) Vedi’l Vocabolario della Crusca, (ft) Cap. 11. (t) Veri. 45. 
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i< /’ , nel qual luogo stando, mai la volontà «si converte a Dio 
— tornò alt ossa , rientrò ad informal e il proprio cor|X> , eri 
a rivivere su questa terra. 

108. al in. E ciò di viva ec. e tal riunione dell’anima di 
Traiano al proprio corpo fu la mercede clic ottenne il santo 
l'apa Gregorio per quella viva speranza clic fondò egli nelle 

Ì mgliicrc latte a Dio per suscitare , per far risorgere da quel 
>aratro ( u non si riede giammai ti buon voler ) 1’ anima di 
Traiano , onde potesse la di lei volontà muoversi al bene. * Che 
mise la possa cosi leggono md v. segg. li Codd. Caet. Ang. 

Cliig. N. E. ■> 

'112. -Onde per della quale (a). 

11 3 . In che fu poco, nella quale poco tempo fece dimora, 
ii^. Credette in lui , che potava aiutarla (ado|>era il pro- 
nome liti in luogo eli colui) (/»), credette in colui che [iole va 
aiutarla , cioè in Gesù Cristo. 

\fj. A questo giuoco , per u questa giocondità, il primiti- 
vo pii derivato. . • 

In maniera più comportabile ( l>orbolla qui novameute il 
"V eiitutiiri ) sarebbesi aiti Poeta divisalo questo favoloso ri- 
sorgimento, e senza pregiudizio alcuno di rimarco , se lo ficea 
almeno ritornare in vita da un luogo separato, dove fosse a 
tri Jiae da Dio ritenuto come sospeso , a fine cioè di con- 
sentire alle preghiere di S. Gregorio , che rivestisse di nuovo 
la sua spoglia mortale ; senza trailo fuori delC Inferno , 
d onde non si riede giammai, e sulle porte del quale è scritto : 
Lasciate ogni speranza voi eli’ entrate (<•■). , 

Troppo tardi è riuscito l’avviso. Ma io credo clic, schiume 
‘sinché stato fisse in tempo, non avrebbe Dante per seguile il 
• "V enturi lasciato S. Tonuna-o , il quale , parlando di Trajauo , 
c d' altri , che pretendonsi dall’ inferno liberali , scrive De 
omnibus talibus dici oporftt , qtiod non crani in Inferno fi- 
naliler deputali (d); e non che fuor dell’ inferno fossero in un 
luogo separato. 

Quanto poi allo scritto verso sopra la infernal porta Lasciale 
ogni speranze ec. , stupisco come non abbia il Venturi inco- 
mincialo ad accusar Dante di contraddizione fin dal canto 
immediatamente seguente a quello che il detto verso contiene 
dove fa da Virgilio raccontar^ tratte da ('.risto fuori di quel 
carcere le anime di Adamo, d’ Abele, di Noè, d* altri mot- 
ti (e). Egli però come teologo era in obbligo di saj ere quei 
senso accomodo , in cui da’ teologi tutti s’’ intendono celie ge- 
nerali preposizioni , per esempio quella omnes in Adam pec- 
caverunt ( f) , o quell’ altra omnes quae sua sunt querunt , 
non quae sunt Jesu Cristi (jg) 

r — 

(a) Cinonio Pari. 19* }• (t>) Lo stesso Part. 160 5 . (c) Ini'. Ili 9 
Supplement. yuuetl. ; 3 . art. 5 . ad 6. (e) lai, IV* 35 e segg. 

(/) Rom. 5. (f) Philip. ». 
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t iR. al tal. L' altra , la vita, 1 * anima di Rifeo — per giu- 
r ia , aiutala ila quella divina grazia *— che da fi profónda 
d’oli tana stilla , che ec. clic dagli infiniti abissi delia divina 
««senza traendo' sua scaturigine , nissuna creatura mai potè 
giunger coll* occhio ai primi di lei zampilli. Vedi la dottrina 
di S. Agostino recata al v. 72. ove in diversi termini dicesi 1 <\ 
stessa cosa — Tutto suo amor laggiù ec. pose laggiù in terra 
tutta la Mia attenzione ed amore alla driltura, alla giustizia (a); 
il carattere clic a Kitèo fa Virgilio, lite l'ito al v. G8. * Tutto 
suo amor in lui. Cod. Alitale!. N. E. 

i aò * Ond' ci crederle l’Aulald: che nel v. a 7 ha rfpren- 
dienne N. E. 

127. 12S. 129. Quelle tre donne ec. Le Ire teologali virtù, 
Fede, Sjmranza , e Carità, clic danzatili alla destra ruota del 
trionfale carro vedesti nel Paradiso tgrreslre (li) , esse fecero 
in lui P elicilo del battesimo più di inill’ anni dopo istillilo. 
JJice bene più d' un millesmo , perocché dalla venula di Gesù 
Cristo alla distriizion di Troia, tempo in cui suppone Vir- 
gilio che vivesse Ibleo , contasi anni 1184. (*••). 

i 3 i. i 3 a. Da quegli aspetti , per da tutte le viste create ; 
coeretiti mente al già insegnalo ne’ versi 70 e’ segg . — tota per 
tutta al mollo Latino, in grazia dilla runa, siccome comnnc- 
nirntc dal Latino medesimo diconsi totale, totalmente, tota- 
lità ec. 

1.35. Non conosciamo ancor tutti gli eletti : conlbrmc a 
quella Col lei la della Chiesa ; Deus, cui soli cognitus est nu- 
me rus electorum in superna felicitale locandus. Vektuai. 

i 3 <>. Lune , 'lo stesso che «11/, e a noi — scemo per sce- 
mamenlo mancanza ( intendi qui di cognizione ) come altri 
ottimi scrittori ( d ). 

137. 1 38 . Perché il ben nostro , la nostra beatitudine — in 
questo ben *' affina , che ec. si perfeziona in questo bene , 
cioè che, quanto Iddio vuole.' e, noi vi ile ino, e per ancor (e), 
volano per vogliamo ( f) * Che ciò che vuole Cod. Caci, 
al v. 1 38 N. L. 

1 3 ij. Immagine divina appella quell’aquila perocché, come 
nel aiuto xi 111. v. ioy. e s. gg. accennò, dipiuta ivi da Dio 
stesso. 

1 43 . 1 44- T'a seguitar , fa «sere compagno — lo guizzo 
della corda , la causa *pei; 1’ effetto , il tremore per cui la 
percossa corda rende suono , pel suono medesimo — In che 
più di piacer ec. del suono della quale acquista 1’ accompa- 
gnamento canto maggiore soavità. 

i 4 ' 5 . * Si ali ricorda ripetizione ed eleganza. Cod. Antald.N.E. 

(1/) Vedi Cr. (frittura. (/») Furg. xxix. lai c *cg. (c) Petav. /?<«* 
fio n. Tcmp. pari. f. l»b. j. Gap. ri. (d) Vedi il Vnrab. della Cr. 

(e) Vedi Ciuou. Parlic. 100 ia. ( /’) Del volente per vogliamo vedi 
J /astraiti* Vcrh. fluì, verini solere u. ^ 


Digitized by Google 



103 


AMN0T4ZION'! 

1 4^- Le due luci di Rjlco e di Traiano , delle quali si ra- 
gionava. 

1 4 7' Come battei' d'occhi si concorde , come appunto 
«1 accaldo si muovono le due pupille degli occhi. Venturi. 
Ma io chioserei piuttosto , come insieme s’ accorda 1’ aprirsi 
e ’l serrarsi delle palpebre d’ ani ho gli occhi (a). * Che s' ac- 
corda Cod. Autald. N. E. 

i.j8. Con le parole ec. accompagnar le parole (che 1’ aquila 
pronunziava ) con un nuovo brillar di luce , fatto all’ iste sso 
tempo. Venturi. 


(a) Vedi il Vocali, della Cr. verbo battere par. 3j. 
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C ANTO XXI. 


ARGOMENTO. 

Ascendi Dante dal cielo di Giove a quello di Saturno, nel quale trova 
i contemplanti della vita solitària , e vede »u quello una scala altis- 
sima. Poi da S. Pier Damiano gli vien risposto ad alcune diiuaudc. 

I (jiA’eran gli occhi miei ri fi ssi al volto 

Della mia donna , e 1 ’ animo con essi , 

E da ogni altro intento s’ era tolto : 

4 Ed ella non ridea : ma, s’ io ridessi, 

Incominciò , tu li faresti quale 
Fu Scindè quando di cencr fessi : 

7 Clic la lx-llezza mia , clic. |>er le scale 
Dell’ eterno palazzo più s’ accende, 

Coni’ hai veduto, quanto più si sale, 
io Se non si temperasse, tanto, splende. 

Che ’l tuo mortai podere al suo folgore 
Parrebbe fronda che Inolio scoscende. 
l 3 Noi scm levati al settimo splendore , 

Che sotto ’l petto del Leone ardente » 

Raggia mo misto giù del suo valore, 
ifi Ficca dirictro agli occhi tuoi la mente , 

E fa di quegli spechi alla figura 
Che ’n questo specchio ti sarà parveute. 

19 Qual sapesse qual era la pastura 

Del viso mio nell’ aspetto beato, 

Quanti’ io mi trasmutai ad altra cura, 

II Conoscerebbe quanto ni’ era a grato 

Ubbidire alia mia celeste scorta , 

Conlrapcsando 1 ’ uu con 1 ’ altro Iato. 

20 Dentro al cristallo , che ’l vocabol porta , 

Cerchiando il mondo , del suo caro duce , 

Sotto cui giacque ogni malizia morta ; 
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2 $ Di color d' oro , in che raggio tralucc , 

Vid’ io uno scalèo creilo iti suso 
Tanto , che noi seguiva la mia- luce. * 

3 1 Vidi anche per li gradi scender giuso 

Tanti splendor, ch’io pensai ch’ogni lume , 
Che par nel ciel , quindi fosse diil'uso- 
34 E, come per lo naturai costume 

Le pole insieme al cominciar del giorno 
Si muqvono a scaldar fe fluide piarne, 

37 Poi altre vanno via senza ritorno, 

Altre rivolgon se onde son mosse , 

Ed altre roteando fan soggiorno, 

4o Tal modo pare a me clic quivi Ibsse 

In quello sfavillar, che’nsiénie venne 
Si j come in certo grado si percosse : 

43 E quel , che presso più ci si ritenne , 

Si fe’ si chiaro, ch’io dicca pensando. 

Io veggio ben l’amor che tu m'accennc. . 
46 Ma quella , ond’ io aspetto il come e ’l quando 
Del dire e del tacer , si sta , ond' io 
Contra ’l disio fo ben s’ io non dimando. 

49 Perch’ ella , che vedeva il tacer mio 
Nel veder di colui che tutto vede r 
Mi disse solvi il tuo caldo disio. 

5a Ed io incominciai : la mia mercede 

Non ini fa degno della tua risposta : 

Ma , per colei che ’l chieder mi concede , 

55 Vita beata , che ti stai nascosta 

Dentro alla tua letizia, fammi nota 
La cagion che sì presso mi t’ accosta : 

58 E di perchè si tace iri questa ruota 
La dolce sinfonia di Paradiso , 

Che giù per 1’ altre suona sì divota. 

61 Tu hai 1’ udir mortai si come ’l viso, 

Rispose a me : onde qui non si canta 
Per quel che Beatrice non ha riso. 

64 Giù per li gradi della scala santa 
Discesi tanto , sol per farti festa 
Col dire , -e con la luce che mi aìbmanta : 

67 Nè più amor mi fece esser più presta : 

Che più c tanto amor quinci su serve 
Si , come ’l fiammeggiar ti manifesta. 

70 Ma 1’ alta carità , che ci fa serve 

Pronte al consiglio che ’l mbndo governa , 
Sorteggia qui , sì come tu òsscrve. 

73 Io veggio ben , diss’ io , sacra lucerna , 

Come libero amore in questa corte 
Basta a seguir la previdenza eterna. 


CANTO XXI/ to 5 

76 Ma quest’ è quel che a cerner ini par forte ; 

Perche predi alili. ila fosti sola 
A quest’ uficio tra le tue consorte. 

79 Non venni prima ali' ultima parola , - - : 

Che del suo mezzo fece il lume centro , 

Girando se come veloce mola. 

8 a Poi rispose 1 ’ Amor che v’era dentro: 

Luce divina sovra me s* appunta , 

Penetrando per questa ond’ io m’ inventro : 

85 La cui virtù col mio veder congiunta 

Mi lèva sovra me tardo, ch’io veggio 
La somma essenzia , della quale è minuta. 

88 Quinci vieti l’allegrezza ond’ io fiammeggio. 

Perchè alla vista olia , quant’ ella c chiara , 

La chiarità della fiamma dareggio. 

91 Ma quell’alma nel ciel'che più si schiara, 

Quel Sciafili , che ’n Dio più l’occhio ha fisso, 

Alla dimanda tua non soddisfarà: - " 

9} Perocché si s’inoltra nel f a bisso 

Deli’ eterno statuto quel che chiedi , 

Che da ogni creata vista è scisso. 

97 Ed al mondo mortai , quando tu riedi , 

Questo rapporta , si che non presumma 
A tanto segno più muover li piedi. 

100 La mente , che qui Incc, in terra filmina : 

Onde riguarda, come può , laggiùe 
Quel che non ruote, perchè ’l ciel I’ assomma. 
lo 3 Si mi prescrisser la parole sue, 

Ch’io lasciai la quistionc , e mi ritrassi 
A dimandarla umilmente chi ftie. 

106 Tra due liti d’ Italia surgon sassi , 

E non molto distanti alla tua patria 
Tanto , che i tuoni assai suonan più bassi, 

109 E fanno un gibbo , che si chiama Catria 
Disotto al quale è consecrato un ermo, 

Che suol esser dispostò a sola latria. 

112 Cosi ricoinincioinini il terzo sermo 
E poi continuando disse : quivi 
Al servigio di Dio mi fei si fermo, 

Ji 5 Che pur con cibi di liquor d’ ulivi 
Lievemente passava e caldi e gieli , 

Contento ne’ pcnsier contemplativi, 
j 18 Render solca quel chiostro a questi cigli 
Ferii temente j cd ora è fallo vano 
Sì che tosto convicn che si riveli. 

{121 In quel loco fu’ io Pier Damiano : 

E Pietro Peccator fu nella casa . 

Di nostr a Donna in sul ilio Adriano. 
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j 24 Poca vita mortai m’ era rim is i , 

Quando fui chiesto e trailo a quel cappello , 
Che pur di male in peggio si travasa. 

120 Venne Cephas, e venne il gran vasello 
Dello Spirito santo, magri e scalai 
Prendendo il cibo di qualunque astello : 

)3o Or voglion quinci e quindi chi rincalzi 
Gli moderni pastori, e chi gli meni. 

Tanto son gravi , c chi dirictro gli alzi. 

«33 Cuopron de' manti loro i palafreni 

Sì , die due bestie van sott' una pelle : 

0 pazienza che tanto sostieni! 
i36 A questa voce vid'io più fiammelle 

Iti grado in grado scendere a girarsi, 

Ed ogni giro le facea più belle. 

«3q Dintorno. a questa vennero e fermarsi, 

- E fero un grido di si alto suono. 

Che non potrebbe qui assomigliarsi: 

Ne io lo ’ntesi , sì mi vinse il tuono. 





s 




ANNOTAZIONI 

AL CANTO XXL 


i. al Ut. tjT ià erari gli occhi ec. In Saturno, pianeta di 
tutti il più al lo ( nel cielo di cui entra il Poeta presentemen- 
te ) per la contemplativa virtù al medesimo pianeta ascrit- 
ta («) colloca li santi contemplativi ; e riconoscendo in Bea- 
trice il tipo di tutta la teologia , e conscguentemente quello 
pure della mistica , e della più elevata parte della mistica , 
di’è la contemplativa, sotto figura degli atti suoi e di Bea- 
trice, che qui descrive, accenna quanto fa di mestieri per la 
contemplazione. Dicendo adunque eh’ era n qui gli occhi suoi 
rilissi al volto di Beatrice, e con gli occhi l’ animo rimosso 
da ogni altro intento , da ogni altro pensiero, accenna chela 
contemplazione assorbisce tutto l’ uomo in Dio , uè lasciai 
pensare ad altro che a lui ; e il non ridere Beatrice qui , e il 
dire che , se ridesse , farebbesi Dante quale Fu Semelè quan- 
do di tener fessi ( quando cioè Scmele , avendo per malignò 
consiglio dell’ emula Giuno richiesto a Giove d' essere da lui 
visitata con tutta la sua maestà , rimase I’ incauta incenerita 
dalli folgori, che intorno a quel nume si vibravano) (è), accen- 
na ebe , per innalzarsi 1’ umano intelletto alla contemplazione 
di Dio , abbisogna di speciale divino aiuto, senza del quale 
rimarrebbe abbagliato. Perciò nel canto xxiu. a Dante già di 
tale aiuto fornito dirà Beatrice : 

„ épri gli occhi e riguaada qual son ibi 
Tu hai vedute cose , che possente 
Se’ fatto a sostener lo riso mio (c) 

Non avvertendo qualche malaccorto cervello, ebe si doveva 

S ui pure , come lnf. xxx. a. pronunziar Semelè colla sillaba 
i mezzo breve , e coll’ ultima lunga , al modo cioè de’ Lati> 
e de’ Greci , ha cagionato che in alcune edizioni , e massi u 

(a) Saturno ( chiusa il Laudino ) influisce secondo Atacrobio quello 
virtù della mente, la quale i Greci chiamano theoriticou , cioè poten- 
za di contemplare. Vedi Macrob. in Somn. Scip. lib. i. cap. u. 

(6) Ovid. Metam. lib. )1I. 294. (cj Verso 4 6 « segg. 
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nolle moderne , divtrs.uneuie dalla Nidohcatina e da altre (ri), 
in vece di Fu ò'emclè. si leggesse Semel* fu- — senile dell' e - 
terno palazzo, per la salita del Paradiso — fionda , torse ai- 
Iiore , chiosa il Venturi , ma col proprio significalo di figlia , 
o di ramoscello (fi) diviene il paragone 'più fòrte. — tuono 
legge la Kidobeatma ; c trono P altre ediz. , o però tuono leg- 
gasi , o trono , dee qui intendersi detto per fulmine, come 
s’ intende detto in quell’ imprecazione, che ( testimonio il \ ro- 
tori ) assai sovente si manda ili qualche luogo della Toscana , 
Che ti squarti un trono — scoscende , dfsrompc ed atterra." 
Sarebbe fronda invece di Parrebbe Cod. Càet. Autald. c 
Chig. come altri 3j. veduti dagli Accademici } e trono Vat. 
Ang. Chig. Ma la liella variante nostra è al v. 5. tratta dal 
C«>d. /"’itald. Incominciò invi ce di cominciò prodotto da scam- 
bio di h line facilissimo N. F. 

• 3. Settimo splendore appella Dante Saturno, imperocché, 
corri’ esso Dante in questa medesima cantica ne dimostra colle 
fermate che nel cielo di ciascun pianeta va facendo , conta 
egli per primo pianeta la Luna , per secondo Mercurio , per 
temo Venerei per quarto il Sole, per quinto Matte, per se- 
sto Giove , e per ultimo Saturno. 

i4. i5. Che sotto ’l petto ec. : eh’ essendo ora in congiun- 
zione col celeste ardente segno del Leone (c) raggia già, vibra 
alla terra i suoi raggi mischiali coi validi .Leonini indussi. 

16. iy. 18. Ficca al dirietro agli occhi tuoi la mente , 

( frase presa dal Latino figerc mantelli per tener la mente: 
attenta , applicata ) tieni la niente attenta appresso gli occhi , 
— E fa ai quegli specchi alla ec. : e fa che in quegli , cioè 
negli cechi, pingasi , quasi in ispecchi , la figura che in que- 
sto specchio , in questo pianeta (</), ti apparirà Fa di quegli 
specchio leggono 1’ altre edizioni , di versameli te dalla Niilohea- 
ti na e da molti mss. veduti gli Accademici della Cr. : ma , 
oltre che ambedue gli occhi sono s|mccIiÌ realmente , perocché 
fi» ciascuno di essi pingesi intiera l’ immagine del veduto olihi- 
elto , serve il numero plurale a togliere la stucchevole unifor- 
mità colla voce specchio ripetuta nel seguente verso. 

{ 19. al 24. Qual , per chi , (e), sapesse ec. * (Il Con. 

(«) Vedi tra 1’ altre quella di Veneeia i»7>I. ( b ) Ch e fronda sismi-' 

fii hi nuche ramoscello uni dimostrano quelle parole del Boccaccio V al- 
tra . che stara in piè , colse duo frodi , E d'esse una ghirlanda si fa-* 
cera. Ninf. FieS , 5q. (e) Nel tempo in cui fiiifte Dante di avere fatto' 

questo SUO misterioso viaggio , Saturno ( calcolano gli accademici della 
Crusca ) era nel grado , 3. minuti 4*. di Leone. (J) Specchio appetta 
' anche il pianeta di Saturno per la ragione medesima che specchio ap- 
pella anche il Sole ■ Purgatorio IV 6 i. Vedi ivi per qu.il ragione. 

(r; Vedi Ciuonio Tartic. ao" 9. 
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Cakt. però legge Chi evitando il doppio qual nello stesso 
verso,, e forse con maggior chiarezza N.E. ) Su ’l fondamento 
«li quella massima che Probalio (/ile clini, is r.rhibitid est ope- 
ribus (a) , e conseguentemente chi ama gode di dar prova 
dell’ amor silo nel compiacere l’oggetto amato, appoggia Dante 
il presente ragionare; c vuol dire; Chi conoscesse quanto dol- 
cemente pasccv'isinl mio viso, la vista mia nel beato aspetto , 
nella Inala faccia della mia celeste scorta , Beatrice, coiilra- 
p esaiu/n C un e f nitro lato, concependo costui che da un 
canto il piacer d’ uhhidire alla mia donna dovea crescere in 
me lino a contrapesare ed uguagliare la grandezza , che dal- 
l’altro canto era , dell’ amor mio verso della medesima, cono- 
sceiehbc per tal modo quanto a prato , a grado , mi fo.se 
I’ uhhidire a lei, quando per suo comandamento- mi trasmutai 
ad ultra cura , tolsi gli occhi e la mente mia da lei , e li ri- 
volsi a ciò che nel pianeta appariva. 

Il Daniello chiosa tutta al contrario , che fesse gli anzi quel 
trasniutamento spiacevole. Dii tal senso perù non mi Sembra 
conlacevole né al Paradiso, luogo di solo godimento, in cui 
Dante trovavasi nè aif espressione quanto ni era apralo} alla 
quale il senso ironico , clic solo | otrehhe aggiustamela , non 
pare eh’ abbia qui decente luogo. 

’ L’argomentazione però del Post. Caet. ponendo in mag- 
gior chiarezza I’ esposizione del Daniello , sembrerà a qualcu- 
no preferibile a quella del nostro P. !.. Egli dunque non vi 
intende 1 ’ amore verso Beatrice, ma sibliene l’attaccamento al- 
le cose Terrene; volendo dire, che la beatitudine, clic si tro- 
va nella vita contemplativa compensa il distacco dal Mondo, 
che sembra duro e chiosa ; Licei sii duruin relinquere con- 
ionia homimtm , et ire in silvqs ad contemplandum , tameu 
quia conteniplatio sive vita contemplativa est quae facit homi- 
nem beatum ; ideo ec. N. E. 

9.5. 2<>. 2". Cristallo appella il pianeta di Saturno coeren- 
temente ad averlo poco anzi appellato specchio ( b ) , che per 
lo più di cristallo tòrmasi — che ’l vocabol ec. Costruz. , che 
cerchiando , col suo giro cingendo , il mondo , l’-'orbc terra- 
queo, porta il vocabolo , il nome, del suo caro duce , di Sa- 
turno, del buon reggitore di esso mondo, sotto cui piacque 
morta ogni malizia , regnante il quale fu la bella età dell’ 
oro (c). * del suo chimo duce Cod. Caet. N. E. 

28. 29. 3 o. Di color cf oro , in che ec. Vid’io una scala di 
colore dell’oro in cui raggio di Sole riluca ( ’d ), alta tanto, che 
la mia luce noi seguiva , la vista mia non poteva giungere 

(a) S. Gregorio Ilom. So. in Evan/r. 0 ’) Verso 18. fc) Vedi ira gli 
altri Nata! Coliti H/ylh. lib. *. cap. 1. (<t) Del verbo tratacere per 

rilucer* vedi il Vocabolario della Cru>ca. 
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fin dove essa giungeva. * Il Post. Caet. chiosa riguardo al co- 
lor d’ oro quia illa vita est perfidiar ornai alia, paragone pro- 
so dal più prezioso metallo N. E. Scalco per scala , forse ( co- 
me si è avvisato Purg. xv. 36) dall’ escalier, clic di mascoli- 
no genere adoprano i Francesi. Tutte l’ edizioni segnanti vir- 
gole nc collocali una dopo suso : io 1’ ho tolta di li e segnata 
in vece dopo tanto. Collocando Dante in questo più di tutti 
alto pianeta i contemplativi , fa perciò apparire in esso que- 
sta scala , che dice essere la medesima veduta dal Patriarca 
Giacobbe (a) , significante ( giusta il tropologico senso ) i gra- 
di pe quali sino a Dio s’ innalza la contemphr/.inue. 

3a. 33. * Tanti Splendor : il Cod. Val. e Chig. Tanto N. 
Y- — t h io pensai eli ogni lume , Che par nel del ec.: cioè 
( chiosa il Venturi ) ogui beato spirilo che regna in cielo , e 
non ^ come alcuni spiegano, ogni stella che luce in cielo. Ma 
se che par , clic apparisce , nel del s’ intende, come dee in- 
tendersi, j>er rapporto agli uomini in terra, non vedendo que- 
8 ti gli spiriti beati , ma le stelle solamente , hanno tutta la ra- 
gione quelli ai quali dà il Ventali ’l torto, — quindi fosse difi 
fuso, da ivi, giù per quella, scala, si diffondesse, piovesse-. 

35. Le pole. Pala ( insegnasi nel Vorab. della Cr. , e se nc 
adduce in cscmi io questo stesso di Dante , ed altro di Fran- 
cesco Sacchetti ) mulacchia , Lat. cornix. 

3o. bd altro roteando fiati soggiorno , altre per l 'scaldar 
le fredde piume non fanno che aggirarsi sopra lo stesso luogo 
dove Itati pernottata 

4o. 4i.-4?. Tal modo parve a me che ec. Vuol dire , rhe 
da prima quello sfiavillur , quegli innumerevoli splendori scen- 
devano unitamente , e che percuotendo , cioè | njr venendo ad 
un certo grado della scala , li incoiuinciamm la diversità 
de movimenti nelle pole divisata , alcuni cioè di quegli splen- 
dori ivi aggiravansi senza dipartirsi, altri dipartendosi torna- 
vano, ed altri di là discesi a piè della seala con Dante si trat- 
tennero. Quelli in somma che volevano parlare col Poeta di- 
scesero, e gli altri se ne restarono in certa distanza unicamente 
a fargli festa. 

45 V amor , il desiderio di soddisfare a mie dimande. 

4? «S 1 * stu J >er istassi tacita. * Si stara forse meglio il cod. 
Ang. ut avidio rérn fiaciat in postilla il Cod. Caet. N. E. 

48. iS" io non dimando la Nidob. , meglio dell’ altre ediz. che 
leggono ch’io non dimando , * come hanno pure i Codd. Vat. 
Chig. Caet. N. E. 

49- Il tacer mio j pel da me taciuto desiderio. 

5o. Nel veder di colui che ec . , nella divina onniscienza.* 
Negli bechi di colui legge con molto ardir poetico il Cod. Caet. 
Noi preghiamo i valorosi amatori dell’ Alighieri a considerale 


(a) Cani. «eg. v. 70. e «egg. 
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AL CAUTO 'XXI. 

su questa variante , che toglie il triplice incontro di vedeva •, 
veder , vede , in un solo verso , c mezzo ; seppure non voglia 
credersi una bizzarria come quella di Io credo, eh' ei credet- 
te eh' io credesse (a) : cosa che però non sembra adattata alla 
dignità del soggetto ed alle circostanze N. E. 

5 t. Solvi il tuo addo disio, cioè assolvi e adempi il tuo cal- 
do disio, chiosa il Laudino, ed auche il Vocab. della Cr. per 
questo passo di Dante insegna che solvere il disio vale adem- 
pirlo , saziarlo , ottenere, ciò che si desiderava (b). Potrebbe 
però essere che solvere adulteri qui Dante per isvelare , per 
manifestare , come in quell’ altro verso Quando nell aere aper- 
to ti solvesli (c). 

5 a. Mercede , per merito. Volpi. 

54 - Per colei che ec. : per Beatrice che mi concede il chie- 
dere , mi comanda ch’io solva il caldo disio. 

55 . Vita , per anima come nel canto precedente v. 100. , 
ed altrove. 

56 . Dentro alla sua letizia, dentro a quel lume che la tua 
letizia, la tua beatitudine , spande. 

57- ' Mi ( ha posta leggono il Cod. Vat. Caet. Ang. Cliig. 
che noi poniamo nel testo in luogo del mi ( accosta che les- 
se il Lombardi N.. E. 

61. Udir c viso, per udito c vista. Incomincia a rispondere 
alla seconda dimanda e poscia alla prima. * ili quanto al si- 
gnificato della rispo tu il Post. Caf.t. chiosa nel silenzio del 
P. L. Auris hitmana non potesl audire cantum horuni coil- 
templativorum , quìa loquuntur cum Deo. N. E. 

62. * Onde qui non si canta leggono univocamente i Cod. 
"N at. Caet. Ang. Chig. e 1 ’ abbiala posto nel testo in luogo del 
pelò qui ec. cnc lesse il Lombardi. N. E. 

63 . Per ec.: per quella stessa cagione per cui Beatrice ti dis- 
se ( d) che in questi pianeta non rise. 

64 - 65 . 66. giu per li gradi ec. Risponde alla prima di- 
manda, dicendo la cagione d’ esser sogli cosi avvicinato, cioè per 
recar lui diletto c col suo lume e colle sue parole. * Giù ver 
li gradi Cod. Chig. N. E. 

67. 68. 69. Ne più amor ec. Non vuole che si dia Dante 
a credere, che l’essere a lui giunta essa luce più presta, più 
prontamente d’ ogni altra, edòtto fosse di più amore , di mag- 
gior carità ; che, imperocché ( dice) quinci su, su per que- 
sta scala, sì come ’l fiammeggiar ti manifesta, siccome dal 
grado di lume , clic il grado indica della carità , puoi accor- 
gi rti , ferve amor tanto e più , trovasi carità quanto la mia 
il rvente ed anche di più. 

70. 71. Ma l' (dia carità ec. : ma il supremo divino amore 
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(< 1 ) Inferno xxn *5. (b) Sotto il verbo solvere par. 8. 
(r) Vurf. x**i 145. (d) Verso 4. e segg. 
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che ci fa profondamente servire alla volontà sua govcmatrice 
di tutto il inondo. . . •> -< . ’i 

7 X Sorteggia (jui ec. : abortisce ed elegge qui ciascuno a 
quel ministero eh ella vuole , come osservi ne' diversi voli di 
noi altri Venturi. * Più concretamente il Postili. Caci, ri- 
guardando a ciò che tra l’Autore e lo spirito si passava» 
ciuosa Deciti in sortem ut venire m ad te. N. E. 

7^. 74. 75. Sacra lucerna , o beata rispl 'udente anima 

Come Ubero amore ec. : come in questa ceiestial c u te non 
forza ma libera corrispondenza d’ amor vi basta , acciò ese- 
guiate quanto la diviua provvidenza vuole da voi. 

76. A cerner mi pur forte , mi par difficilissimo a intcnde- 
r*. Del verbo cernere preso dal Latino e adoprato al dello id 
a simili sensi dal poeta nostro, e da altri , vedi ’1 Vocab. del- 
la Cr. 

77. 78. Perchè predestinata fosti sola ec. Abbcnchè Artifi- 
ciosamente (come avvisa benvenuto da Imola) facciasi veuirò 
a parlare questo spirito, die in seguito si manifesterà, S. Pier 
Damiano , per convenientemente tare che querelisi de’ Prelati 
ecclesiastici colui , clic di latto negli scritti suoi ne fece que- 
rela j bene nondimeno conciossiacue mp|-ong;.lo da Dio man - 
dato, si fa dire 1 in |iei scruta bile la cagione della di lui scelta 
più d’ un altro — Consorte , femminile plurale di consento 
clic, in vece dell’aggettivo compagno, era una volta più usi- 
fato di consorte'. Vedi ’i -Vocab. deità Cr. 

7y. * J\ou venni -, ina f Autald. Ae venni. N. E. 

80 8i. C Ite del suo mezzo fe ce ec. \ aga perifrasi, in vece 
ili dire intorno a se stesso aggirossi. Mota per mucina, o per 
Vuota da arrotar ferri diciam noi in Lombardia, come perciò 
mulino c moUno dicono anche 1 Toscani. * Colando se forse 
voloa (tir vulve n do ae , d Cod. Ang. N. E. 

82. L amor, I amorosa lieata anima; mctonomia , — che 
v’ era dentro , eh’ eran in quel lume. 

8 '. al y 3 . Luce divina ec. La sentenza di questi undici versi 
< la medesima come se il parlante spinto avesse in vi ce dei lo : 
lo, per lume che Dio mi compari e , veggo la somma, la su- 
prema, di lui essenza, natura-, e lauto chiaramente quanto 
la chiarezza del lume inio, elicilo di colui uno vedere , dimo- 
ri a ; ma nè tra le anime umane quella eh’ c nel cielo più 
risplendente , e nè tampoco trìi gli angeli qnel serafino, clic 
la divina natura più lissameute contempla, inai soddisfarà alla 
tua dimanda — s’ appunta , si fi rma , si mette — oncT io ni in- 
veitivi)-, nel ventre e corpo deila quale io sdii chiuso DamfT- 
10. * Formo sopra inventro per interlinea il Postillatore An- 
gelico ; Ov io ni inventro il Codice Antald. N. E. — della 
quale è munta , dalla quale viene tratta come da poppa tal tu 
— quinci ( dal vedere la somma essai zia ) vieti i allegrezza 
oriti’ io fiammeggio , nasce quella beatitudine per cui rispondo. 
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— Perchè, laonde, alla vista mia, quatti’ ella è chiara , alla 
chiarezza della visione die ho d' Iddio, pareggio , faccio pan 
la chiarità , la chiarezza della liamina clic mi nasconde * J J er- 
rile la vista mia univocamente i Codd. Vat. Caci. Cliig. Ang. 
IN. E. — soddisfarà senza I’ accento nell’ ultima sillaba è una 
desinenza bizzarra, dice il Venturi: in verità però niente piò 
bizzarra di quelle molte sistoli clic adoprarono i Latini poeti} 

-• di quell’ unìus in vece di utùus , illius in vece d’ illitis , ste- 
teruni, tulerunt ec. in vece di stetèrunt , tuléruat (a). "Sa- 
tisfarà Cod. Val. Ciiig. Caet. N. E. 

yti. Scisso , disgiunto , lontano ; dal Latino scindere fatto 
Italiano noi\ pur dai poeta nostro (b) , ina eziandio dal Pe- 
trarca (c). 

yy. Muover li piedi |wr inoltrarsi. 

100. Autmmu , sparge , in luogo di luce, fummo c tenebre. 

101. ioa. Onde riguarda , ec. : sicché- laggiù stando tonta 
di comprendere , a quel corto modo che può, quell’ oggetto , 
il quale , perocché il ciel I' assumimi , lo colloca nella som- 
mila sua, nel suo più alto luogo, non può ben disCcrnere. 

io3. 104. io5. Mi presciisser, mi limitarono. — Mi ritras- 
si , mi ridriusi. — A dimandarla, accorda con vita beata e 
sacra lucerna che apjiellò di sopra (d) questo beato spirilo. 

’ A dimandare Cod. Vat. N. E. 

ioti. Tra due liti d Italia , cioè tra il lido del mare Tir- 
reno, e ’1 lido del mare Adriatico — surgon sassi , sorgono i 
monti Appeuuiiii , Catena di monti , che divide 1’ Italia ]>el 
lungo. 

107. Non mollo distanti alla tua patria f alla adopera per 
dalla J (e) non molto da Firenze discosti. 

108. Tanto, che ec. : accorda col detto surgon , e vuol 
dire che quei sassi , quei monti , tanto surgono , tanto s' in- 
nalzano, che colla loro cima sorpassano il luogo delle nuvole, 
dentro delle quali i tuoni si formano ; come nota il Venturi 
scritto del monte Olimpo , nubes excedit Olympus. Tixmi 
Cod. Vat. Ang. N. E. 

, loy. Un gibbo ( un gobbo , un rialto) che si chiama Ca- 
uta , nel ducato d' Urbino , tra Gubbio e la Pergola , quasi 
nel mezzo (/). 

110. Ermo (per eremo detto da buoni scrittori atiche in 
prosa ) («) , luogo solitario c deserto. 

111. Che suol esser disposto a sola latria: in cui già per 
lunga consuetudine nou si ammette se non gente che voglia 

(a) Vedi Virgili» Eclog. iv 61 , Acneid. I 16. 41. , ni. 774. 41). , x. 
355. (A) Purg. xi i»5. (c) Trionfo delta fama cap. a. (d) Verai 55.' • 
j3. (e) Vedi Cin. Partie. a 4. (/) Vedi nella tavola del ducato d' Ur- 
bino del Magini Badia di i. Croce, (gì V«di '1 Vocali, della Cr. 

Damtb T. Kl. 8 
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consacrarsi a latria , al divino servigio. Latria , chiosa il Vol- 
pi , culto e servitù del vero e sommo Dio. Ma in questo luo- 
go in grazia della rima si porta l'accento acuto sulla prima 
sillaba. E' voce Greca. ‘ • 

uà. Il terzo sermo. Sermo per sermone , apocope ad imi- 
tà7.ion dei Latino, adoperala in grazia della rima qui ed Inf. 
xiu. 1 38. Terzo , perché è questa di fatto la terza volta che 
imprende il beato spirito a parlare a Dante. Vedi sopra ver- 
so 61. e 83. 

il 5 . Che pur con cibi ec. : clic solamente con cibi conditi 
d’olio. Venturi. 

li 6. Lievemente per facilmente , senza noia. Vomì. * Pas- 
sava caldi e gieli Cod. Vat. Ang. Caet. Chig. N. E. 

ii8. 119. 1 qq. Render solea ec. Espressione tolta dai colti- 
vali campi ; quasi dice , solca quel chiostro render al paradi- 
so una fertile messe di anime. — ed ora è fatto vano Si , che 
•re. Ma al tempo del Poeta era fatto si vano e voto d’ ogni 
Intona opera, che conveniva tosto clic si rivelasse, e facessesi 
manifesto al mondo quello ch’egli era divenuto. Daniello. 

122. ia3. E Pietro Peccator fu ec. : cosi convien leggere 
con parecchi mss. (a), *c tra questi il Vat. che forse per er- 
ror ai penna dice pescatore N. E. e con l’ edizioni di Foligno 
i 4"2. e Veneta i5i5. , c dee intendersi, che essendovi già (in 
dai tempi di Dante chi malamente confondesse S. Pier Da- 
miano con S. Pier degli Onesti , soprannomato Peccator (è) , 

(a) Cosi il bel codice della Biblioteca Vaticana che fu del Marchese 
Capponi, «guato i»6 , cosà della Biblioteca Corsini il isSi il 1117 il 
610 il 160 il 608 , e l’accresciuto recentemente rolla compra fatta della 
famosa raccolta di libri del fu eh. Abbate Rossi , segnato 5 . E preclu- 
dono anzi tutti questi codili l’adito a dubitare che sia il fu scritto in 
luogo di fu’ o sia/iii.- imperocché tre versi sotto, ove altri testi ma- 
noscritti e stampati leggono Quanti’ io fu’ chiuso , essi leggono Quan- 
ti’ io fui chiuso. 

(ò) Girolamo Rossi nella Storia di Ravenna data alla luce nel 1571, 
come da sua lettera dedicatoria apparisce , di questi due sant' uomini 
favellando : Est quidom, dice, uterque Petrus, uterque Ravcnnas ; sancte 
ambo atqut innocente r vixerunt, eodemque fere tempore, quodque fecit 
ut oos multi non internoseerent , ambo Peccatnres appellati : inoìei-e- 
rat enim mos , ut qui religiose tane vivermt, oh animi demissionem 
se se inscribtrent Peccatores. Dal modo però con cui fa Dante ohe S. 
Pier Damiano parli , mostrasi d’ intendimento , che solo Pietro degli 
Onesti il soprannome di Peccatore volgarmente si ottenesse. 

Per poi fare ascendere una tal confusione dei due Pietri fino ni tempi 
di Pani-, può servire di s.aile primieramente l'aulica postilla fatta :ii 
presenti versi del Puela nostro nell' enunziato aulico manoscritto della 
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perciò Dante, a schiarimento di rotai confusione, che 
‘ *. r " r , Dam ' a,, 0 m ' tirsi mo . dopo aver detto il luogo del pio- 
pio ii irò .sotto Catria , trascorra con bricvc digressione ad 
«ingiungere , essere il ritiro dell’ altro Pietro soprai, nomato ,1 
J acculare stato in luogo molto da Catria discosto , nella rhie- 
da esso lui edificato, Di nòstra donna 

co \uJiL Adrlan °' c . ,oe dl S ‘ Maria dei portosi, l’ Adriati- 
co lido, m vicinanza di Ravenna. * La lezione seguita dal P 
L. v, en confermata dall’autorità de’ Codd. Vat. e Cass il ana- 
le ««inoltre ne da la spiegazione notando ; iste Petrus pelca- 
toi l on temporanea s dirlo Petra Damiano prnfessus fuit in 
A/onasteno S. Marine in Porta Ravennac, et est Monaste- 
riutn Cajiomcorum , Beuularium , quietino, fuit multus con- 
templaurus in sanata vita. Il Postili. Ang. Sanata Maria de 
C» meravigliamo poi col Sig. Poggiali il quale aven- 

cbè nòTS ' C °T ntW a ‘ ^ aradÌSO ,,cl1 ’ anno *8?3. quando 
d P Al H’ q r1 a tn terne-trazione del P. L. ma la lettera 
n, 1 r . Ab. di Costanzo, c 1 edizione di Portirclli, che ne re- 

f.i, tender T IH * che Amavano 

S P nr n 1 ’ SC i a r aS ? al b,, l° » 1 d ™ Pietri nel solo 

sud rnl D v*! a T confon< ^ ldo ; Pt r errore forse di penna il 
• rt. Cod. Vat. legge pescato,- locché nell’edizione del Biagioli 
seggi a n io esser comune al Cod. Stuardiano N. E. Adriano™ 
Adriatico adopera Dante anche nel Convito (a). 1 

u J ut j cnc invece di fu leggono la maggior parte delle edi- 
tori. dee essere stato o fallo di penna , o guastatola d[ chi 
elidette essere stato il medesimo S. Pier Damiano, e San 
P'.tro peccatore. S. Pier Damiano, secondo clic narrano con- 
cordemente gh scrittori delia di lui vita, non fu pWma 
d. passar a Fonte Avellana in altro monastero j m arsolo 
nchiiisesi per quaranta giorni in una stanza per far prò- 


BiMtoieea Corsiui segnato 5. Iste Petrus Damianus , prepter cuius 
hurnilUatem et, am dieta s est Petrus Peccalor , fuit Monaca, Ma- 
nae de Porto prope Ravennani : et ut strictiorem vitam ducerei fecit 
se monaehum s. Crucis de Avellana prope Eugubium: poscia to scri- 
vere del certamente a Dante vicino Francesco Petrarca : Petrus nano 
occorra lite, fui Damiani cognomen habet ; quamvit et de ‘hoc ipso , 
a de vita rebusque viri hujus agentium discordia multa sii. ...cum 
exactius verum quacrcns acque ad coenohium , ubi is floruit , . misi 
sem qui miki romperla omnia reportarent , rellgiosorum lodi iliiue 
asseritone didici , fuisse eum prime quidem eolitarium , inde attius 
evectum demum altro ad sditadinem rediis.e. De vita sol*. C « P . i ,, 
traci. S. tib. a. Nel monastero medesimo fu Dante personalmente per 
molto tempo: e diceli che in quella solitndine desse compimento a que, 
*o suo poema. Vedi Memorie per la vita di Dante S. ik. 

{a) Tratt. 4 . | 3 . , 


1l6 AM ROTAZIONI 

▼a m poterà reggere nel monastero di Fonte Avellana. Il roo- 
■estero di S. Maria del Porto su ’l lito Adriano fu di fonda - 
none troppo {Esteriore al tempo di cotal preparatorio ritiro 
di S. Pier Damiano (a ) -, ma, se anche fosse stato a quel tem- 
po , come domin ragionevolmente farebbesi che il santo per 
quel breve tempo , ed in qui i luogo solamente quasi un po- 
stribolo fosse , si dicesse Peccatore , c non prima nè poi? 

ia6. Si travasa, si trasmuta da una testa in un'altra tra- 
passando , con metafora pigliata da i liquori , dei quali pro- 
priamente travasare si dice , quando da nu vaso si scolano e 
ai trasportano dentro un altro. Venturi. 

137. 138. V enne per camminò — Cephasi nome che im- 
pose Gesù Cristo al principi degli Apostoli : Tu es Simon 

jìlius Iona : tu vocaberis Cephas : quod interpretatur P e- 
trus fbj — il gran vasello dello S pirite santo , S. Paolo, 
vas electionis. Venturi. 

139. Ostello , albergo, magione. Volpi. 

i 3 o. Chi rincalzi. Pine alzare per mettere attorno sostrgn i j 
o per far largo a chi passa , tenendo indietro la turba ; che 
Tnbullo nella 5 . elegia dd 1 libro disse ejjicire viam. Volpi. 

i 33 . Cuopron de' manti loro i palafreni , colle ampie loro 
cappe ricoprono i cavalli o mule sulle quali seggono. 

i 34 * «Sì, che due bestie cc. Motto plebeo , e da mercato 
vecchio , grida il Venturi. No, di troppo mordace ghibelline- 
eco sale asperso lo direi piuttosto. 

| 35 . O pazienza ec. Ellissi , in vece di pienamente dire : 
O veramente infinita pazienza divina , che puoi soiferirc la 
costoro leziosaggine ! 

137. Di grado in grado , della sopradetta scala. 
i 3 g. D’ intorno a questa , di S. Pier Damiano. \ enturi. — 
fermarsi, sincope di Jernuironsi. 

1 4'J. Aè io lo’ntcsi ec.: né io intesi ciò che si dicessero , 
tanto mi stordi e vinse quel rimbombo. Fecero queste dimo- 
strazioni straordinarie per la vendetta, che in Dio vedevano 
dover presto seguire , come Beatrice dirà nel seguente canto. 
Venturi. 


(a) Il fondator* di elio , Pie' degli Onesti detto il Peccatore , inori 
4’ anni circa 80 nel 1119 ni potè foudare un monastero se non in matu- 
ra età , e «. Pier Damiano mori nel 1080 d’ anni 66. ed in età giova- 
nile fecesi monaco di Fonte Avellana. Vedi la precitata Storia del Rossi 
nel medesimo libro , e l’Abate Costumino Gaetani «ella prefazione alla. 
Regola di Pier degli Questi , e gli scrittori della vita di s. Pier Da- 
»jl»no. (è) Joan . h 
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PARADISO 

CANTO XXII. 


ARGOMENTO. 

Fa il Porla a fan Benedetto una dimanda: poi aala all' ottava «para, 
eh' i della «Iella fitta , entrando nel «egno di Gemini. 

* Oppresso di stupore alla mia guida 
Mi volsi come parvol, che ricorre 
Sempre colà dove più si confida. 

4 E quella , come madre che soccorre 
Subito al figlio pallido cd anelo 
Con la sua voce , che ’l suol btTi disporre , 

*] Mi disse : non sai tu che tu se ’n cielo , : 

E non sai tu chc’l cielo è tutto santo, 

E ciò che ci si fa vieu da buou zelo 1 
ito Come t' avrebbe trasmutato il canto , 

Ed io ridendo , ino pensar lo puoi , 

Poscia che ’l grido t’ ha mosso cotanto , 
j 3 Nel qual se’nteso avessi i prieghi suoi , 

Già ti sarebbe nota la vendetta , 

La qual vedrai innanzi che tu muoi. 

*6 La spada di quassù non taglia in fretta , 

Nè tarda mai eh’ al parer di colui, 

• Che desiando o temendo F aspetta : 

19 Ma rivolgeti ornai inverso altrui: > 

Ch’ assai illustri spiriti vedrai , 

Se , coni’ io dico , I’ aspetto ridui. 

Aa Com’a lei piacque gli occhi dirizzai " 

E vidi cento spende , che ’nsieme 
Più 4 abbelliva!) con mutui rai. 

35 Io stava come quei che ’n se ripreme 
La punta del disio , e non s’ attenta 
Di dimandar , sì del troppo si teine : 
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38 E la maggiore e la più luculenla 

Di quell* margherite innanzi fessi , 

Per far di se la mia voglia contenta. 

3i Poi dentro a lei udi’ ; se tu vedessi , 

Coni’ io , la carità che tra noi arde , 

Li tuoi concetti sarebbero espressi j 
34 Ma perchè tu aspettando non tarde 
All’ alto fine, io ti farò risposta 
Pria al pensier , di che si ti riguarde. 

3y Quel monte , a cui Cassino è nella costa , 

Fu frequentato già in su la cima 
Dalla gente ingannata e mal disposta. 

4o Ed io soli quel che su vi portai prima 

Lo nome ili colui , che ’ri terra addusse 
La verità che tanto ci sublima: 

43 E tanta grazia sovra me rilusse , 

Ch’io ritrassi le ville circostanti 
Dall’ empio culto che ’1 mondo sedusse. 

46 Questi altri fuochi tutti contemplanti 
Uomini furo , accesi di quel caldo 
Che fa nascere i fiori e i frutti santi. 

4g Qui è Maccario , qui e Romoaldo : 

Qui sou li frati miei , che dentro a’ chiostri 
Fermar li piedi e tennero ’I cuor saldo. 

5a Ed io a lui : 1’ affetto , che dimostri 

Meco parlando, e la buona sembianza, ■ 

Ch’ io veggio e noto in tutti gli ardor vostri, 
55 Cosi m’ ha dilatata mia fidanza , 

Come’l Sol fa la rosa , quando aperta 
Tanto divicn quant’elln li a di possanza. 

58 Però ti prego , e tu , padre , m’ accerta , 

S’io posso prender tanta grazia , ch’io 
Ti veggia con immagine scoverta. 

61 Ond’egli; frate, il tuo alto disio 

S’adempierà in su l’ ultima spera , 

Ove s’ adempion tutti gli altri e ’1 mio. 

64 Ivi è perfetta matura ed intera 

Ciascuna disianza: in quella sola 
E ogni parte là dove sempr’ era : 

67 Perchè non è ih luogo c non s’ itnpola : 

E nostra scala infino ad essa varca \ 

Onde cosi dal viso ti s’invola. 

70 Infin lassù la vide il Patriarca 

Jacob isporger la superna parte, 

Quando gli apparve d’ angeli si carea. 

73 Ma per salirla ino nissun diparte 

Da terra i piedi : e la regola mia 
Rimusa è giù per danno delle coite. 
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56 Li mura, clic solcano esser badìa, 

Fatte sono spelonche, c le cocolle 
Sacca son piene di farina ria. 

7 y Ma grave usura tanto non si lolle 

Conila '1 piacer di Dio, quanto quel frutto 
Che fa il cuor de’ monaci sì folle. 

82 Che , quantunque la Chiesa guarda , tutto 
È delle gente che per Dio dimanda , 

Non di parente , nè d’ altro più brutto. 

85 La carne de’ mortali è tanto bianda , 

Che giù uon basta buon couiinciamento 
Dal nascer di lla quercia al ‘far la ghianda. 
8S Pier cominciò san/.’ oro « sa n za argento , 

Ed io con orazione e con digiuno, 

E Francesco umilmente il suo convento : 

Qt E se guardi al principio di ciascuno, 

Poscia riguardi là dov’è trascorso, . 

Tu vederai del bianco fatto bruno. 

9.} "Veramente Giordàn vólto retrorso 

Più tu , e il mar fuggir , quando Dio volse, 
Mirabile a veder , che qui il soccorso. 

97 Cosi mi disse ; ed indi si ricolse 

Al suo collegio , e ’l collegio si strinse : 

Poi come turbo in su tutto s’ accolse. 

100 La dolce donna dietro a tar ini pinsc 

Con un sol cenno su per quella scala , 

Si sua virtù la mia natura vinse : 
io 3 Nè mai quaggiù , dove si monta e cala , 
Naturalmente fu si ratto moto, 

Ch' agguagliar si potesse alla mia ala. 

J06 S’ io torni inai , lettore , a quel divoto 
Trionfo , per lo quale io piango sposso 
Le mie peccata, e'I petto ini percuoto, 

I09 Tu non avresti in tanto tratto « messo 

Nel fuoco il dito, in quanto io vidi ’l segno 
Che Segue ’l tauro, e fui dentro da esso. 

Ha O gloriose stelle , o lume pregno 

Di gran virtù , dal quale io riconosco 
Tutto ( qual che si sia ) il mio ingegno : 
li 5 Con voi nasceva e s’ ascondeva vosco 

Quegli , eh’ è padre d’ ogni mortai vita , 
Quand’ io senti’ da prima l’aer Tosco : 
i 1 8 E poi , quando mi fu grazia largita 

D’ entrar nell’ alta ruota che vi gira , 

La vostra region uii fu sortita. 

121 A voi divotamcntc ora sospira 

L’ anima mia , per acquistar virtute 
Al passo forte che a s« la tira. 
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ia4 Tu se’ sì presso all’ ultima salute, 

Cominciò Beatrice , ebe tu dei 
Aver le luci tue chiare ed acute. 

127 E però, prima che tu più t’ miei. 

Rimira in piuso, e vedi quanto inondo 
Sotto li piedi già esser ti fei : 
l3o Si che ’l tuo cuor , quantunque può , giocondo 
S’appresenti alla turba trionfante. 

Che lieta vien per questo etera tondo. 

*33 Col viso ritornai per tutte quante 

Le sette spere , e vidi questo globo 
Tal, ch’io sorrisi del suo vii sembiante ; 
i36 E quel consiglio per migliore appròlio , 

Che 1’ ha per meno : e chi ad altro pensa 
Chiamar si puote veramente probo. 

139 Vidi la figlia di Latona incensa 

Senza quell’ombra che mi fu cagione , 

Perchè gfà la credetti rara e densa. 

>42 L’aspetto del tuo nato, Iperione, 

Quivi sostenni, e vidi cotn’si muove 
Circe c vicino a lui Maia e Dione. 
i45 Quindi m’apparve il temperar di Giove 

Tra '1 padre e’1 figlio: e quinci mi fu chiaro 
Il variar che fanno di lor dove ; 

148 E tutti e sette mi si dimostravo 

Quanto son grandi , e quanto son veloci ; 

E come sono in distante riparo. 

1 5 1 L’ ajuola , che ci fa tanto feroci, 

Volgendom’ io con gli eterni gemelli, 

Tutta m’ apparve da’ colli alle foci : 

*54 Poscia rivolsi gli occhi agli occhi belli. 
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ANNOTAZIONI 

AL CANTO XXII. 


i. i. 3. lla min guida, a Rea tri ce — parvol , piccio- 
lino , fanciullo — colìi dove vagliano qui a quella persona in 
cui f t J. 

ò. 6. duelo, dal Latino anhrlus , per anelante, ansante , 
atlO| era ittiche il Poliziano nelle Stanze fbj — ben disporre 
per confortare consolare. 

7- 8- Non sai tu , leggono la Nidobeatina ed altre edizioni 
antiche, qui e nel ver»} seguente, in vece di non sa' tu, che 
legge I’ edizioue dilla Crusca e tutte le moderne seguaci. 

• 9. Ci si fa, si Fa qui (c). * Sì si fu Cod. Antald. N. E. 

io. 11. 12. Come t’avrebbe ec. Nella Comiuiana edizione, 
c iti tutte le altre seguaci di quella di lla Crusca veggo il verso 
del presente terzetto Ed io ridendo ec. serrato tra i segni di 
parentesi. Io non credo che al tempo di Dante fossero cotai 
segni in uso: ma, o lo fossero , o no, qui certamente ve lido- 
vette porre chi malamente intese ciò che il Poeta si vuole di- 
re ; cioè , che Beatrice provi lui con esperienza ed argomento 
a minori ad maius , esser vero guanto nel precedente canto 
ella (</) e S. Pier Damiano (e) gli dissero , che non rise essa 
ivi, nè la celeste sinfonia se gli fece di quel luogo sentire pe- 
rocché troppo la mortale di lui vista e udito sofferto avrebbe- 
ro : cagione , che ritoccherà pure nel seguente cauto ( f). lu 
conseguenza di cotale chiarissimo senso tolgo eziandio il punto 
interrogativo malamente nelle edizioni medesimi- segnato nel fi- 
ne del terzetto. Ecco la costruzione , senza bisogno nè di j>a- 
rentesi nè di punto interrogativo; Afa poscia che 7 grido t’ ha 
mosso "cotanto , pensar lo puoi come t’ avrebbe trasmutato il 
canto ed io ridendo , ed il mio ridere. 

i3. Nel quale ec. nel qual grido se avessi inteso dò die si 
pregò. 

i4- i5. La vendetta ec. la vendetta, che piglierà Dio sopra 
questi perversi prelati. Forse vuol predire la cattura di Boni- 


(a) Drl trasporto della particella colà a cotale ai gnificazionr redi Ci- 
jtonio Sartie. Si. S. (h) Lib- 1 . at. gS. (e) Vedi Ci nonio Purtic. 1(8. q. 
{d) Motto 4 . ■ tegg. («) Veno 61. (/) Verao 46. e aagg. 
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latìu Anagni. Vedi il canto xx. del Purgatorio Vittori. 

m J Wi l* 1 ' muori vedi ’l Prospetto de verbi Toscani sotto 
il verbo morire u. 5 . * Che tu vedrai nel v. 1 5 . Coti. Val. 
Caet. C big. N. E. 

16. La spada di quassù, V i strumento di questa divina ven- 
dicatila giustizia, non taglia ùi fretta. 

1 7 * 1 . Ni tardò mai ec- Cosi sciogliamo il mache che 
secondo il già detto Purg. e. ìv. v. 26. xxi. v; 19. e altrove, 
*’ " , ’ a abbreviatura de’ copisti non mai parola Italiana , nè 
tardo mai al parer Cod. Cas. e Chip, al piacer invece vii al 
parer legge il Cod. V. N. E. al parer di colui ec. , rispetti- 
vamente a colui che T aspetta ; a cui , desiando , pare tarda 
e , temendo , pare presta. 

31 ‘ L aspetto legge la Nidobeatina , la vista 1 ’ altre edizio- 
ni. ndui per riduci sincope; nè colai -sincopare di voce in 
lima recherà maraviglia se si avverta essersi per sincope dai 
hu mi scrittori antichi anche in prosa detto fei e dii iu luogo 
e 1 fc 1 e dici faj — Ridurre però dee qui intendersi adopra- 
tu per condurre o rivolgere. 

Dirizzai. Ahhiain tenuto per error di stampa il driz- 
So! che leggasi nell edizione del 1791. Il Cod. Caet. legge sii 
drizzai, ed il Canonico Dionisi con altri pochi testi veduti dai 
“'§• ,;? ccadcm ici ha preferito ritornai eh’ è pure dell' Angelico 
e dell’ Antald. N. E. 

a 3 . 24. Cento per moltissime — sperule , spcrettc , globet- 
** . t '" e insieme ec. che oltre esser bella ciascuna pel pro- 
prio splendore , più tutte insieme , per lo splendore che vicen- 
devolmente si comunica vano , divenivano belle. 

25 . 26. 27. Ripreme , lo stesso che reprime — La punta 
del desio 1, 1 acuto stimolo del desiderio — non s attenda non 
j, arrischia — Di Dimandar la Nidobeatina, Del dimandar 

alti e edizioni — sì del troppo si teme , a tal segno pigliasi 
soggezione, e teme d’essere importunamente molesto, e , co- 
me sogli a m dir, seccatore. Yehtdri. — * s' etili troppo si te- 
me Cod. Ang. N. E. ™ 

26. 29. La più luculenta Di quelle margherite , la più ri- 
lucente di quelle celesti e vive gioie. Vellutetlo. * Questi «* 
S. Benedetto, come appresso si scorge ; il Postil, Caet. chiosa 
di lui in ragion del Testo Iste fuit S. Benedictus qui non 
habuit pare.m in religione. N. E. 

di. I di , apostrafato , per udii ; come non solo Danlc al- 
trove adopera , ma anche il Petrarca (Ji). 

_ 33 . Li tuoi concetti sarebbero ec. i desideri tuoi sarebbero 
già da te manifestati. 

(a) \cdi*l Prospetto de’ verbi Toscani svito il verbo Jare utuu. ss. 
,« sullo il verbo dire nuin. 3. (ò) C..nz. is. 
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34 . 35. 36. Ma perchè tu ec. Affinché però tu nell’ indu- 
gio ad esprimere le tue brame non ritardi il giungere all’ alto 
fine del tuo viaggio , eh’ è di veder Iddio — io f irò risj>osta 
Pria al pensier ec. io , prima che tu dimandi , rispo adorò 
al pensier : all'interno desiderio del tuo animo ( di saper eh 
io mi sia ) , d’ espormi il quale tu sei tanto ritenuto. Pure al 
pensier ( * col Cod. Vat. Cact. AntaicL e Chig. N. E. ) in 
vece di Pria al pensier leggono l’ edizioni diverse dalla Ni- 
dobeatina. Tarde , e riguarde , antitesi in grazia della rima , 
per tardi e riguardi. * da che sì ti riguai de Cod. Ang. N. E. 

37 . 38. 39 . Qual monte , a cui Cassino è nella costa. Il 
dotto Benedettino abate D. Angelo di lla Noce nelle sue note 
alla cronica del monastero Cassini se («) corregge 1’ errore del 
Ciuccio e dell' Eftuo , che hanno scritto essere Cassino stato 
nella cima dei monte di tal noine , nel luogo medesimo dóve 
ora è il monostero ; e loda di veracità il presente passo del 
nostro poeta , che Cassino colloca nella costa del monte , e 
sulla cima del medesimo accenna da S. Benedetto fondato il 
monastero — Fu frequentato già ec. Del monte Cassino scri- 
ve il Papa san Gregorio, M<>ns per trio milita in altum so 
subrigens , celiti ad arra cacumen tendit : ubi vetustissimum. 
J'anum fuit , in quo ex antiquvrum more gentiliufn a stallo 
rusticorum jmpulo Appollo colebatur. Circumquaque rtiam 
in culto doemorum luci succrcveraut , in qnibus adì tue eoderu 
tempore infìdeliUm insana muliitudn sacrijìciis sacrilcgis in - 
sudabuL Ibi inique ni ir Dei f S. Benedetto J perveniens , con- 
tro- tt it/t tinnì , subvertit urani , succidii lu< os , atque in ipso 
tempio ApoUinis , oraculutn beati Martini ; ubi veto ara ejus- 
tlem Apollinis fu il , oraculuui sancii consiruxit Infumi u.\ ; et 
commorantem circumquiupie multitudinem , pracdicatione con- 
tinua ad Jìdem vocabat ( bj — mal disposta , imbevuta di 
massime ributtanti il santo vangelo. 

4o 4' 4 Q ue l S. Benedetto abbate Lo nome di colui , 

di Gesù Cristo — che ’n terra addusse La ferità- F erità non 
si può qui intendere detta contrariamente ad errore , poiché 
in questo senso vi era la verità anche nel vecchio Testamento, 
prima dell’ incarnazione del diviu Verls» ; ma contrariamente 
a figura cd ombra. Onde al particolare proposito di quella fi- 
gura della Ss. Eucaristia , che ora nel vecchio Testamento il 
mangiar dell’ agnello Pasquale, Umbram fugai verilas , canta 
la Chiesa con san Tommaso (c) — che tanto ci sublima , clic 
rende noi tanto nobili sopra quelli dell’ antico Testamento 
— * E quel son io al v. 4° Vat. Caet. Ang. Chig. Ant. N. E. 

45. DalC empio culto che ec. dall' empio culto de’ falsi dei. 

(a) Nota cxi. ( b ) Dialog. lib. i. cap. 8. (c) Nella sequenza, che 

li^gt*si nella messa del Corpus Domini m 
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* Cullo leggono col Cod. Caet. e Antald. quando finora si é 

letto colto N. E. • 

47. * Uomini furo , accesi : ma il Cod.. Antald. Uomini 
accesi furo. N. E. 

48. 1 fiori e i frutti santi , le sante operazioni. 

4y. Maccario , santo eremita antichissimo, aia di tal nome 
furono due uomini santissimi. Volpi. * Qui il sig. Poggiali ci 
avverte , che il S. Macario ila S. Benedetto nominato sia quel- 
lo che chiamossi 1’ Alessandrino , che ebbe sotto la sua dire- 
zione quasi 5ooo. monaci. Quantunque però Egli non alleghi 
prova alcuna del suo parere , noi ci troviamo in grado di con- 
fermarlo ; poiché , trovando nella Storia due Macarj che nello . 
stesso secolo V. vissero, e vergendo che il nouiiuato da Dante 
vien posto al confronto di S. Romualdo Fondator dell’ ordine 
Camaldolese ; ci sembra verosimile , che quello deggia esser 
1' Alessandrino institutor di altri Monaci, come autor delle 
Regole Monastiche che si hanno in trenta Capitoli , secondo 
il parere di Baronio , Bollando , Bellarmino ec. N. E. — Ro- 
ìrtoah/o santo foodatore de’ monaci Camaldolesi. Volpi. * a Ro- 
inoaldo e non a Macario pone di sopra sanctus il Postili. Ang. 

— Quivi è Macario , c quivi ec. Cod. Cbig. N. E. 

5i. Fermar eli piedi , e tennero ec. non solamente vi si 
mantennero od corpo, ma eziandio col cuore, collo spirito. 

* Ferinaro i piedi Cod. Vat. N. E. 

55. * Delectata invece di dilatata Cod. Ang. N. E. 

S . Quarti ella ha di possanza , quanto può aprirsi. 

. Però ti prego ec. ellissi . il di cui intiero sarebbe , Pe- 
rò ti prego 1 e tu, o padre , alla mia preghiera accondiscen- 
dendo ni accerta ec. 

5g- Prender tanta grazia, per ricevere tanta grazia, tan- 
to favore. 

60. Scoverta, da quel lume che mi ti cela. * Non è vano 
di udire il Post. Caet. Petit Dantes si est possibile et hone- 
stum videre eum clare , et in pura forma sine aliquo vela- 
mine hujus splendori ! , et ipse respondet quod non potesl vi- 
dere hic sed bene in ultima spera. Et dicit verurn , quia in 
ipsis pianeti s nulla anima est , sed est forma et influentia 
planetariirn quae facilini tales virus. Vedasi in fatti la iuter- 
petrazioue del P. L. ai versi che seguono. N. E. 

61. 6a. 63. OtuT egli cc. Costruzione. Frate, fratello, il tuo 
alto disto , di vedere me eon immagine scoverta, e ’l mio, di 
compiacerti , s' adempirà in su l’ ultima spera , nel cielo em- 
pireo , ove s‘ adempion tutti gli altri desiderj. Che i beati di- 
stribuiti in varj cieli abbiano tutti la loro sede nell' empireo lo 
ha di già Dante avvisato (a) : ed effettivamente S. Benedetto 
nell’ empireo trovasi Par. xxxn. 35. 

(a) Paradiso IT. 18 r «efsR. e vedi rr.rrrlatiramente a quello il pai so» 
FariJivo JII. ai c tegg. e U rispettiva annoti /ione. 
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65 . 66. 67. In quella sola E' ogni parte la ec. vai quanto . 
quello solo cielo y a differei za di tutti gli altri in feriori cie- 
li ■, noti si muove, non si aggira intorno a se stesso, tal che 
vengano le di lui parti a mutar luogo — ’ Et ogni parte cosi 
al v. 06. Vat. N. E. — Perché non è in luogo. Definendosi 
il moto loci mutatio , ciò che non è m- luogo non può certa- 
mente muoversi — e non s' unpola , e non ha essa ultima spe- 
ra poli, su dei quali si regga c si aggiri come gli hanno e vi 
si aggirano le altre inferiori spere. * JSon è in loro al v. 67. 
il Cod. Antald. , e nel v. 68. in fino ad esso Cod. N. E. 

69. Viso per vista — ti s' invola , ti sfugge , intendi, nella 
sua cima, corrispondentemente al dettoci ne’ versi 29 e 3 odcl 
precedente canto. 

70. 71. 72. L fin lassù, fino all’ultima spera, fino al cielo 
empireo la vide il Patriarca lacob isporgere , stendere , la 
superna parte , la sua cima ; come appunto ne dice il sacro 
testo, riditque f lacob J in somnis scaloni stantem super ter - 
ram , et cacumen illius tangens caelum (a). * Porger al v. 

71. ì Codd. Vat. Caet. Ang. Chig. Antald. N. E. 

^4. 75. La regola mia , il libro mio contenente le regole 
del religioso vivere per danno delle carte, per consumare inu- 
tilmente carte a trascriverla. ' E’ rimusa per danno Lod. Caet. 
liimasa è per danno Cod. Vat. Ang. N. E. 

76. al 84. Le mura ec. Riguarda questo parlar di Dante 
alla riprensione fatta da Gesù Cristo a coloro che nella casa 
di Dio, in vece di fare orazione, vi commettevano usure, fc- 
cistis Ulani speluncam latronum (fi); e perocché i monaci di 
que’ tempi invece di rendere fruiti di giustizia c di carità, at- 
tendevano anzi a defraudare ai poveri la limosina per dare ai 
propri parenti 0 ad altro più brutto oggetto; perciò dice, clic 
avevano essi di badie , di monasteri fatte spelonche , e che le 
cdcolle , le vesti monacali , non insaccavano buona , ma ria 
farina ( forse allusivamente al bianco o biancastro vestilo dei 
monaci allora) (c) : ed aggiunge che grave usura tanto non 
si lolle C ón tra' l piacer di Dio ( non si alza , non giunge a 
dispiacer tanto a Dio, quanto quel reo frutto che il cuore dei 
monaci sì folle, si impcrvertito , fa , produce , — quantunque 
la chiesa guarda , significa il medesimo che quanto mai la 
chiesa serba davanzo, mantenute ; intendi, le sacre suppel- 
lettili, e proveduti del necessario vitto i chierici — Non di pa- 
rente ec. non dee servire pel parente , nè pi r altro più brutto 
soggetto. * Non di parenti Cod, Caet. Ang. «Chig. N. E. 

85 . 86. 87. E' tanto bianda , tanto pieghevole, irresistente 
Che giù non basta ec. che giù nel mondo il buon inco- 
ininciamento non persevera mai tanto tempo quanto ne scor- 
ta) Ce n. 18. ih Matth. al!, (c) Vedi, tra glicini il preludalo D. 
Angelo delta Uvee arile unte alta Cronaca Caiiineiu* nati e segg. 
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re tra il nascere della quercia c il crescere a segno di produr- 
ne la ghianda. * Che già rum basta Cod. Ang. N. E. 

88. Pier comincio sana oro ec. Chi intende S. Pietro apo- 
stolo , chi S. Pier Damiano li presente , fondatore aneli’ egli 
ì.nii già di nnov’ordine, come altri falsamente, ma sì tiene di 
alcuni monisteri nell’ Umbria. Io l’intendcrci piuttosto dell’apo- 
stolo ; il cui cominciare fu moralmente da quel suo dire ar- 
gentimi et aurum non est mi hi (a). Ventcm A me pure sem- 
bra chiaro che il buon ordine di parlare importisi che sicco- 
me S. Benedetto fu anteriore a S. Francesco, cosi il Piero in 
primo luogo menzionato anteriore fosse a S. Benedetto c non 
posteriore , come lo fu di molti secoli S. Pier Damiano. Per 
interdire però, come bene sia detto che S. Pietro Apostolo 
cominciò il suo concento colle parole argentum et aurum non 
est dii (ir , bisogna avvertire che cotali parole diss’ egli nell’ at- 
to dii primo prodigio che in testificazione della divinità di 
Gesù Cristo operò , raddrizzando lo storpio su la porta del tem- 
pio di Gerusalemme ; e che con tale prodigio incominciò il 
medesimo apostolo ad essere quella , che Gesù Cristo volle che 
fosse , pietra fondamentale della sua chiesa (A). 

89. 90. Io, Benedetto — E Fi'ancesco umilmente ec. inco- 
minciò Francesco il suo concento , la sua adunata , colla umil- 
tà , volendo che i frati suoi minore si chiamassero. * umil- 
mente suo concento 1 ' Antald. N. E. 

94 - 95. 96. fieramente Giordàn colto retrorso , più fu, e 
il mar fuggir. * Noi abbiamo adottato volentieri questa lezio- 
ne del Cod. Cas. la quale diversifica dalla Nidobeatina nella 
sola particella -<? aggiunta , perche intendiamo cosi che il Gior- 
dàn colto retrorso , e il Mar fuggir , sono due prodigj diver- 
si , come lo stesso S. Sesto ci riferisce. Mare cidit et fugit : 
lordanis conccrsus est retrorsum. (Psal. 11 3 ) 11 P. Lombar- 
di , che già aveva con la Nidobeatina migliorato in parte la 
lezione di questi due vera , ma scuza la particella e chiosa co- 
me appresso. N. E. Cosi dee leggersi con la Nidob. ed altre 
edizioni (c) , e con parecchi rass. (rf) , c dee la sincbisi , clic 
in questo terzetto Dante adopera, in tal modo ordinarsi: fo- 
rame/ .te ( al senso del Latino ceruntamen) fu più mirabile a 
veder Giordàn, colto retrorso, fuggir il mar (verso il qu-i- 
le da prima correva ) quando Dio colse , che intendi ceder 
qui il soccorso. E vuole sperando dire che, se Iddio non ab- 
bandonò il popolo Ebreo quando per soccorcrlo v’era bisogno 
di più mirabil opra , molto meno abbandonerebbe il popolo 

(u) Act. 5 . ( 3 ) Afatth. 16. (c) Vedi tra le altre , quella di Fo- 
ligno c quella di Veneti» 1578. (d) Quattro della 'biblioteca Cor- 

sini , tignati «S17 609 61, 5 . « due dell’ eminentissimo Card. Zelada 
• -'guati *4* 
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Cristiano e i di lui religiosi ordini , pel soccorso de' quali di 
minor prodigio abbisognava. 

L’avverbio retrorso (ormala Dante in grazia della rima dal 
Latino relrorsum , ch’adopera il salmo 1 1 3 . accennando 1 ’ ar- 
resto medesimo fatto da Dio delle acque del Giordano per pas- 
saggio all' Arca del Testamento ed al seguace Israelitico po- 
polo , come leggesi in Giosuè (<i). 

Leggendosi poi, come tutte le moderne edizioni leggono Ve- 
ramente Giordàn volto è retrorso , oltre il primiero incon- 
veniente di rimanersene allatto staccati , ed in aria i due se- 
guenti versi, vi s’aggiunge l'altro, che superfluamente e stuc- 
chevolmente , dopo toccato il retrocedere del Giordano, trala- 
sccrcbbcsi questo , e riccrclierebbesi il mirabile in altro non 
maggiormente mirabile prodigio nel fuggir il mare, nell’ apri- 
re cioè ( dovi-, bbc intendi i si) il passaggio che ficé limar bos- 
so alle stesse Israelitiche turbe sotto Mosé ( ’b ). * Questo luogo 
è malconcio parimente ne’ Cod. Val. Caet. Chi”. 11 Yat. Ve- 
ramente Giordan volt' è retrorso. Più fu il mal fuggire 
quando volse Mirabil a udir che qui il soccorso — V oli è 
ìitrorso il Caet. che tralascia la copula enei v. appresso. V ol- 
io c ritrosso il Chi”, cl c nel verso appresso legge e il mar 
fuggir quando si volse. L' Ang. conviene perfettamente colla 
lcziouc da noi ricevuta. N. E. 

97. 98. Si ricolse al suo collegio , si riutii alla sua com- 
pagnia , dalla quale crasi alquanto scostato facendosi innan- 
zi (c) — e ’l collegio si strinse , c tutta la comitiva di quei 
lumi si restrinse in minore spazio. 

99. Poi come lurho ec. poi roteando , come fa il vento tur- 
binoso , si sollevò tulio in alto. Venturi. * Poi conte turbo 
tutto in se s’ accolse Cod. Vat. e Cliig. In se tutto s’ accolse 
il Chig. N. E. 

100. La dolce Donna , Beatrice. 

lo”. La mia natura, iuteudi, grave * Quia etameum car- 
ne. Post. Cakt. Pv. E. 

ioò. Alla mia ala , al mio volo. Venturi. 

ioti, al 111. S’ io torni mai ec. Ecco il senso di questi due 
terzetti. Cosi avvenga , o lettore , eh' 10 torni una volta a quel 
trionfo divoto , a quel di voto trionfante regno , per lo quale 
acquistare io piango spesso le mie peccata e ’l petto mi per- 
cuoto , come avvenne ch’io salissi alio stellato cielo nella co- 
stellazione de' Gemelli tanto presto , che tu non avresti intan* 
to messo il dito nel fuoco, e levato : e nota che il dolore fa 
11 tram ciò prestissimo. Delle particelle se est per così in prin- 
cipi!' di locuzione che preghi o desideri vedi Cinonio (d). 

1 1 a. 1 1 3 . 1 1 4- O gloriose stelle ec. Apostrofe che nell’ atto 


(a) Caj>. 3. (f») L'xod. 14. (c) Ver«o *9. ( d ) Par tic. i»5 11 e *19 i|i* 


l n i* (i T l n n ir t 


_ . < 

178 

di scriverò fa il Poeta alla costellazione de' Gemelli , nella 
quale dice d’ essere egli nato sotto di essa , cioè essendo il So- 
le in quella costellazione, di essere in lui ] lerce) dalla mede- 
sima stato influito quanto aveva d’ingegno. Dante ( mormora 
qui ’l Venturi) si vede ch'era della setta sciocchissima dei 
genetliaci. No : ( rispondo io ) , perchè la genetlialf eia , per 
definizione del Filandro e del Laurenti (a) , est divinati') , 
qua ex ualivitate successus denunciatur. Non solo adunque 
i genetliaci pretendevano che gli astri influissero nell’ ingegno, 
ma che determinassero eziandio la volontà qual che si sia , 
qualunque siasi. 

li 5 . 1 1(3. 117. Con voi nasceva e s' ascondeva ec. era il 
Sole congiunto con voi quand’io nacqui in Toscana. Padre 
d ogni mortai vita, cioè d’ ogni mortai vivente -appel la il So- 
le , perocché quasi auima del mondo ha parte nella genera- 
zione di tutti i terrestri viventi : Sol et homo generai homi- 
nem , rilèrisce perciò detto da Aristotele il Daniello. 

1 18. Poi quando , intendi , al Paradiso essendo salito — 
largita , donala , da largire , verbo adofierato pure da altri 
buoni, scrittori anche in prosa. Vedi ’l Viicah. della Cr. 

119. L' altra ruota che vi gira , il cielo stellato. 

120. La vostra region mi fu sortita, mi fu dato in sorte 
il passar appunto per il luogo, dove state postate, voi. Ves- 
to n*. 

12.1. Al passo forte ec. O al passo difficile della morte, alla 
quale mi vo accostando a gran passi ; o pure per acquistare 
vigore all'alta e difficile impresa di passare (scrivendo) dal 
mondo sensibile ali’ invisibile , che tira tutto me , c richiede 
tutta l’applicazione: e a questa spiegazione del Daniello me- 
glio s’accorda il contesto, che alla prima del Vellutello. Ven- 
turi. Più volentieri però io pel forte passo intenderei , non 
l impresa di passare scrivendo dal mondo sensibile alC invi - 
sìbil (clic già ,' quando questa invocazione faceva aveva esso 
invisibile mondo per la maggior parte in lutto il precedente 
cantare descritto ) ma il veramente più di tutti forte , diflìei le , 
passo a descrivere il ciclo empireo , a favellare della divina, es- 
senza nella Triade sacrosanta , e della ipostàtica unione delle 
due nature in Gesù Cristo. Ed inoltre che a se la tira chio- 
serei, non che tira tutto me, e richiede tutta V applicazione ; 
lua che la medesima forte impresa tira ( per compimento del 
poema ) f anima a se , don lascia che la mente si ritiri dal- 
i'intrapreoderla. 

r 2:1. Ultima salute per ultimo : più alto luogo di salvazio- 
ne , i empireo cielo. 

1 i 5 . 126. Che tu dei Aver le luci tue ec. eh’ essendo vi- 


ta) Amplili. Unum. ari. Gesethlialogia. 
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cina ad affissarsi tua vista in Dio , conviene eh’ abbia acqui- 
stato chiarezza ed acutizza. 

107. Più t’ in lei , per più entri in lei. Di questo e d'altri 
cotali verbi dal poeta nostro tonnati vedi Par. tx. 7 3 . * t’ in- 
dei A ri tabi. N. E. 

128. al 1 3 x Rimira in giuso, e vedi ec. Sì che'l tuo cuor 
ec. Appartiene ciò ad accennare la necessita del distaccamen- 
to delle terrene cose per poter godere delle celestiali delizie — 
per questo etera tondo , per. questo (io intendo) etereo roton- 
do tratto ; p<iifrasi 111 \ece di per questo cielo. Intendendosi 
colla comune degli espositori che sia qui etera puro sinonimo 
di cielo, riesce l'epiteto tondo di una stucchevole superfluità 
quasi cioè gli altri cieli uou lasserò tondi.* Si che il tuo 
core quantunque giocondo Cod. Vat. Chic. Ang. N. E. 

1 33 i 34 1 3 ^. Col viso ritornai per ec. Per le sette spere , 
pe’ sette cieli , che salendo àvea personalmente passato , ri- 
passai allora colla vista — questo globo, terraqùco — Tal 
eh’ io sorrisi ec. , talmente picciolo, che di sua ignobile com- 
parsa sorrisi. Obiecta quo remotiora eo exiliora videntur ; è 
principio ottico. ’ di suo vii sentbiatite Antald. N. E. 

1 36 . Approbo per approvo , antitesi dal Latino , in grazia 
della rima. 

137 1 38 . Che C ha per meno, che no fa minore stima — 
e chi ad altro pensa ec. e colui si può veramente Probo , 
prudente appellare, il quale nientissimo alle terrene, ma tutto 
alle celesti cose è intento. 

139 1 4° >4>. Fidi la figlia di Latona ec. Vidi la Luna 
dulia parte superiore , dov’ è illuminala senza quell’ombra, 
sulla quale ha disputalo nel canto 11. di questa cantica , attri- 
buendo quell’ombra alla densità e rarità. Ventubi ; che me- 
glio avrebbe detto , deponendo ivi la primiera sua opinione , 
che ombro sa ed oscura fosse la Luna nelle porzioni del 
suo corpo di rara materia , e chiara e lucente nelle porzio- 
ni di materia densa ■ Riveggasi quel canto. 

142 i 43 • 44 - L-’ aspetto del tuo nato ec. quivi per Iperionc, 
( * ad lovem in postilla il Caet. N. .E. ) per la fortezza che 
« rasi accrescala alla mia vista (a) sostenni l'aspetto, lo sguar- 
do, del tuo nato , del tuo figlio il Sole — co/n , apocope in 
grazia del metro — Maia , figliuola d’ Atlante , e madre di 
Mercurio. Prendesi per lo pianeta di Mercurio. Volpi — Dio- 
ne , madre della dea Venere ; secondo le favole j il qual no- 
me poi fu dato alla stessa Venere. Qui prendesi per Venere 
pianeta. Volpi. * E vidi che si muore al v. 1 4.3 Cod. Ang. N. E. 

i 45 146 1 47 - N'apparve il temperar di Giove Fra 7 Pa- 
tire e 'IJiglio. Come Giove c figlio di Saturno c padre di 
Marie, stende il Poeta gli attributi medesimi ài padre e figlio 
ai pianeli del loro nome ; e riputandosi che il pianeta di Gio- 
ia) Yer«. i»6. 

Dante T. FI. ‘ a 
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ve, medio tra quello di Saturno c quello di Marte, temperi 
la troppa freddura del primo, c la troppa ardenza pel secon- 
do , pone questo temprar di Giove , effetto del suo interme- 
diare , per lo stesso^ intermediare , che n’ è la cagione — * 
Quindi m’aperse Cod. Ang. — mi fu chiaro II variar che 
fanno ec. mi si dimostrò la cagione dei loro variamenti e mu- 
tazioni di luogo , ora essendo dinanzi, ora dietro al Sole; ora 
più ed ora meno da lui distanti. Ventuju. 

i48- Tutti e sette , intendi gli accennati pianeti , cioè la Lu- 
na , il Sole , Mercurio , Venere , Marte , Giove , e Saturno. 

i5o. In distante ripa io , cioè (spiega il Bufi (a), ed altri 
appresso a lui ) in diliérente ritornameiito al principio del suo 
molo. Appartenendo però questo alla velocità de’ pianeti già 
nel precedente verso accennata variante , intenderci , io piut- 
tosto che , siccome riparare trovasi adoprato per alloggiare (A) 
cosi per bisogno di runa adoprassc Dante riparo per alloggia- 
mento ; e che dica esscrglisi mostrati i sette pianeti in distan- 
te riparo in luogo di dire, che gli si mostrarono allpggiali in 
cielo tra di loro distanti. 

ini 1 5a 1 53. L aiuola che ci fa ec. Essendo Dante salito 
al Paradiso dal monte del Put gaiorio antipode a Gerusalem- 
me (c) , non poteva senza aggirarsi vedere della terra, che 
1 emisfèro stesso a noi antipolio , oiid’era salito. Dice adun- 
que che colla costellazione de’ gemelli aggirandosi venne a ve- 
dere questo nostro emisfero , che aiuola, aietta , picciola aia , 
denomina per la picciolezza in cui appariva, e per quella che 
realmente ha per riguardo alla grandezza de' cieli. Anzi bene 
a questo proposito avvertono con postilla in margine gli Ac- 
cademici della Crusca suppose Dante che fosse cplassù la «li 
lui vista deificata , e perciò valevole in tanta distanza a di- 
scernere non solamente la fàccia della Terra, ma ( come nel 
Paradiso panto xxvn. 82. dirà ) le parti eziandio della mede- 
sima. ’ E tale asteggiatura ed unione di ietlcre nel Cod. Val. 
che in vece di afuota si può leggere La mota ; cosi nel Chig. 
ove piuttosto L aminola : e nel v. appresso si legge chiara- 
mente Volgendomi con lei e le gemelli in concordando pure 
col Chig. ; Finalmente nell’ altro verso che segue lecce tra 
Colli e Le foci N. E. 

Malamente qui alcuni , tra' quali il Venturi, intendono per 
Y aiuola tutto il globo della terra ; imperocché quello che ci 
fa tanto feioci non è nel sistema di Dante se non 1’ emisfero 

nostro; servendo i’antipodo anzi a gastigo della ferocia 

eterni appella i gemelli , per essere i cieli e tutte le cele- 
sti cose iucorrut libili , e perciò di eterna durata — da' colli 
alle foci, dalle montagne ai mari, dove i fiumi hanno le foci. 

i4à. Agli occhi belli, di Beatrice. 

(a) Citili.. Ilei Vocali, della Cr. olla voce ripara. (A) Vedi il Vocnb. 
della Cr. «otto il vereo riparar t yar. 5. (e) Turg. ir. 68. e «egg. 
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CANTO XXIII. 


A R GO ME STO. 

In questo canto descrive Dante come vide il trionfo di Cristo, seguitato 
da iti finito numero di beati: e specialmente della Beatissima Vergine. 


i Co*, l’augello intra 1’ amate fronde 

Posato al nido de’ suoi dolci nati , • , 

La notte , che le cose ci nasconde, 

4 Che per veder gli aspetti desiati , 

E per trovar lo cibo onde gli pasca , 

In che gravi labori gli son grati , 
g Previene ’l tempo in su 1 ’ aperta frasca , 

E con ardente affetto il Sole aspetta , r 

Fiso guardando , pur che 1 ’ alba nasca ; 
io Cosi la donna mia si stava eretta 

Ed attenta , rivolta inver la plaga , 

Sotto la quale il Sol mostra men fretta. 

]3 Si che , viggcndola io sospesa e vaga , 

Fccimi quale è quei , che disiando 
Altro vorria , e sperando s’ appaga. 

16 Ma poco fu tra uno ed altro quando ; < 

Dei mio attender dico , e del vedere 
Lo ciel venir più e più rischiarando. 

19 E Beatrice disse: ecco le schiere 

Del trionfo di Cristo , e tutto il frutto 
Ricotto del girar di queste spere, 
aa Parvenu che ’l suo viso ardesse tutto ; 

E gli occhi avea di letizia si pieni , 

Che passar mi convien senza costruito. 
aS Quale ne’ pteniiunii sereni 

Trivia ride tra le Ninfe eterne , 

Che dipingono'! ciel per tutti i seni; 


Digitized by Google 


a8 Vid’io sopra migliaia di lucerne 

Un Sol , che tulle quante 1 ’ accvjftdea , 
Come fa’l nostro le viste superne: 

3 i E per la viva luce trasparca 

La lucente sustanzia tanto chiara 
Che ’l viso mio non la sostcnea. 

34 O Beatrice , dolce guida , e cara !... 

Ella mi disse ; quel , die ti sobranza , 

È virtù da cui nulla si ripara. 

3 j Quivi è la sapienza e la possanza , 

Ch’ apri la strada tra ’l cielo e la terra , 
Onde fu già si lunga desianza. 

4 o Come fuoco di nube si disserra 

Per dilatarsi sì , che non vi eape , 

E fuor di sua natura in giù s’ atterra : 

43 Cosi la mente mia tra quelle dape 

Fatta più grande , di sè stessa uscio , 

E che si lesse rimembrar non su|ie. 

46 Apri gli occhi e riguarda qual sor» 10 : 

Tu hai vedute cose , che possente 
Se’ fatto a sostener lo riso mio. 

49 Io era come quei', che si risente 

Di visione obblita , c che s’ ingegna 
Indarno di ridurlasi alla mente, 

5 i Quand’ io udi’ questa profferta degna 

Di tanto grado, che mai non si stingue 
Del libro che’l preterito rassegna. 

55 Se mo sonasser tutte quelle lingue , J 
Che Polinnia con le suore fero 
Del latte lor dolcissimo più pingue, 

58 Per atarmi , al millesimo del vero 

Non si venia cantando il santo riso, 

E quanto il santo aspetto facea mero. 

61 E così figurando il Paradiso 

Convien saltar lo sagrato poema , 
Com’uom che truova suo carumin reciso. 
64 Ma chi pensasse il ponderoso tema, 

E l’ omero mortai che se ne carca , 

Noi biasmerebbe se sott’essa trema. 

67 Non è pileggio da piccioia barca 

S uel che tendendo va 1’ ardita prora , 
è da nocchier eh’ a se medesmo parca : 
70 Perche la faccia mia si t’ innammora , 

Che tu non ti rivolgi al bel giardino. 
Che sotto i raggi di Cristo s’infiora? 

;3 Quivi c la rosa, in che ’l Verbo divino 
Carne si fece : c quivi sono i gigli , 

Al cui odor s’apprese ’l buon cammino. 
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76 Così Beatrice ; ed a' suoi consigli 

Tutto era pronto, aiicora mi rendei. 

Alla battaglia de' debiti cigli ': 

79 Come a raggio di Sol che puro mei 
Per fratta nube , già prato di fiori 
Vider coperti d’ ombra gli occhi miei , 

82 Vid’ io cosi più turbe di splendori 
Fulgurati di su di raggi ardenti , 

Sanza veder principio di fulgori. . 

85 0 benigna virtù, che sì gl’imprenti, 

Su t’ esaltasti per largirmi loco 
Agli occhi li che nou erau possenti. 

88 11 nome del bel fior, eh’ io sempre invoco 
E roane e sera , tutto mi ristrinse 
L’animo ad avvisar lo maggior foco. 

91 E, come ambo te luci mi dipinse 

Il quale e ’l quanto della viva stella , 

Che lassù vince come quaggiù vinse , 

94 Perentro il cielo scese una facella , 

Formata in cerchio a guisa di corona, 

E cinsela e girossi intorno ad ella. 

97 Qualunque melodia più-doloc suona 
Quaggiù , e più a se l'anima tira , 
Parrebbe nube che squarciata tuona , 

10Q Comparata al suonar di quella lira , 

Onde s’ incoronava il bel zaffiro , 

Del quale il ciel più chiaro s’ iuzaffira. 
io 3 Io sono amore angelico , che spiro 

L’alta letizia, chi.- spira del ventre 
^ Che fu albergo del nostro disiro : 

10G E girerommi , Donna del ciel , mentre 
Che seguirai tuo Figlio , e tarai dia 
Più la spera suprema , perche gli entro. 
109 Cosi la circulata melodia 

Si sigillava, e tutti gli altri lumi 
Faccan sonar il nome di Mabia. 

1 1 a Lo reai manto di tutti i volumi 

Del mondo, che più ferve e più s’avviva 
Nell' alito di Dio e ne’ costumi , 
u 5 Avea sovra di noi l’interna riva 

Tanto distante, che la sua parvenza 
Là , dov’ io era ancor non m’ appariva .• 
118 Però non ebber gli occhi miei potenza 
Di seguitar la coronata fiamma, 

Che si levò appresso a sua semenza. 

121 E, come fantoliu, che ’nver la mamma 
Tonde le braccia poi clic 'I latte preso , 

Per I’ animo che ’n fin di fior s’ infiamma. 



1 34 1 ' paradiso 

1^4 Ciascun di quei candori in su si stese 

Con la sua cima si, che l’alto affetto, 
Ch’ avièno a Maria mi fu palese. 

137 Indi rimaser li nel mio cospetto, 

Regina caeli cantando sì dolce , 

Che mai da me non. si parti ’l diletto 
l3o Oh quanta è 1’ ubertà che si soffolce 

In quell’ arche ricchissime , che foro 
A seminar quaggiù bone hobolcc ! 
l33 Quivi sì gode e vive del tesoro, 

Che s’ acquistò piangendo nell* esilio 
Di Babilonia , ov’ egli lasciò l' oro : 
l36 Quivi trionfa sotto 1’ alto Filio 

Di Dio e di Maria , di sua vittoria 
E con 1’ antico e col nuovo concilio 
Colui , che ticn le chiavi di tal gloria . 



I 
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ANNOTAZIONI 

• V 

AL CANTO ^XIII. 


i. al g. C orna f augello intra ec. Costruzione. Come 
l' augello , che la notte , nella notte (a) che le cose ci na- 
sconde , posato ( intendi avendo ) intra l’ amala fronde al ni- 
di) de' suoi dolci nati, de' suoi pulcini , pur che nasca [alba, 
sol che l’alba spunti , in su C aperta frasca , in cima alle 
fr.ndi (intendi portar. dosi) , previene il tempo , 'il tempo cioè 
del nascer del Sole , e Jìso guardando aspetta con ardente 
affetto il Sole per col di lui lume , veder gli desiati aspetti 
de’ pulcini suoi , e per trovar lo cibo onde li pasca 5 in che, 
nel trovar il quale gravi labori gli son grati, gravi fatiche 
gli sono gradevoli. Cosi legge la Nidobeatina meglio che non 
leggano I' altre edizioni In che i gravi labor gli sono aggra- 
ti , i^roducendo l’aggettivo ufo, del quale non se ne rin- 
viene altra esempio. Come la Nidob. leggono anche due mss, 
della biblioteca Vaticana (A) , ’ diversi però dal nostro che 
discorda pure dall’ Ang. Cact. e Chig. ma non dall’ Ant. N. E. 

Il Venturi , non so qual costruzione facendo , chiosa che la 
particella pur sia qui riempitiva : Ilee egli forse avere inteso, 
che esca f uccello in su l'aperta frasca a guardare se nasca 
1’ alba ; ebe muovasi cioè dal suo nido prima ancor dell’al- 
ba ; ciò che l'uccello non fa mai. 

Della parola labori' per fatiche , vedi ciò eh’ è detto Purg. 
xxu. 8. 

io. * Così la donna ec. Ut pascerei ftlium suum scilicct 
dantem cibo spirituàli Postili. Caet. N. E. 

11 l'a. lnver la Plaga: Sotto la qual il Sol mostra meri 
fretta , vuol dire , verso la parte del del media-, imperocché 
di fatto , quando il Sole è in mezzo al cielo, essendo l'ombra 
del gnomone , e di qualsivoglia terrestre corpo, più coita c 

(a) Tifila particella la ed il per nella e nella vedi’l Voub, tirila Cr. 
ari. il par. 3. ( b ) Segnati i65. a66. 
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percorrendo conseguentemente la di lei punta in ugual tempo 
minor tratto ; di quando è il Sole in parte più all’ oriente od 
occidente vicino , fa all’ indotto volgo parere che muovasi il 
Buie più leu i amen te. 

Accennandoci poi Dante , che I’ emisfero celeste , di cui 
■Beatrice guardava il mezzo fosse il corrispondente all’emisfero 
nojtio t< Destre («) j ed in mezzo del terrestre emisfero nostro 
collocando egli Gerusalemme (A), facci capire di scegliere per 
la residenza di Gesù Cristo , di Maria Vergine , e della trion- 
fante chiesa, colai media parte del cielo, per essere la mede- 
sima perpendicolarmente soprapposta a Gerusalemme : acciò 
la Gerusalemme celeste sovrasti appuntino alla terrestre. 

Plaga, dal Latino, a significare parte di mondo, prendela 
non solo Dante qui e altrove (c) , ma altri ancora. 

i 3 . leggendola io sospesa e vaga , veggeudo io essa Bea- 
trice sospesa in aspettando , e con l’ occhio andar vagando. 
Vellutello. 

14 i 5 . Fecemi qual è quei ec. io mi feci qual si suol far 
colui, che desiderando vorrebbe altro di quel ch’egli ha , ed 
aspettando s’ appaga , perché spera poter la cosa desiderata 
conseguire. Vellutello. Del pronome quei in luogo di quello 
vedi Cinonio (d) * jlltro vorrebbe nel v. i 5 . li Codd. Caet. e 
Chig. N. E. 

16 17 18. Ma poco fu ec. Adopera quando sostantivamente 
per tempo , e vuol dire che poco spazio corse tra il tempo in 
cui desiderava di veder ciò che Beatrice mirava , ed il tempo 
in qui lo vide. 

19 20 11. Le schiere del trionfo di Cristo , la moltitudine 
de’ salvati pel trionfo della morte riportato da Gesù Cr^to. — 
e tutto il frutto Ricolto del ec. Frutto ricolto (chiosa il Ven- 
1u ri ) dal girare che hai fatto questi cieli. I piti dei cemen- 
tatori spiegano delle buone inclinazioni influite in te da que- 
sti cieli ; ma il sentimento è me.n giusto e mcn connatui-ale 
al contesto. Il Landino e il Vellutello spiegano delle buone 
inclinazioni influite non in Dante solo , ma in tutti gli uo- 
mini e questo pare a me il miglior senso. * Non può disprez- 
zarsi una chiosa a questo passo del Postil. Caet. Pulcra fictio 
fuit ( dice egli ) describere istam Ecclesiam Dei tviumphan- 
tem in octava sphera , qua vere est iti nona -, Et hoc fecit , 
quia in diversis sente, n spheris demostravit FU Septas ani- 
marum, ita quod Luna liabet castas , Alercurius activos , 
F enus amorosos , Sol facit doctores , Mars bellicosos , Ju- 
piter justos , Satumos contemplativos : modo omnes depen- 
de ut ab octava sphera , quae habet totam virtutem cadi da- 

(a) Vcdi’l canto precedente v. i5i e «erg. (b) Vedi la nota ai primi 
vera! del canto xxxii del Purg. (c) Farad, xm !\ t xxxr 3i. (d) Par- 
tic. 114 7 . 
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trini sìbi a nona , et octttva dispcnsat omnibus scptcm , ergo 
l aie conventi , quod omnes istae septem debeant denionstrari 
in ista octùva. ec. N. E. 

aa. Parventi , la Nidobcatina e 1’ edizione col Daniello : 
im reumi I’ altre edizioni. * e il Cod. Ang. c Caet. così parie- 
mi l'Antald. N. E. ' 

24. Senza costrutto, senza costruzione, intendo, alla rin- 
fusa : né veggo come possa qui capirsi costrutto per utilità , 
prò , come il Volpi , ed altri dicono. 

25. * Quale ne’plenilunii , e ne' sereni così diversamente 
leggono i Codd. Val. Clng. Pi. E. 

26. Trivia , uno dei cognomi di Diana , intesa per la Lu- 
na , Volpi. — t ide , fa luminosa e dilettevole comparsa. — 
Ninfe eterne , in vece di bellezze eterne , appella le stelle ; 
ed eterne le appella, perocccliò incorruttibili. 

27. Seni , per siti e parti del cielo. Volpi. 

30. Come fà ’l nostro ec. come il nostro Sole accende le 
stelle che sopra di noi vediamo. Rivedi ciò che a questo pro- 
posito si è notato al canto xx v. 6. della presente cantica. 

31. Per la viva luce , intendi del detto divin Sole. 

32. La lucente sostanzia , eh’ era 1’ umanità santissima di 
Cristo. Ves tii ni. 

33. * Che’l viso mio non la sostenea in luogo di Nel viso 
mio che non la sostenea cosi più veridicamente restituimmo 
la lezione Sul Cod. Vut. e Chig. 

34. O Beatrice dolce ec. Questo non è chiamare, ma escla- 
mare per subita sorpresa di maraviglia e di giubbilo. Venturi. 
* Ci pian-: e però poco facchini conio della lezione Cassinen- 
se difesa d.' l P. Abate di Costanzo : L Beatrice dolce guida 
e cara, Aliar mi disse ec. né ci sembra, che facendosi quel- 
la esclamazione nel primo verso non troppo acconciamente nel 
secondo attacchi \ come egli dice (a) N. E. 

35. 30. Ella mi disse : quel che ec. E Beatrice, che intese 
dove andava a ferire quella mia esclamazione , mi rispose ri- 
pigliando. Quella eccessiva luce, che vince e supera la tua vi- 
sta , é luce e virtù divina. Venturi. — sobranza, il medesimo 
che sovranza , sopravanza , supera : e per la parentela del b 
e dell’ v consonante ( averte bene il Bosa inorando ) é detto 
nello stesso modo che boto per voto, bove per voce, e simili : 
e falsamente dice il Venturi che non riportisi colai verbo nel 
Vocabolario della Crusca. 

37. 38. La sapienza , e la possanza , l’ aslratto pel concre- 
to , cioè pel sapiente c ’l possente Gesù Cristo. — le strade la 
Kidob. la struda il Cod. Antald. che abbiamo seguito. N. E. 

3q. Onde, vale qui del che, del quale apri mento di stin- 
ta) Vedi lettera di Eustaxio Dicearcheo nel t\. volume della prima 
edizione. 
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de ( a ) — disianza , per desìo, desiderio , anche fuor di rima 
ucl lussalo canto v. 66, e nell’ ultimo di questa cantica v. i5. 

4'>- 4>- 4 a - Come fuoco ?c- Malamente tutte le moderne 
edizioni , ed alcune vecchie , nel secondo verso del terzetto 
presente tra dilatarsi e sì frappongono una virgola. Io la pon- 
go in vece dopo fi , e faccio la costruzione Come fuoco di nu- 
be, per dilatarsi sì, che non vi cape , si disserra , e fuor di 
sua natura (positivamente leggiero con le antiche scuole sup- 
ponendolo ) in giù s' atterra, s' abbassa. 

43. Dape ( per davi, antitesi in grazia della rima ) appella 
Je spirituali delizie del Paradiso: metafora con cui anche s. Am- 
brogio del beato comprensore cantò Dapes supernas obtinet (A). 

La mente mia così leggono i Cod. Caet. Chig. Ang. N. É. 

44- d)i se stessa uscio, uscì dal naturai suo modo di oj>e- 
rarc. 

45- Fesse per facesse e sape per sa f vedi di' questi verbi 
il Prospetto de' verbi Italiani (c). Ritocca qui Dante il mede- 
simo che disse nel principio di questa cantica , che 

..... appressando se al suo disire 
Nostro intelletto si profonda tanto , 

Che retro la memoria non può ire (d) , 

46. q8. Apri gli occhi e riguarda ec. Reso Dante pos- 

sente alla contemplazione Beatrice , che , com’ è notato nel 
principio del canto xxi, spiega qui il carattere della teologia 
contemplativa , ne lo, invita a godere del suo riso , cioè della 
sua giocondità. 

49. 5o. Si risente di visione obblita. È questo il paragone 
medesimo che nell’ ultimo di questa cantica v. 58 . e segg. reca 
Dante ne’ seguenti altri termini <• 

Quale è colui che sognando vede , 

E dopo'l sogno la passione impressa 
Rimane, e t altro alla mente non riede. 

Dee adunque si risente valer quando ha qualche sentore , 
qualche residua passione. Risentirsi per risvegliarsi altri qui 
chiosano j malamente però : imperocché saremmo per questo 
senso portati a capire , che dall’ attuale visione o sogno risve- 
gliandosi , possa alcuno obbliare essa visione ; contrariamente 
all’esperienza; che non accade obbliv ione cotale se non quan- 
do tra la visione e la veglia tramezza altro dormire. — obbli- 
ta per obbliatu , sincope imitante il Latino , in grazia della 
rima. 

5i. Di ridurlasi alla mente, così la Nidob. e moltissimi te- 
sti veduti dagli Accad. della Crus. con maggiore nettezza che 

(a) Vedi '1 Vocab. della Cr. tolto la yocc onde par. 3 . e Cin. Pari. 
jga. 7. ( b ) Nell* inno Jesu corona celsior , che canta la chiesa nell' offi- 
cio di*i confessori non politeti ci. (e) Sotto dal verbo fare 11. io. c sotto 
del verbo sapere n. 1. (<i) Caut. I, 8. e segg. 
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non leggano essi Accademici e tulle 1’ edizioni seguaci della 
(dizione loro, di riducer tasi a mente , * come ha pnrc il Cod. 
Val. N. E. 

53. 54. Degna di tanto grado che ec.: meritevole di tale e 
tanto mio gradimento , che mai si stingue ( cuallngc di tem- 
po , si stinguerà , si scancellerà ) del libro , dalla memoria 
che rassegna , segna , scrive , il preterito , le passate cose. * Gra- 
to nel v. 53 , disegna nel 54- 1’ Antald. N. E. 

55. al 60. Se mo sonasser ec. Se ora a cantare il santo ri- 
so di Beatrice , e quanto esso riso faceva mero , chiaro c ri- 
splendente il santo aspetto di lei , sonassero , parlassero , tut- 
te quelle lingue che Polinnia con l’altre sorelle Muse col latte 
loro dolcissimo fecero più pingue ( per pingui , antitesi in gra- 
zia della rima ) , più faconde , non si verria , cantando , al 
millesimo del aero, non si perverrebbe col canto alla millesima 
parte della verità. Polrmnia ( scrive Roberto Stefano ) fuit 
iena ex Musis ; sic dieta , quia canlus suav itale poetas red - 
dii gloria immortales (a). * Se me sonasser Cod. Ang. Le 
quai Polinnia Cod. Chip. Che Polinia con le sue suore Cod. 
V.iL e Antald. al millesimo aero Cod. Ang. ma noi pigliam- 
mo il verso intero dal Cod. Antald. N. E. 

61. 62. 63. E così sfigurando ec. Adopera , credo , ellissi, 
invece di pienamente dire : E ad ugual modo che qui convie- 
ne che il sagrato poema , la mia commedia , sfigurando , de- 
scrivendo, il Paradiso, anche altrove salii, coni uom che 
trucca suo cammin reciso. A chi però cotale ellissi non sod- 
disfacesse , resterebbe d’ intendere che, accennando il Poeta es- 
sere stato per lui un Paradiso di bellezza e di gioia quel ri- 
dere e rispLendcre di Beatrice , dica |>erciò , che al sacro suo 
poema , ove descriver dovrebbe il Paradiso , convenga di sal- 
tare. * lo sagrato poema dal Cod. Vat. Chig. Antald. e Ang. 
— Come chi trova ec. legge il medesimo Vatic. insieme col- 
1’ Ang. Chig. Antald. e Caet. invece di Coni uom che tr uo- 
va. N. E. 

. 64- 65. 66. Ma chi pensasse ec. Non passerebbe ( eccoti 
lo sgraziato staffile del Venturi ) a tutti per buona una tale 
discolpa Orazio , che per questo appunto , acciò non abbia- 
no dopo a tremare i poeti , avvertisce : 

Sumite materiam vestris qui scribitis aequam 
V ir il us , et versate diu quid ferre recuscnt , 

Quid valeant humeri. 

Oh veramente prodigio di avvedutezza , che condannerà in 
avvenire per sempre questa , e quelle altre simili espressioni 
de’ poeti Quis talia fondo explicet ? Quis possit verbis acqua- 
re dolorerà ec. * Poderoso tema -• Cod. Ang. — Che sine car- 
ia) Thesaur. ling. Lat. all. folimnìa. 
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va' Cod. Val. Ang. nel v. 65 . , il quale ultimo nel v. clic se- 
gue Non biasmerebbe. N. E. 

67. 68. Pileggio ho collocato io qui in luogo di Poleggfo 
( ammesso dagli Accad. della Cr, nella edizione loro, e da tut- 
te le moderne edizioni ricopiato) non solamente perchè tro- 
vato dai medesimi Accad. in un copioso numero di mss. (a), 
e da me in due della biblioteca Vaticana (ò) , in due della 
Corsini (c), c nella edizione di Foggilo 1 472. ma perchè an- 
cora non trovasi aver paleggio , ne , coni’ altri scrivono pe- 
leggio (* Cod. Val. e Cliig. o pareggio Cod. Ang. o paleggio 
Autald. N. E.) quella indicazione confaccvole die ha pileggio 
«la piloto nè esempj che lo accostino sì bene al bisogno , che 
vi è qui, di significar mitre , o tratto di mare come gli ha pi- 
leggio. Ho veduto (scrive il Boccaccio) nave correr lungo 
pileggio con vento prospero. Filoc. lib. 7. n. 3 /pj. (d). ’ Il 
<àxl. Caet. (non che il Can. Dionisj ) legge aneli’ esso pileg- 
gio , e nel seguente verso in luogo di fendendo jiorla secando 
lezione unica per quanto è a nostra notizia , c che ci è sem- 
brato di riferire , perche la troviamo frequentemente imitata. 
h . E. 

69. Ch'a se medesmo parca , che a se medesimo perdoni , 
risparmi fatica. Il verbo paveere altri pure antichi Toscani 
italianeggiarono, ed anche in prosa (e). 

70. 71. 75. Perchè la faccia mia sì ec. j perche mai ( ri- 
parla Beatrice a Dante ) la faccia mia t’ innamora talmente , 
che di nuovo non ti volgi alla vaga schiera de’ beati , che 
adornasi dello splendore , che Gesù Cristo sovra di essi span- 
de? Come in seguito appella fiori i beati , e come Paradiso 
in Greco linguaggio significa lo stesso che tra noi giardino , 
perciò giardino appella il core de’ medesimi beati. 

73. kosa , Maria Vergine , appellata Rosa mistica anche 
dalla Chiesa. 

74 75. Gigli , Al cui odor ec. : appella Dante i santi , che 
colla predicazione e buoni esempj hanno attirate anime nel buon 
cammino , verso il Paradiso. * Benché più poetico il s’appre- 
se del nostro testo tuttavia propenderemmo all' univocità dei 
Codd. Vatican. Chig, Caet. che leggono si prese N. E. La 
frase ( avverte bene il Daniello ) dee esser presa da quella del- 
1 ’ Ecclesiastico Florete flores quasi lilium , et date odorem cc. 
(f). * Il Postili. Caet. che a Rosa di sopra notò Maria, a gi- 
gli, chiosa scilicet Apostoli. N. E. 

77. Mi rendei , mi rimisi , ritornai. 

. ... — ■ — ' — — 

{a) Vedi la Tavola dell* autorità de* testi , posta iti fiue a quella edi- 
zione , ed alla Cominiaua * 7*7- (&) Seguati z 53 . e 266. (c) Segnati 60& 
e mj. (d) Vedi *1 riferito con altri esempj nel Vocabolario della Cr* 
alla voce pileggio. (c) Vedi il Vocab. delia Cri (/) Cap. .19. 
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78. Alla battaglia ec. a rimirare quella eccessiva luce che 
alle mie deboli pupille aveva poco anzi fatto contrasto, celie 
credeva dovesse contrastar tuttavia. 

79 al 84. Come al raggio di Sol ec. A far capire che non 
vide più, come poco prima aveva veduto, Gesù Cristo illu- 
minante quelle schiere de’ beati , ma soli essi beati fulguraii 
iti su ( irradiati dui di sopra ) di raggi ardenti , senza veder 
principio di splendori , senza cioè veder Gesù Cristo, che pur 
gl’illuniiuava ( per essersi Gesù Cristo, sollevato in più alto 
luogo ) , dice d essere a lui intravenuto lo stesso, che quando 
gli occhi coperti d' ombra ( cioè non veggenti ’l Sole ) veggo- 
no un prato di fiori illuminato a ( lo stesso che da , o per ) 
(a) raggio di Sol , che puro ( schietto, niente da interposti 
vapori infievolito ) , mei ( trapassi , dal Latino meo , as ) per 
fratta nube ( per un piccolo spazio di sereno, che le nuvole 
franga , interrompa ), nel qual caso veggansi illuminati 1 fio- 
ri senza vedersi il Sole che gl’ illumina. * Questa buona espli- 
cazione esclude la variante di non piccol peso nel v. 81 V 1 der 
coperto ( il prato ) de’Codd. Vat Caet. Cliig. Antald. il qua- 
le ha nel v. o Per fredda nube , nel v. 83 da raggi , e nel 
v. 84 de’ fulgori. N. lì. 

8:» 8(ì 87. O benigna virtù (* 0 divina: Cod. Ang. N . E.) 
che ec. La è questa un’ apostrofe del Poeta a Gesù Cristo nel* 
1’ alto medesimo che queste cose scrivendo commemora ; quasi 
dica: O benigna virtù di Gesù Cristo, che sì que' beati im- 
premi , impronti , segni ( intendi del lume tuo ), tu allora in 
più allo luogo ti levasti per largirmi loco agli occhi /!, acciò 
restasse ivi luogo , facoltà, agli occhi miei ; che, te presente, 
non eran possenti , rimanevano dal lume tuo abbarbagliali. 
Largire per donare presero dal Latino cd adoprarono italia- 
namente auchc altri buoni scrittori (/>). * Che non £ eran pos- 
senti Cod. Ang. N. E. 

88 89 90. Il nome del bel for, che ec. Dopo la digressiva 
apostrofe ritorna alla narrazione, e dice, clic il nome di Ma- 
ria (inteso per la rosa , in che il Verbo ec..') , ch’egli matti- 
na e sera invocava sempre , tutto 1’ anime gli ristrinse , gli 
applicò, ad avvisai ■£ , a discernere , a trovare lo maggior fo- 
co , il maggiore tra gli splendori rimasti , levatosi di vista 
Gesù Cristo ; certo essendo , che tra quelli il maggiore doveva 
essere Maria Vergine. 

91. 92. E come ambo ec. e dapoichè (c) ad ambedue gli 
occhi mici si fece obbietto il quale , la qualità , cioè lo splen- 
dore, e ’l quanto , la quantità 1’ estensione , la grandezza , 

(a) Vedi Cinon. Partic. i. ia e aa. (b) Vedi’1 Vmab. della Crusca. 
(«) Della particella come all* esposto senso di dapoichè , vedi Ciuouio 
Varile* 56 ia. 
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della viva stella , perocché in sostanza era la gran Madre 
di Dio. 

93. Che lassù vince , come ec. che in ciclo vinse tutti i 
heati nello splendore , come vinse in terra tutti i santi nel- 
le virtù. * Che quassù vince come laggiù vinse Cod. Cbig. 
N. E. 

y4- 9-ì. 96. Scese una favella ec. , una fiaccola , la quale 
in giro volgeasi tanto velocemente che formava all’occhio una 
corona, un cerchio di fuoco (come avviene quando un acce- 
so tizzo volgiam noi velocemente in giro)} e scese cotal fa- 
cella a cingere col giro suo Maria Vergine, Meritevolmente da- 
gli espositori intendisi accennato in quel lume l'arcangelo Ga- 
briele, siccome quello che fu da Dio mandato ad annunziare 
a Maria Vergine stessa l’incarnazione del divin Verbo. * Per 
entro il del discese Cod. Ang. N. E. 

97. al 103. Qualunque melodìa ec. Con ellittico stile trala- 
sciando di premettere che dalla medesima faccila uscisse can- 
to, solo della dolcezza del canto stesso favella ; e tanta col re- 
cato paragone ne la esprime, che non può idearsi di più: im- 
perocché qual suono mai più l’orecchio nostri disturba cd of- 
fende, che quello della squarciata nube dal fulmine? — Lira, 
]xr l'arcangelo Gabbi aello cantante, Volpi. — il bel zaffiro , 
Del quale ec.: la bella gioia di cui s' inz<fjìra . si adorna, o 
(forse allusivamente al color del zaffiro, eh’ é di ciel sereno) 
s’ inscrena , il più di tutti risplendente empireo cielo. * Nel 
v. 98. trasponemmo alcune particelle , e leggemmo più sono- 
ramente da’ Cod. Vat. Caet. Ang. in vece di ed a se più del 
Lombardi N. E. 

io3. ioq. io5. Io sono amore angelico , che ec. Dee, par- 
mi, intendersi come se dicesse: io rappresento l’amore di tut- 
ti noi angeli a te o Regina nostra } e cou questo aggirarmiti 
intorno, esulto a quell'allegrezza che apportò a noi il tuo 
ventre , che fu albergo del nostro desìro , del da noi deside- 
rato Redentore del mondo. Desideritim collium aeternorum (a), 
è , come bene avvisa qui ’l Venturi , chiamato Cristo rispetto 
agli angeli : al desiderio cioè che di lui avevano gli Angeli. 
* Ma giro f alia letizia come leggeva il testo non mi entrava 
bene nel capo; e perciò misi spiro sulla fede del Cod. Vat. e 

Chig. N. E. 

ioti. 107. 108. Mentre che seguirai tuo Figlio , vai quan- 
to, mentre ti starai appresso al tuo divino Figliuolo, ch’é co- 
me a dire eternamente — e farai dia Piu la spera suprema, 
perchè gli entre , c renderai più risplendente il cielo empireo 
col tuo entravi , coll’abitare tu in esso. Dell’aggettivo dio per 
chiaro e risplendente, vedi ciò cb’ò detto Parad. xiv. , c nrni 
ivi solamente, ma qui pure sta meglio interpretato cosi, che 

(a) Gin . 49. » . 
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per divino , com’ altri voglionlo inteso. Entro per entri è an- 
titesi in grazia della rima. In vece di perchè gli elitre che leg- 
ge la Nidob. , perch’egli elitre legge l’Aldina, e perdili eli- 
tre 1 ’cdizione della Cr. , e tutte le moderne segnaci. Adoran- 
do però Dante spesse volte la particella gli per vi (a) , né al- 
tro abbisognando per rettilicazione del sentimento se non d’in- 
tendere , che perché gli entre vaglia quanto perchè vi entra, 
pel tuo entrarvi, non mi pajouo quest' altre lezioni da seguirsi. 

109 ii-o. Così la circuitila melodìa Si sigillava-, in colai 
modo si sigillava, si terminava (b) quella soave cantone cir- 
culata ; in giro , in circolo cantala * Eacean sonar lo lume 
di Malia (Jod. Vat. N. E. 

uà. 11 3 . 114. Lo reai manto di tutti i volumi ec. Volu- 
mi del mondo rettamente appella le sfere celesti è pel volgersi 
in giro che tutte fanno, e per l’ involgere che ciascuna supe- 
riore fa 1’ altre inferiori ; e reale, cioè regale supremo , manto, 
soppraveste di tutti i volumi rettamente appella il nono cielo, 
perocché il primo che muovesi sotto ilei!' immobile empiri o 
(detto perciò nelle scuole il primo mobile ), e che tutti gli 
otto inferiori cicli circonda e muove ( [c ) — che più ferve , e 
più ec . , che nella vicinanza (d) di Dio , e nelle consuete sue 
beneficenze, più d'amore si riscalda (cagione, dice Dante me- 
desimo, per cui s' aggira) (e) , e più di vivezza, cioè di for- 
za ed attività , riceve * Non é da trapassarsi sotto silenzio* la 
gran variante univoca de’ Codd. Vat. Ang. Chig. ne’ vv > . ti 3 
■ 4 e più saliva Eia ne l’arto di dio ec. il Coìd. (Jact. però 
titn tutto al Lombardi N. E. 

1 15 . ai lao. Area sovia di noi V interna riva ec. Per capir 
ciò che si vuol Dante dire in questi due terzetti conviene av- 
vertire , che il primo mobile, di cui favellio, ed appella man- 
to di tutti i volumi , supponelo qui , quale nel Convito ne lo 
avvisa , cristallino , cioè diafano, ovvero tutto trasparente (/) 
Per questa cagione egli intende, che il nascondersi agli ocelli 
suoi la coronata fiamma di Maria Vergine , sollevatisi verso 
la spera suprema (g) ; non da altro provenisse che dal lun- 
ghissimo tratto del cielo stellato che interponevasi tra il luogo 
dov’ egli stava o tra C interna riva, o sia concava superficie 
del primo mobile; c che se stato fosse il solo primo mobile di 
mezzo, non avrebb’ esso , per la sua perfettissima diafanità 

(a) Vedi per cagione d’ esempio Inf. uni. 5 /j. e Purgatorio ini. 5 . 
(/>) Traslato dal sigillarsi le lettere quandp souo terminate di scriversi, 
(c) Vedi Dante nel Convito tratt. a. cap. 3 e 4. (d) Alito di Dio per 
vicinanza a Dio detto , creda dalla comune frase con cui dicesi staro 
al fiato d’ alcuno per stargli vicino: (e) Vedi ’l Convito uel precitato 
rapo 4. <tel tratt. a. ed anebe il cauto axvu della prescute cantica v> 
no. iti. (/) Tratt. a. cap. 4. (g) Veri. toS. 
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impedito mai l’aspetto della comitato fiamma * Eterna in 
luogo d ' interna net* leggono i Codd. Vat. Cass. e Caet. con- 
cordemente a molte antiche edizioni , ed il P. Ab. di Costan- 
zo si compiace della lezione eterna. Noi però non t’ abbiamo 
ricevuta nel Testo per non urlare 1 ’ ingegnosa glossa del P. 
Lombardi N. E. — non appariva la tua parvenza vale quan- 
to la di lei veduta, spariva — sua semenza , per suo Figlio : 
e tanto più convenientemente appellasi Gesù Cristo cosi ri- 
spetto a Maria Vergine, quanto singolarmente Gesù Cristo 
ctirnem non de mìtilo , non aliundc , sed materna traxit ex 
carne (")' Intorno sua semenza Cod. Val . N. E. 

ia 3 . lev 1 ’ animo che re. : per quelP amorosa fiamma che 
fin nel di fuori , negli esteriori movimenti , 1’ animo appalesa. 

ia4- Candori per candide fiamme. 

125 * Con la sua fiamma invece di cima i Cod. Vat. Chig. 
Caet. che in Postili, scrive al. fiamma N. E. 

126. Ch’avieno a Maria , cosi la Nidob. Ch’egli accano a 
Maria 1 ’ altre edizioni. Di movièno e venièno , per moveano 
e veniano , vedi ciò eh’ è notato inf. xn. 29. 

12#. Regina cadi ec. Regina del cielo principio d’ un’an- 
tifona che canta la Chiesa nel tempo pasquale in lode di no- 
stra Donna. Volpi. 

ì 29. Che mai da me non si partì ‘l diletto , che^ il diletto 
dura in me tuttavia , benché molli anni già sicuo scorsi dopo 
cotale udito canto. 

i 3 o 1 3 1 i 32 . O quanta ec. : o quanto abbondevole raccol- 
ta di premio si sojfolce , si sostiene (ti), si contiene , in quel- 
li arche ricchissime , in que’ doviziosissimi ricettacoli, tornata 
loro dallo sparso in terra seme delle virtù. Cosi, credo, espri- 
inesi avuto qualche riguardo alla sentenza di S. Paolo : Quae 
seminaverit nomo haec et mctet (c) — che foro (detto per an- 
titesi, in vece di furo , sincope di furono ) A seminar qung- 

Ì fiù , in terra , bone bobolce. Bobolce ( il plurale di ùubolca , 
emònie di bobolco , dal Latino lubulcus ) vale aratrici e se- 
minatrici della terra. Contro di questa voce adirato il Ven- 
turi giudicala da riporsi in qualche bolgia dell In ferno piut- 
tosto che da collocarsi in sì alto posto del Paradiso. Buon 

{ >crò per la meschina , che può da sì crudele sentenza appai- 
are al giudizio più autorevole del Poliziano , il quale ( Inde 
all’opportuno suggerimento del fu eruditissimo Ab. Pieranfo- 
nio Sorassi ) degnolla anch’ esso di darle posto nell' elegantis- 
sime sue stanze. ' 

Le tre Ore , che ’n cima son bobolce , 

Pascon d ambrosia i fior sacri e divini (d). 

(a) Bcda nel capo 11 di ». Luca. (6) Della derivazione del verbo siif. 
folcere dal Latino snffulcire è detto Inf. xxix 5 . (c) Giilat. 0. 

( d ) Lib. 1. »t. 93 evengasi ciò che dalle mutazioni ivi ed altrove dal 
Dolce fatte avverte Giovani Volpi nel Catalogo :li alcune delle pria. - 
ci pali ediiioni delle Stante medesime rutto 1 ’ ediz. Veneta 1770. 


/ 
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Il Muratori (a) riferisce ed approva il pender del Tassoni, che 
bobolca nell’ cst&ipio di Datile è una misura di tet ra alla Lom- 
barda: ed in Modena, v’ aggiunge egli, si dice biolca ; e 
questa voce in Latino dai ISotai si chiama bobolca. 

Bi folca, lifolcata, c bubulca p<r misure di terra trovansi 
adoj orate anche nel volgarizzamento dell’ Agricoltura di Pier 
Creso ozio (Jb). Ma couciossuchè i santi con la voce e con gli 
esempj seminassero quaggiù non solo le buone, ma anche le 
rie te re , predicassero cioè ai docili ed agli ostinati , torna as- 
sai meglio dr lasciare thè bobolca nell' esempio di Dante signi- 
lichi lo stesso che in quello del Poliziano. 

■ 33 al i3y. Quivi si gode e vive ec. Sono questi residui set- 
te versi un solo periodo , e dee essere la costruzione : Quivi 

colui , che lieti le chiavi di tal gloria : S. Piitr > , si gode , se 
la gode , e vive del tesoro celeste , che s’ acquistò piangendo 
ti eli esilio dì Babilon , vv egli lasciò l’ oro nel mondano esi- 
lio , dov’egli non cuiossi d’oro uè d’argento: quivi sotto l al- 
lo L'ilio di Dio e di Maria , sotto di Gesù Cristo , e con C an- 
tico e col nuovo concilio , colle comitive de’ beati del vecchio 
e nuovo Testamento , trionfa di sua vittoria. Malamente 1’ edi- 
zioni diversi' dalla Nidob. leggono il v. 1 35. Di Babilonia , 
ove si lasciò l' oro , ed in fondo del medesmo verso segnano 
un punto fermo. * Questo punto fermo però stuzzica un tan- 
tino il nostro appetito. Ed una postilla del Cod. Caet. fareb- 
be quasi che vel piantassimo , se ci fosse fatto di rinvenire 
nei versi che prccederebbonlo una più fornita sintassi. 11 det- 
to Postillatore dunque non intende per allegoria nell' esigilo 
di Babilon il mondo, ove S’ Pietro nè oro né argento cura- 
va; ma bensì il vero esiglio che gli Ebrei ( vedi più sotto an- 
tico concilio ) in Babilonia misaramenlc provarono. Ecco le 
bue stesse parole ; Antiqui Hebrei qui fucrunt captivitati a 
JS'abucodonosor in Babilonia , ubi dimiserunt aurum , sivc 
fh saur uni temporale et steteruiit in • exilio , modo gaudent 
lehsauro eterno, et sunt in vera patria eterna. Concorda quin- 
ci il Signor Poggiali , il quale cunicola come dagli Ebrei nel- 
1’ esilio di Babilonia , si preferì alle ricchezze <:d ni gaudio la' 
vita povera ed afflitta * i)i più si sappia clic di questa massa 
di versi compresi nella nota , nel 1 33 i Cod. Vat. e Ang. tig- 
gono Come si vive e gode , il Caet. 1’ Aiitald. e il Chig. qui- 
vi si vive e gode : nel i35 ove lì lascia l' oro il Cod. , dove 
lasciar V oro il Caet. : e nel v. i3r 1’ Autald. la sua vittoria 
Finalmente nel i38 il Cbig. legge E ne V antico e nel nuovo 
concilio N. E. 


(a) Vita di Alessandro Tassoni. (6) Vedi il Vocabolario della Crusca 
alle riferite voci. 


Daiste T. VI. 
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CANTO XXIV. 


ARGOMENTO. 

S*x Pietro io questo canto esamina Dante sulla fede: ed avendo egli ri- 
sposto quanto dirittamenta credeva , 1’ apostolo approva ìa sua fede. 

i O Sodalizi» eletto alla gran ceua 

Del benedetto Agnello, il qual vi ciba 
Si , ebe la vostra voglia è sempre piena ; 

4 Se per grazia di Dio questi preliba 

Di quel cl»e cade della vostra mensa , 

Anzi che morte tempo gli prcscriba ; 

7 Ponete mente alla sua voglia immensa , 

E foratelo al quanto : voi bevete 
Sempre del fonte, onde vicn quel ch’ei pensa, 
io Cosi Beatrice : e quelle anime liete 
Si fero spere «opra fissi poli. 

Raggiando forte -a guisa di comete. 
i 3 E , come cerchi in tempra d’ oriuoli 

Si giran si , che ’l primo a citi pon mente 
Queto pare , c 1’ ultimo che voli , 

16 Cosi quelle carole differente- 
mente danzando, dalla sua ricchezza , 

Mi si facea stimar veloci e 'lente. 

19 Di quella , eh’ io notai di più bellezza , 

Vid’ io uscire un fuoco si felice , 

Che nullo vi lasciò di più chiarezza : 

"2 E tre fiate intorno di Beatrice 

Si volse con un canto tanto divo , 

Che la mia fantasia noi mi ridice : 

25 Però salta la penna e non lo scrivo ; 

Che l’ immaginar nostro a cotai pieghe, 

Non che ’l parlare , è troppo color vivo. 
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a 8 0 «anta suora mia , che sì ne pregile 
Di vota, per io tuo ardente anétto 
Da quella bella spera mi dislcghe. 

3i Poscia, fermato il fuoco benedetto, 

Alla mia donna dirizzò lo spiro , *» 

Che favellò così com’io ho detto. 

34 Ed ella : o luce eterna del gran viro , 

A cui nostro Signor lascio le chiavi , 

Che portò giù di questo gaudio miro, 

Tenta costui de' punti lievi e gravi , 

Come ti piace, intorno della fede. 

Per la qual tu su per lo mare andavi. 

4 o S’ egli ama bene , e bene spera , e crede , 

Non t’ è occulto, perché ’l viso hai quivi 
Dove ogni cosa dipinta si vede. 

43 Ma, perché questo regno ha fatto rivi 
Per la verace fede , a gloriarla 
Di lei parlare é buon eh’ a lui arrivi. 

46 Sì come il baccellier s’ arma e non parla , 

Fin che '1 maestro la quistion propone 
Per approvarla , non per terminarla ; 

49 Così m ' armava io d' ogni ragione , 

Mentre eh’ ella dicea , per esser presto 
A tal querente, e a tal professione. 

5a Dì buon Cristiano : fatti manifesto : 

Fede clic è ? ond’ io levai la fronte 
In quella luce onde spirava questo. 

55 Poi mi volsi a Beatrice, ed essa pronte 
Sembianze femmi pcrch' io spandessi 
L’ acqua di fnor del mio interno fonte. 

58 La grazia , che mi dà eh’ io mi confessi. 

Comincia’ io, dall’ primipilo , 

Faccia li miei concetti esser espressi: 

61 E Seguitai: come ’l verace stilo 

Ne scrisse , padre , del tuo caro Irate 
Che mise Roma teco nel buon filo , 

64 Fede è sustanzia di cose sperate , 

Ed argomento delle non parventi : 

E questa pare a me sua quiditate. 

67 Allora udii : dirittamente senti , 

Se bene intendi , perché la ripose 
Tra le sustanze , e poi tra gli argomenti. 

70 Ed io appresso : le profonde cose , 

Che mi largiscon cpii la lor parvenza. 

Agli occhi ai lagniti son sì nascose , 

73 Che T esser loro v’ e in sola credenza , 

Sovra la quale si fonda 1’ alta spene: 

E però di sustanza ; prende ìntenza ; 
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•jG E da questa credenza ci conviene 

Sillogizzar senza avere altra vista : 

E però intenza d’ argomento tiene. 

Allora udii : se quantunque s' acquista 
Giù per dottrina fosse cosi ’nteso, 

Non v’ avria luogo ingegno di sofista : 

Sa Cosi spirò da quell’ amore acceso ; 

Indi soggiunse: assai bene è trascorsa 
1 )’ està moneta già la lega e ’l peso : 

84 Ma dimmi se tu 1 ’ hai nella tua liorsa. 

E io : sì , 1 ’ ho sì lucida e si tonda , 

Che nel suo conio nulla mi s’ inforsa. 

SS Appresso usci della luce profonda , 

Che lì splendeva : questa cara gioja , 

Sovra la quale ogni virtù si fonda , 

91 Onde ti venne? ed in : la larga ploia 
Dello Spirito santo , eh' è diffusa 
In su le vecchie e ’n su le uuove cuoia , 

9 4 È sillogismo , che la ini ha conchitisa 
Acutamente sì , che ’n verso d’ ella 
Ogni dimostruzion mi pare ottusa. 

97 Io udii poi : l'antica e la novella 

Proposizione , che si ti conchiude , 

Perche I' Lai tu per divina favella ? 

100 Ed io: la pruova , che 'I ver mi dischiude , 
Son 1 ' opere seguite , a che natura 
Non scaldò fèrro mai , né battè anemie. 
ìo 3 Risposto futnmi : dì, chi ti assicura, 

Che quell' opere fosscr quel medesmo 
Che vuol provarsi ? non altri il ti giura. 
106 Se’l mondo si rivolse al cristianesmo , 

Diss' io , senza miracoli , quest’ uno 
E tal , che gli altri non sono ’1 ccntcsmo : 
109 Che tu entrasti povero, e digiuno 

In campo a seminar la buona pianta , 
Che fu già vite , ed or c fatta pruno. 

112 Finito questo, l’alta corte santa 

Risono per le spere ; un Dio laudiamo 
Nella melode cric lassù si canta. 

1 1 5 E quel barone che si di ramo in ramo 
Esaminando , già tratto m’ avea, 

Che all’ ultime fronde appressavamo, 

118 Ricominciò; la grazia, che donnea 

Con la tua mente , la bocca t’ aperse 
Imino a qui com’aprir si dovea ; 

121 Si eh’ io appruovo ciò che fuori merse 

Ma or convitalo esprimer quel che credi , 
Ed onde alla credenza tua s 1 oliuse. 
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124 0 santo padre , o spiiito, che vedi 

Ciò che credesti sì , che tu vincesti 
Ver lo sepolcro più giovani piedi , 

127 Comincia' io : tu vuoi eh’ io manifesti 
La forma qui del pronto creder mio. 

Ed anco la cagion di lui chiedesti. 
i 3 o Ed io rispondo ; credo in uno Iddio 

Solo eterno , che tutto ’l ciel muove , 

Non moto, con amore e con disio . 

1 33 Ed a tal creder non ho io pur pruove 
Fisice e metafisico , ma dalini 
Anche la verità che quinci piove 
i 36 Per Moisè, per profeti , e per salmi , 

Per 1 ' evangelio , c per voi che scriveste , 
Poiché 1 ’ ardente spirto vi fece almi. 
i 3 y E credo in tre Persone eterne, e queste 
Credo una essenza sì una e sì trina , 

Che solferà congiuuto sunt et este. 

142 Della profonda condizion divina , 

Ch’ io tocco mo , la mente mi sigilla 
Più volte T evangelica dottrina. 
i 45 Quest’ è il principio, quest’ è la favilla. 
Che si dilata in fiamma poi vivace, 

E , come stella in cielo , in me scintilla. 
148 Come ’l signor , eh’ ascolta quel che piace, 
Da indi abbraccia il servo , gratualdo 
Per la novella , tosto eh’ el si tace ; 

1 5 1 Cosi benedicendomi cantando , 

Tre volte cinse me, sì rom’ 10 tacqui , 
L’ apostolico lume, al cui comando 
Lo avea detto; sì nel dir gli piacqui. 


ANNOTAZIONI 


AL CANTO XXIV. 


i. a. 3. Sodalizio , consesso, dal Latino sodalizium , che 
■volentieri dicesi de’ commensali (a) — gran cena Del bene- 
detto Agnello appella il Paradiso , perocché quello di cui il 
benedetto Agnello Gesù Cristo (i) ciba gli eletti della sua 
gloria ; e perocché quello di cui il medesimo benedetto Agnello 
Gesù Cristo né dà pegno qui ’n terra c«l cibarne nella sacra 
cena Eucarìstica del suo santissimo corpo e sangue (c) — si, 
che la vostra voglia ec. , talmente, che non avete mai diche 
desiderare.* 11 Cod. Ane. legge nel v. a ne ciba , nel 3 no- 
stra voglia. 

4 . 5. 6 . Se , per poiché (</) — questi , Dante — preliba , 
dal Latino prelibare , che vale ante libare , et degustare (e); 
anticipatamente assaggiare, pregustare. — Di quel che ec. 
Mctaforetta ben rubata alla Cananea , di cui vedi S. Matt al 
i5. ed é la medesima con quella chiamata da S. Marco ( /") 

. Syrophaenissa. Il testo di S. Marco è : nam et catelli come- 
dunt sub mensa de micis puerorum ; quello di S. Matteo : 

’ nam et catelli edunt de micis , quae cadunt sub mensa do- 
minorum suorum. Vbhtubi. Ma qual é poi il senso letterale? 
Pare ch’essere debba : di quello che dell esuberante vostra 
gloria in lui si trasfonde — Anzi che morte tempo eli pre- 
scriba , prima di quel tempo, che a ciascun mortale ai passa- 
re a quest’ altro mondo la morte prescrive , determina. Pre- 
scriba in vece di prescriva } antitesi imitante il Latino, in 
grazia della rima. i Prima che morte invece di anzi che leg- 

(u) Vedi '1 Tesoro della lingua Latina di Roberto Stefano art. soda - 
litas *1 sodalltium. (i) Appellato Agnus , Agnus Del nelle Scrittura 
•acre frequentemente, (e) Saerum convtvium , in quo futurae gloria e 
nobis pignus datur canta la Chieia del aantiirimo Sacramento dell’ al- 
tare (d) VedieCinonio Partii, sa) iS. («) Vedi Roberto Sleftn Tbg* m 
ling. Lai, (/ } Gaf • 
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pono i Codd. Ang. Chig. c 1 ' Ang. e nel v. 5 nostra mensa 
N. E. 

7. 8. 9. Ponete mente alla ec. riguardate alla immensa ed 
infinita affezione , ch'egli ha d’intendere più addentro del vo- 
stro essere beato ; roratelo alquanta , inaiatelo , bagnatelo uu 
poco, cioè illuminate alquanto rintclletto suo, con l’acqua del- 
le vostre sante parole , e compartiti* alquanto della vostra gra- 
zia con lui , il (die potete voi leggiermente fare, bevendo sempre 
del fonte , ove questa divina grazia risurge , onde , dal qual fon- 
te, ciò che esso {tenta, quello, onde egli ha cotanta sete di sa- 
liere e conoscere , viene c deriva. Daniello O sodalizio ponete , 
rorate ec. sintesi, come quel Virgiliano par* gladios stin - 
gunt (a).* Cod. Caet. Ang. Antald. Chig. .in vece di alla sua 
voglia nel v. 7. leggono all’ affeclione conformemente a molti 
testi ed antiche edizioni osservate dai Sig. Accademici ; nel v. 
8. poi il solo Caet. legge taratela in vece di roratelo ; credia- 
mo che particolarmente la seconda variante originale troverà 
i suoi amatori. N. E. 

11. *57 fèro spere , vale si composero in circolo per aggi- 
rarsi intorno a Dante e Beatrice ; come fecero loro quegli al- 
tri lumi del canto xm. v. ao e seg. ; e però dirà in appresso 
die nella spera di più bellezza , onde usci il fuoco, nel quale 
si nascondeva S. Pietro , non v’ era fuoco di chiarezza mag- 
giore di quello ( nel qual dire necessariamente suppone che 
ai molti distinti lumi fosse quella spera composta — sopra 
Jissi poli , intendi, aggirandosi. 

la.* Fiammando fòrte ec. l’unanimità de’ Cod. VaL Caet. 
Ang. Chig. Antald. che consuonano all’Edizioni diverse dalla 
Nidoheatina ci fà rifiutare la lezione di costei Raggiando J or- 
to che disapprovammo fin dalla prima edizione ; tanto più 
che non ci persuade la ragione del Lombardi che le comete 
vibrano piuttosto raggi che fiamme ; perchè sia oome si vo- 
glia non sarchile Dante il primo Poeta eh’ ba detto fiammati- 
tes comoetae N. E. 

1 3 . 14. 1 5 . Come cerchi in tempra d oriuoli , come ruote 
una movente 1’ altra , nella maniera che negli orologi si con- 
gegnano — che ’l primo c rchio, la prima ruota , dal peso , 
ò dalla molla, immediatamente mossa , tanto lentamente si 
muove , che pare quieta , e /’ ultimo tanto velocemente s’ ag- 
gira, che pare voli. 

16. 17. 18. Caròle , per carolanti , agguantisi , luminosi 
circoli .* Il Con. Càs. su la parola carole nota carolate di' 
cuntur tripudiata quoddam , quod fi t tallendo , ut Ncapoli- 
tani faciunt , et vocant. Non sarebbe maraviglia che Dante 
avesse trasportato questo vocabolo da Napoli a Firenze. N. 
E : — differentemente danzando , dalla sua ricchezza : cosi 
leggo colla Nidobcatiua , e non della sua ricchezza , com' al- 


. (<i) Aeneid. 111 aj 8 . (&) Ycrso tg e scgj. 
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tre c«IÌ7 ioni leggono; e intendo essere il senso, che perfezio- 
nasse ciascuno Hi (jm’ luminosi circoli il suo giro in tcmjio u- 
guale (ri); ma che dalla (cioè per la) (/>) loro ricchezza , 
amplitudine (c) , intendi varia ; avvenisse, che li più ampli 
gh si facessero stimare più veloci nel perfezionare il suo gi- 
ro , c i più piccoli più lenti. * Mi fucino slimar veloci e 
lente al v. 18. leggono i Cod. Vat. Cuet. Ang Cliig. che nel 
v. antecedente portano della sua ricchezza : lezione pregevo- 
le, c piana commendata c riovut.i dal Biagioli , die però non 
conobbe il prezzo dell’ altra. N. E. 

il Venturi unitamente a tutti quanti veggo spositori , leg- 
gendo della sua ricchezza mi si faccan stimar ec. chiosa , 
Jìrlla sua maggiore e minor beatitudine me ne facevano for- 
mar giudizio , secóndo che erano veloci e lente , purtecipun r 
dune a misura del molo. A formare però questo sentimento 
avrebbe il Poeta dovuto dire tutto il contrario , cioè. Dalla 
( o d'-lla ) sua velocità e lentezza mi si facean stimar più e 
men ricche. 

Quanto poi alla spezzatura dell’ avverbio differentemente , 
che ’l medesimo Venturi direla usata dai Latini sol qualche 
rara volta , e poco degna d’ imitazione ; fa il Rosa Moran- 
do , a questo passo, vedere che frequenti furono le volte, che 
non i Latini solamente , ma i migliori Greci ed Italiani poeti 
fecero d’ una voce membri a due versi appartenenti. Maquan. 
d’anche rare state fossero le volte, nou perciò sarebbe Dante 
da riprendersi per averla qui praticata una sola volta. 

19. Di quella intendi caròla, o sia aggirantesi luminoso 
cerchio. 

ao. Sì felice , si gaio, sì risplendente. 

ai. f'i lasciò , vale lasciò ivi in quella caròla. * V eri la- 
sciò Cod. Chig. Antald. N. E. 

a 3 . Divo , per divino. Volpi. 

-ì\. Che la mia fantasia ec. che non me lo posso più a- 
desso così vivamente immaginare tal quale era allora , quan- 
do I’ udii. 

26. 27. V immaginar ec. Vuole dire che, quantunque sieno 
le cose più facili ad immaginarsi , che ad esprimersi con pa- 
role , era nondimeno quel canto sì eccellente, che non solo 
non poteva con parole esprimerlo, ma neppure immaginarlo. 
E bene cotale impossibilità esprime allegoricamente con quella 
eh’ è nell'arte pittorica a dipinger pieghe (cioè piegature, 
seni , cavità di panui o d’ altri corpi) con troppo vivi colo- 
ri : perocché , come in cotai pieghe suole il lume esser mea 

(a) Il coutemporaneo girar de* circoli vedilo ammesso in simile festa, 
dei beati nel can. xn della presente cantica v. 6. (A) Vedi Cin. Partm 
j. 8. (c) Ricchezza per ampiezza adopriamo noi pure parlando massi- 
me di vesti , e d’ arnesi simili. 
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vivo clic ne’ rilevi, cosi men vivo convien essere il colore clic 
le dipinga. * Che V immagini nostre al v. 26 legge il Cod. 
Va». immagine m stva u Caci. 

28. 29. So. O santa suora ec. Sinchisi di cui costruzione. 
O santa suora mio , che per lo tuo ardente affetto ( verso 
Dante ) mi disleghi , mi dislaccili da quella bella spera , si 
ne prieghi dinota. Ninna lega facendo il scn o del presente 
terzetto con quello del seguente , intendo per ellissi tacciula la 
chiosa eccomi a compiacerti , o simile: ed in luogo della vir- 
gola , che in fondo di esso terzetto segnano le moderne edizio- 
ni : io vi segno un punto fermo. Suora , cioè sorella , viene 
da S. Pietro appellata Beatrice , perchè ( chiosa il Vellutello ) 
1’ uno e l’altra ‘tendono ad un medesimo fine; Beatrice, cioè 
la teologia a dimostrar la gloria del Paradiso , c Pietro con 
Je sue chiavi ad introdurvi P anime di quelli , a chi tal glo- 
ria è stata dimostrata. A me però piace qui più il Venturi , 
che chiosa, sorella nella gloria. Pieghe e disleghe, per prie- 
ghi e disleghi , antitesi in grazia della rima. ’ Il Cod. Cact. 
legge il verso 29. Divotamcnte , per lo ardente affetto e il 
Cliig. Divota per lo tuo divoto affetto N. E. 

3i. 3a. 33. Poscia , fermato ec. Vale quanto. Cori il bc- 
jicdetlo spirilo in quel lume celato , dopo fermatosi dall' ag- 
girarsi intorno a Beatrice ; dirizzò alla medesima lo spiro , 
la voce, e parlò. Spiro denomina la voce , dal farsi questa 
in noi collo spirare , col mandar fuori fiato. 

34. Viro , per uomo , dal Latino vir , hanno adoprato an- 
che altri non solo nel verso , ma anche in prosa (a). 

35. 36. Le chiavi. Che portò già ec. Je chiavi di questo 
maravigli oso gaudio ( del paradiso ) , che portò giù in terra 
allor quando scese a vestire la nostra umanità. Mirò per ma- 
raviglioso adopralo anche in prosa il Boccaccio (b). * A cui 
nostro JìUiuol ec. singolarmente legge il Cod. Vat. N. E. 

37. Tenta, per esamina — lievi e gravi, fucili e difficili. 

39. Per la qual tu ec. per virtù della qual fede cammina- 
vi sicuro sulle acque del mare di Tcbcriadc. Miracolo noto 
(c). Venturi. 

4i 42. Il viso, l’occhio, la vista — hai quivi Dove ec. 
hai rivolto in quella parte , cioè chi vede e conosce il tutto, 
cioè Dio ; in cui quasi uno specchio si vede ciascuna cosa di- 
pinta. Daniello. 

43 44 45. Ma fatto civi Per la verace fede, ha per mezzo 
della verace fede , da voi predicata, acquistato cittadini ; Ci- 
ré ; per cittadino dal Latitno ci vis , come dal Latino urbs 
essi formato l' Italiano aggettivo urbano — a gloriarla , Di 
lei parlare è buon eh’ a lui arrivi. Costruzione. E’ buon , sta 


(a) Vedi’] Vocali, della Cr. (4) Vedi lo stesso Vocah. alla voce miro, 
(c) Nel Vangelo di san Matteo cap. i5. 
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(«tue , che a gloriarla , a glorificarla, arrivi a lui, a Dante, 
parlare, il parlare (ti) di tei, arrivino a lui parole di lei. 
Questo senso , che mi par 1’ unico , m’ obbliga a segnare una 
virgola che quanto osservo , riissima edizione segna , dopo ve- 
race fide. Da quanto poi nel seguente canto (b) viene espres- 
samente detto intorno alla glorificazione della speranza conse- 
gue doversi qui pur intendere che la glorificazione della fede 
avesse a risultare dal raccontare Dante tornato al mondo le udi- 
te e vedute cose , ed in cotal modo acquistar nuovi cittadini 
al celeste regno. * 11 Cod. Caet. legge il verso 4^ Ma perchè 
questo re va facti civi ; lezione che a molti non dispiacerà j e 
1' Ang. e l’ Antald. fatti vivi senz’altro. N. E. 

4<> 47 48. Il baccellier, grado ( dice il Volpi, e del me- 
desimo sentimento mostrarsi ’l Daniello ) nelle scuole de’ fra- 
ti , inferiore a quel di maestro. Ma io terrei per miglior la più 
ampia estensione che allo stesso vocabolo dona il Laurenti : 
Jìaccalaureus , qui in Academia primum gradum obtinet , a 
bacca lauri dictus nonduni laureai assccutus , vel a bacillo 
lauri , quo is donabatur (c) — s'arma, e non ec. Costruzio- 
ne. In fi no a tanto che il maestro propone ( enallace per ab- 
bia proposto ) la quistione , non parla, e si arma , provvede- 
m di ragioni, per approvarla , non per terminarla. Che poi 
si voglia dire questo approvare il baccelliere la quistione dal 
maestro pro|>osta non trovo chi abbastanza me lo dichiari. Il 
Venturi intende che per approvarla vaglia quanto per difen- 
derla. Ma la risoluzione , o sia terminazione di una quistione 
la sola che può difendersi, e non la quislion ; e la termina- 
zione dice Dante che dee essere del maestro e non del baccel- 
liere. Gli altri cs|)ositori , come se il senso di cotale espressio- 
ne non avesse verun bisogno di chiosa, o la saltano senza 
punto toccarlo , o la ripetono tal quale senea aggiungervi spie- 
gazione. Approvar la quistione direi io adunque essere il mo- 
strarla degna d’essere proposta ; e come ciò si fa rilevando le 
difficoltà che s’ incontrano per ogni parte della di lei risolu- 
zione , quest’ opera direi io intesa dal Poeta per l’approvazio- 
ne da farsi dal baccelliere. A ciò pensare m’ induce il metodo 
che osservo tenuto dagli antichi scolastici ( da S. Tommaso , 
da Scoto cc. ) , i quali , proposta una quistione , producono 
prima dello ragioni per ogui risoluaionc che della medesima 
quistione possa farsi , indi passano a stabilire una risoluzione, 
e ad abbattere le ragioni per la risoluzione contraria. 

50. Mentre eh' ella dicea , intanto che Beatrice cosi prega- 
va S. Pietro. 

51. A tal querente ( dal Latino quaero , is ) , a tale intcr- 

(a) Della omissione della il , « d'altre particelle vedi i grafitatici , e 
ira gli altri Benedetto Menzini della Costruzione irregolare cap. aa* 
<&) Versi 4$. ij. 6o. (e) Amai. Qnom. alt. lacealaurcus. 
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rogante, quale era S. Pietro — a tal profissione , qual era 
quella della cristiana fede. 

53. Levai bifronte, per alzai lo guardo. 

54. Onde spirava questo , onde usciva cotal parlare. 

55 56 57 . Pronte sembianze , per pronti cenni perchè vale 
qui acciocché (a) — spandessi ec. allegoricamente detto in 
vece di manifestassi gP interni miei sentimenti. Ed ella pron- 
te il Cod. Chig. e assai pronte V Ang, nel v. 55. e 67 . Il Cod. 
Vat. eterno fonte , errore iu esso non nuovo N. E. 

58. La grazia , quella divina grazia — alto , cioè grande , 
vrimipilo appella S. Pietro perocché caposquadra ( eh’ è ciò 
che significa primipilus ) (5) della cattolica chiesa — espressi , 
chiari. * Dell’ altro primipilo Cod. Vat. Ang. il quale ultimo 
Ilei v. che segue legge concetti bene espressi N. E. 

61 62 63. Come ’l verace stilo ec. Costruzione. Padre , o 
padre, come ne scrisse il verace stilo , la veridica penna (c) 
del tuo caro frale , S. Paolo, che teco mise Roma nel buon 
filo ( frase presa dalla meccanica appo la quale mettere in 
filo , o a filo vale dirizzare ) che teco predicando mise Ro- 
ma nel dritto sentiero dell’ eterna salvezza. — E seguitai , co- 
si cominciano il v. 61 li Codd. Vat. Chig. N. E. 

64 65. Fede è sostanzia ec. Sono la parole di S. Paolo Est 
fides sperandarum substantia rerum, argumentum non ap- 
parentium {di). Cotali parole dell' Apostolo comcntando 1 ni- 
no: Fides , dice, est subtanda, Graece tnroUTctatt » quod 
edam subsistenUam signi/ìcat , non solum passivam , sc< * et 
activam , nempe quae faci t sussistere , quasi dicali Fides es * 
id quod res sperandas, Graece , res quae sperantur et non- 
dum existunt , facit subsistere in intellectu, id est ta m ccr- 
tas animo hominis hebe.n ac sim jurn de facto existerent. Ita 
S. Chrysost. Tcodor Theophyl. Oecumen. et Sjrrus • Est 
item argumentum , t\rynos id est , convictio , demolisti < lll ° » 
ut leeit S. Aug. et Chrysostom. quasi dicat est lumen quo 
inteuectus convincitur ad Jirmier cu credendo, quae non vi- 
dei , aut naturaliter non capit — Sperate per da sperarsi. 
Enallace. 

66 . Quiditate. Quiditas, come altrove (e) s’è detto, appel- 
lasi nelle scuole la essenza o sia natura della cosa , perocché 
quella che suol cercarsi coi termini quid est. 

Pretende il Venturi che malamente riconosca Dante nelle ri- 
ferite parole di s. Paolo la quidità della fede: 'per ragioni pe- 
rò già dai teologi , prima cu egli nascesse , riferite e confuta- 

(a) Vedine altri esempi presso il Cinonio Parile. 196 e. (t) Vedi 't 
Tesoro della lingua Ratina di Roberto Stefano art. primipilus. 

<c) Stylus , instrumentum aeneutn , quo In albo , idest iu cerati s la- 
bellis, antiqultus tcribebatur : il precitato Tesoro, art. Stylus, 
id) Utbr. il. (e) Parai, ss 
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te. Vedile , se , vuoi , lettore ; e vedi ciò che al capo u del-» 
1 ’ epistola di s. Paolo agli Ebrei scrive Tirino in seguito alla 
surriferita chiosa. 

(i8. 69. Se bene intendi , perchè ec. Ellittico parlare , e co- 
me se detto avesse ; se bene capisci per qual ragione abbia 
s. Paolo detto la fede primieramente spcrandarum suhstatifia 
leruni, e poscia argumentum non apparenti una. — * Perch’el- 
la rispose. Cod. Caet. Ang. Chig. N. E. 

70. al 76. Ed io appresso , intendi risposi lui — le profon- 
de cose ec. gli alti misteri , che qui , in cielo , mi largisco- 
no la lor parvenza , mi donano la lor manifestazione , mi si 
danno a vedere («) — agli occhi di laggiù , agli occhi degli 
uomini in terra — Che. C esser loro ( Vessar lor leggono l’eeli- 
zioni diverse dalla Nidobcatina) v è , è ivi (b) , in sola cre- 
denza , che laggiù non esistono se non nella fede — sovra la 
qual , credenza , fede , si fonia l'alta spenc , fondasi la gran- 
de speranza nostra — E però di sustanza e», e come sostanza 
appellasi ciò che sostiene 1’ esistenza d’ altre cose , perciò essa 
fede di sostanza prende interna, acquista concetto c nome (c). 

* Son sì ascose al v. 72. hanno i Cod. Vat. Chig. e Agli oc- 
chi miei di Ingiù son ascose il Caet. N. E. 

76. 77. E da questa credenza ec. Costruzione. E da que- 
sta credenza , da questa fede, senz’ aver altra vista, senza ve- 
run altro riguardo , conviene sillogizza , detto da sillogismo , 
spezie d’argomento, per argomentare, o sia discorrere , e in- 
tendi, intorno alle cose teologiche. 

78. E però inlenza ec. ( ommettono la copnla 1 ’ edizioni 
dalla Nidobeatina diverse) , e jierciò prende nome e concetto 
di argomento. 

79. 80. 81. Se quantunque ec. se quanto in terra por via 
di ammaestramento si apprende fosse inteso nel chiaro e retto 
modo , che tu hai le parole di s. Paolo intese , non sarebbe 
più luogo a’ sofismi. * Non avria loco nel v. 81 i Cod. Vat. 
Autald. Non gli li Cod. Chig. Ang. Nolli avrie il Caet. N. E. 

82. Così spirò, per colali parole uscirono — da quell amo- 
re acceso , metonimia per da quello spirito acceso d’ amore. 

* di quello amore Caet. Ang. N. E. 

83 . 84. E' trascorsa, èripassata, esaminata. Allegoricamen- 
te parla della esibita definizione della Fede come di moneta , 
e dell’ esame fatto sopra di essa come dell’ esame che della mo- 
neta si fa. * Dèlia moneta Cod. Ang. Ni E. 

(a) 11 verbo largire al medesimo senso adoperato da altri attimi Ita- 
liani scrittori , anche in prosa vedilo nel Vocab. della Crusc. (h) Vedi 
Cinon. rartic. i 5 i 4 - ( c ) Abbenché il Vocab. della Cr. spieghi intenda 
per intensione , intento tra i varj esempi però , in quello dalle lìirn. 
sull. r. A'. Guardate a Pisa ec. Che tenne interna di orgogliosa gente , 
Bau si può interna meglio interpetrare che per concetto c nome. 
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85 . Ma dimmi se tu ec. Potendo Dante aver risposto , co- 
me in fatti rispose , con semplicemente riferire l’altrui spiega- 
zione , vuole s. Pietro accertarsi se ciò clic Dante ha risposto 
sia di proprio e chiaro di lui sentimento ; e I' allegoria della 
moneta continuando, in vece d’ interrogare se tanto abbia nel- 
l'animo, interroga se abbialo nella borsa. 

8(>. 87. Ed io: si, l’ ho (cosi’l ms. della biblioteca Corsini 
segnato 610. ove tutte l’ edizioni leggono si ho) ed io rispo- 
si, sì, messer si la ho — si chiara e tonda , si chiaramente 
impressa, e niente mancante di metallo (a ) — Che nel suo co- 
nio nulla mi s’ iiiforsa , niuna cosa misi rende oscura e dub- 
biosa. * OncT io aprono il v. 86 li Cod. Vat. Caet. Ch. N. E. 

88. al 96. Appresso usci ec. Costruzione. Appresso , 19 se- 
guito, della luce profonda , della ( vai dalla ) (li) profondità 
«Iella luce, che lì splendeva, uscì (intendi, il parlar seguen- 
te) : questa cara gioja, preziosa" gemma , della fede, sovra 
la quale ogni virtù si fonda (perocché', come insegna l’Apo- 
stolo in seguito alla riferita definizione della fede , sine fide 
impossibile est piacere Deo), onde, da qual parte, ti venne? 
Ed io , risposi : la larga ploia (c) , 1’ abbondante pioggia , 

« ioé grazia, dello Spirito santo , eh’ è di fusa in su le vec- 
chie , e ’n su le nuove cuoia , eli è sparsa in su le pergame- 
ne (d) de’ sacri libri del vecchio e nuovo testamento, è sillo- 
gismo , è l’argomento, la ragione, che mi ha conchiusa di- 
mostrata sì acutamente , sì convincentemente , che in verso , 
«•onlra , o in confronto (e) d ella , o della stessa infusa fede , 
o della infondente detta grazia dello Spirito santo, ogni di- 
inostrazion mi pare ottusa, inconviucente. * Onde li viene al 
v. 91 li Codd. Ang. Chig. N. E. 

97. 98. L'antico e la novella Proposizione , cioè il vecchio, 
e nuovo Testamento (accennati per le vecchie e nuove cuo- 
ia): ma dice proposizione per continuar la prosa metafora 
del sillogismo ; il quale consta di due proposizioni, maggiore, 
e minore , e della conclusione ; onde seguendo dice che sì , 
che così , ti conchiude. Daniello, lo vidi poi nel principio 
«lei v. 97 li Codd. Vat. Caci. Chig. li quali continuano il 
senso con quel che segue j non so con quanta virtù. N. E. 

99. Perchè V hai tu ec. perche credi tu che venga dalla 
liocca di Dio. Daniello. 

100. La pruova che ec. 1 ’ argomento , che mi apre, ini di- 
mostra , questa verità. * Conchiude Coti. Vat. N. E. 

* ' " 11 ■ — ■ - ■ — - M 1 » — - - ■ ■ ■ ■ 

(a) Per raaucauza di metallo manca tal volta nella moneta parte della 
coniatura e suole iu rotai moneta d’ ordinario mancare la rotondità del- 
la figura, (fi) Vedi Cinonio Partic. 81 i*. (c) Di ploia per pioggia ve- 
di ciò eh’ é detto Paradiso xrv 17. ( d ) Esspndo la pergamena , pelle dì 
pecora , ed appellata perciò con altro vocabolo carta pecora , giustamen- 
te nppella Dante cuoia le pergamene , le* sole carte che uu tempo ado- 
pravansù (ej Vedi Ciuonio Partic . 1 i\% 1 e 5 . 
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101. ioa. Son V opere seguite ec. circonscrive cosi ì mira- 
coli ; cd in vece di dire, a far le quali opere mai natura 
non s'accinse , parlando della natura come d' un fabbro di- 
ce, a che natura non scaldo ferro mai , nè battè ancude. m 
Non scalda ferro mai nè batte Cod. Ang. Nè scaldò ferro 
Cod. Antald. IN. E. 

104. io 5 . Che quelt opere fosser quel medesmo, fossero quei 
veri miracoli, che vuol (per che conviene ) (a) provarsi , in- 
tendi , che fossero ? non altri il ti giura , dee intendersi per 
ellissi taciuto certamente , o simile particella ; e però come 
se detto fosse , non altri certamente il li giura , te lo assicu- 
ra con giuramento.* Quomodo es certus , quod fuerit verurn? 
Vidìsti uriquam , suscitare mortuos , vel oculare caecos ? 
PtfeT Càet. Il Signor Portirelli conduce per altra via la qui- 
stione : cioè : Chi ti assicura che quelle Opere , Le quali sì 
dicono , e si trovano scritte succedessei-o veramente , e fosse- 
io veramente miracolose , e fatte da Dio in confermazione 
della fede ? N. E. 

107 al in. Quest! uno, tal ec . Costruzione. Quest’ uno che 
tu povero e digiuno , e famelico , cioè tu ributtante figura , 
entrasti in campo a seminar la buona pianta >, uscisti nel 
mondo a seminar la fede di Gesù Cristo; che fu già vite, ed 
ora è fatta pruno, che dolci uve un tempo produsse , cd ora 
pungenti spine ( accenna la santità de’ primi tempi cristiani , 
c la corruttela de’ tempi suoi ) è tal che gli altri non sono 7 
centesmo , diviene un miracolo tate , che i miracoli registrati 
nel Vangelo , negli atti Apostolici , e nell’ ecclesiastica Storia 
non vagliono la centesima parte di esso. E’ questo il famoso ar- 
gomento di s. Agostino nel libro ultimo De Civ. Dei cap. 5 . 
Si pgr Apostolos Christi , ut cis crederetur resurrectionem 
atquc asccnsionem praedicantibus Christi, etiam ista miracula 
essc facta non credunt , hoc nobis unum grande miraculurn 
sujjicit , quod ea terrarum orbis sine ullis rniraculis crcdidir. 

* (1 Postili Càet. riguardo al povero e digiuno del v. ioy. 
chiosa : Probatur, quia tu Petrus nec per fraudem fundasii 
istam jìdem N. È. 

11 a. 11 i. 114. L’ alta corte santa ec. Costruzione. L' alta 
corte santa , la sublime sauta adunanza per le spere , per le 
anzidetto (ò) spere ripartita , nella melode, con (e) la melo- 
dìa , con la soavità c dolcezza, che , colla quale (d) si can- 
ta lassù, risonò, un Dio lodiamo , intonò 1 inno Te deurn 
laudnmus : e ciò dee intendersi in ringraziamento a Dio per 

(a) Vedi'l Vacab. della Cr. sotto 'I verbo volere pat. a. (A) Versoti 
del presente conto, (e) Dello particella in per con vedi il Vocab. della 
o. sotto di essa poHioolla io par. 1. (ri) Della th* a cola 1 senso vedi 
Cinouio Partie. 44. 5 . 
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la fede vera in Dante manifestatasi. Di melode per melodia 
vedi detto Paradiso xiv 122. 

11 5. 116. 1 17. E quel barort , casi appella Dante s. Pietro; 
ed era in uso a mie’ tempi di dare ai santi que’ titoli stessi, che 
davansi nel mondo alle persone più distinte. Riesser santo Je- 
ronimo , scrisse, a camion d'esempio, il Passavanti (a), e l>aran 
messer s. Antonio scrisscil Boccaccio (li) — che si diramo in ra- 
mo ec. Costruzione che esaminando , che esame di mia cre- 
denza facendo , di ramo in ramo , per d’ una in altra parte , 
tratto m avea si che appressavamo all’ ultime fronde ? corri- 
spondentemente ad aver appellati rami le altre cose, delle qua- 
li era stato richiesto, fronde appella le cose ultime che restava- 
no da richiedersi. 

118. 119. 120. La grazia che donnea Con la tua mente: 
la grazia , che a un certo modo fa all’ amore colla tua men- 
te , c in lei si compiace. Donneare insegnano i signori Acca- 
demici nel Vocabolario , che vuol dire fare all' amore con don- 
ne , e conversar genialmente con esse : lo provano con più 
esempj , e con uno ancora di Dante preso dal canto xxvn v. 
88 . di questa cantica : La mente innamorata , che donnea Con 
la mia donna : ma in questo luogo , che ora spieghiamo , vo- 
gliono che abbia altro significato , cioè di signoreggiare , c 
dominare , c cosi voglia dire: la grazia che donnea, cioè do- 
mina e signoreggia con la, cioè. nella tua mente : e cosi an- 
cora spiegano gli altri cementatori. Ma non è necessario ti- 
rare questo vocabolo fuori del suo significato , quasi che altri- 
menti fosse un parlar troppo duro : ma che gran durezza ci 
sarebbe se un poeta dicesse, che la grazia era innamorata , e 
conversava di tutto genio coll’anima , per esempio, di s. Ca- 
terina ancor fanciullata ? Non disse s. Dionigi di Dio, che 
aversos , et resilientes a se amatorie sequitur ? Non abbiamo 
nella Scrittura quella dolce espressione dell’ infinita degnazione 
del nostro Dio verso di noi : deliciae mene esse cum _ filli * 
hominum ? Vertcri. Quanto però agli Accademici della Cru- 
sca appartiene, già prima che 1 Venturi scrivesse avevano essi 
nell’altra edizione del Vocabolario del >739- fatta la bramata 
emendazione, arrecando questo passo di Dante non più in pro- 
va che donneare significar possa signoreggiare c, dominare , 
ma solo in prova ebe adoprare si possa in senso metaforico , 
come qui certamente si adopera — la /tocca ti aperse cc . , tt 
fece fin qui dire quanto si conveniva * Che donnea Con la 
tua donna Cod. Vat. N. E. 

121. Ciò che fuori emerse, ciò che dicesti. 

123. Ed onde ec. e da chi ti fu proposto a credersi. 

124. al 129 O santo padre ec. Costruzione. Comincia io 
o santo padre , o spirito ( rosi la Nidobeatina e due mss. ve- 

(rt) Spt cch. di Pcnit. nel Prologo. (6) Noy. 60, 4 - 
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doti dagli Accademici della Crusca meglio assai che non O 
santo padre è spirito , che leggono tutte I’ altre edizioni ) * 

O santo padre spirilo Cod. Val. Chig. N. E. che vedi ciò 
che ec. che ora vedi ciò, che una volta credesti tanto fi rma- 
lueiitc, che allor quando corresti con s. Giovanni al sepolcro 
del Redentore, a te fu dalla divina grazia conceso di entrai - 
vi il primo , e vincere cosi il condiscepolo clic , di te più gio- 
vine e snello, era il piuuo Cala miiYn.i) (<i). li venturi stol- 
tamente apprendendo essere Dante d’ intendimento clic s. Pie- 
tio giungesse al sepolcro del Ridrutorc prima di s. Giovanni, 
taccialo di contraddizione all’ evangelica storia ; e ( come se il 
line di quel correre fosse di soltanto appressarsi al sepolcro, e 
non d’ entrarvi ), ha per isti racchia tori , quanti convengono 
nell' esposta interpretazione — di io manifesti qui , ora (ò) — 
La forimi del pronto creda • imo , la serie ed ordine delle c - 
se che prontamente creilo , — e la cagion di lui,e’l motivo 
di esso mio credere, Notisi che, quantunque abbia ili già 
s. Pietro interrogalo Dante della cagione della di lui fede in 
generale, ed avutone in risposta . la larga ploia dello Spirilo 

santo ec. (c) , uoud un o , perche wisivnti : qui alla s| eci- 

ficaziouc de’ creduti articoli , e massimamente perchè alcuni di 
tasi ottengono certezza anche dalia naturale ragione, Don rie- 
sce perciò inutile la nuova richiesi. . 

i3i. i3a. Che tutto il del ec. Costruzione. Che non moto 
muove con amore e con disio lutto il cielo ; che , immollile 
essendo perocché immenso, instilla nel cielo sotto di se, ap- 
pellalo primo mobile, amore e desiderio verso il ciclo empireo 
che gli sta sopra; pel quale amore c desiderio, appetendo cia- 
scuna parte di esso primo mollile di cougiungcrsi a ciascuna 
parte deh’ empireo, viene ad ottenere quel movimento ch’egli 
jia e che comunica a tutti i cicli sotto di lui ( d ) Quanto eia 
questa mia interpretazione , che pur lo stesso Dante nc som- 
ministra, allontanino le altrui, vedilo tu lettore per te stesso, 
se vuoi ; che , essendo tutte diversi nou solamente da questa , 
ina anche tra di loro, non ho la pazienza di riferirtele. 

1 33. al 1 38. Non ho pur, non ho solamente , pruove , ro- 

f io ni , fsice e nietajisice (senza interporre l'aspirazione A Ira 
iì c e Pe, come comunemente non s’ interpone tra la c c l’i 
ne’ mascolini fìsici c metafisici ) , insegnatami dalla fisica , e 
dalla metafisica * Il Cod. Caet. però ha in ambedue i luoghi 
la debita aspirazione, nè crediamo possa essere il solo * si ag- 
giunge ora il Chig. N. E. — ma dalmi. O si vuole questo dal- 
ini equivalente ad il mi dà ; e dovrà sottointendersi un tal 
credere : o si vuole che dalmi riferiscasi a pruove ; c conver- 
rà intendersi dalmi sincope di dalemi, me la dà. — Anche la 
verità , che quinci piove ec. , anche la verità , che dal ciclo 

(„) Vedi il Vangelo di a. Giovanili cap. 20. (h) Vedi Cinouio Part. 
216. 3. (c) Veri. yi, e »»$. ( i) Yc^i lo ulcisu Danto nel Conviti, tra*, 
a. cap. 4. 
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viene a manifestarsi in terra per gli scritti di Moisè ec. — e 
per voi , Apostoli , che scriveste , 1 * epistole , 1 ’ Apocalisse , e 
gli Atti apostolici — poiché C ardente spirto vi fece almi , poi- 
ché lo bpirilo divino sceso sopra di voi iti forma di fuoco vi 
lece santi (a). 

140. * Credo in una essenza , non curando il verso, legge 
il Cod. Vat. N. K. 

1 4 < • Che sofferea (non il congiuntivo di sofferire , come 
intendi !o il Volpi , ma l’ indicativo , che meglio si adulta , di 
soffevare , verbo anche da altri antichi Italiani adopruto ) (b) 
t ongiunto sunt et erte, ( este , per est , paragoge in grazia 
delia rima), clic la medesima divina essenza ammette insieme 
c il plurale sunt , quanto alle persone , cd il singolare est , 
quanto alla divinila. Sunt et este leggono non solo i testi del- 
l'Aldina , del Velluti-Ilo, e Daniello, ina altri testi manoscritti 
più di quaranta veduti dagli Accad. della Cr. , e nmi capisco 
jierclic abbiano essi Accad. con alici manoscritti scelto pènUo- 
sto di leggere sono et este\ che, oltre alla discordanza d> lin- 
guaggio, può sono intendersi o la persona prima del singola- 
re, o la terza del plurale c perciò cagionare dell’ etjuivoco. * 
Sono et este leggono pure il Vat. I’ Ang. il Chig. N. E. 

Potea però qui ( elice il Venturi ) far Dante la professio- 
ne della Fede un po’ più intiera , proponendo espressamente 
la sua ferma credenza del ministero ancora ineffabile della 
Incarnazione del Verbo Eterno. 

Polca piuttosto, rispondo io , ricordarsi il Venturi che, pri- 
ma di devenire a questo dialogo con s. Pietro, avea già Dan- 
te la divinizzata umanità di Gesù Cristo cogli occhi proprj 
veduta (c) , e che perciò dt tale mistero già era io lui cessa- 
ta la fede, e subentrata la sperienza. 

43 . 44 io tocco mo , di cui ora parlo — la mente mia 
siggilla Più volte l’ evangelica dottrina , ne riceve la mente 
mia impressione dal Vangelo in più luoghi. * 1 ! Cod. Ani. ha 
una \ aliante singolare nel v. !\i leggendo Delia profonda con- 
giunzione divina , e il contesto potrcbl*- confortarle secondo una 
dotta interpretazione del eh. suo posseditore Antaldo, cioè: E 
perché vi ho dato ora un cenno della congiunzione divina 
ossia della Trinità , cosa profonda , cioè inconcepibile , mi- 
steriosa, non vado più innanzi , e men rimango col Van- 
gelo — Ch’io tocco , nella mente, ec. Cod. Vat. Chig. N. N. 

i 45 . 146 47 - Quest’ è il principio ec. cioè questa dottrina 
evangelica è il principio della fede, ed è favilla, della qua- 
le moltiplica grande ardore , e scintilla come stella in cielo. 
Cosi ’l Landino. Questo è il principio , cioè questa é la cagio- 
ne , che tu domandavi del mio credere , e questa è la favilla 
Che si dilata in fiamma poi vivace , cioè , e questa è la dot- 
trina, che s' estende ed aumenta poi in verace tède. Così ilVei- 

(a) Alma ( chiosii Festo ) sonetti stve pnlchra. Pe veri, signìf. I. 1. 

(t) Vedi il Vomii, della Crusca, (c) Cani, preced. *. ail. • segg. 

Daste T. VI. 11 
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Julcllo. Questo è la cagione di che tu ni’ interrogavi , e la fa- 
villa , la quale si va dilatando noi in fiamma si vivace , che 
scintilla in lui come stella ec. Cosi ’l Daniello, il Venturi fi- 
nalmente restringendosi al solo verso Che si dilata in sfiam- 
ma poi vivace , chiosa detto della fòle cosi per esser la fede 
radice di santissimi e ardentissimi affetti, lo per me direi al- 
ludere il poeta nostro a quella dottrina che ripetutamente ne 
insegna S. Agostino nelle sue opere (a) quamvis enim nisi ali- 
quid intelligat , nenia possit credere in Deurn ; tamen ipsa 
Jide , qua credit, sanatur ut intelligat ampliora. Alia sunt 
enim , quae nisi intelligamus non credimus ; et alia sunt quae 

itisi credamus non inlclligimus nisi csteti t aliqua , 

quae intelligere non possumus nisi ante credamus, Prophe- 
tu non diceret: nisi credideritis non intelligetis (b) ; c direi 
essere il sentimento di Dante; questo è il primo articolo della 
mia fede ; e la credenza di questo, a guisa di favilla che in 
vivace fiamma dilatasi, ni accresce a tutti gli altri articoli 
un lume sì vivo, che scintilla in me come stella in cielo. In 
Jiiimma più vivace leggono al v. 1 /(fi. li Codd. Caet. Àng. N. E. 

148. 149- i 5 o. Come ’l signor ec. come il padrone a mi 
il servo reca una notizia che gli piace, appena ha quello fi- 
nito di recargliela , stende gratulando , rallegrandosi, le brac- 
cia ad abbracciarlo. * Quel che i piace leggeremo concettan- 
do i Codd. Vat. Ang. Antald. Chig. Caet. considerando qucl- 
l ’ i come 1 ’ iUi dat. sing. de’ Ialini , e compiendo una miglio- 
re sintassi N. E. 

1 5 1 . Benedicendomi cantando , cantandomi , benedizioni. 

i 5 a. 1 53 . Tre volte cinse me. Dal verso ia. del canto seg. 
in cui Dante questo medesimo fatto rammemorando dice Pie- 
tro per lei si mi girò la fronte , inferisce il d’ Aquino clic 
questo cinse me vaglia quanto mi si aggirò intorno ddla f fon- 
te. 11 Venturi, tutto all’opposto, pretende che non possa qui 
la similitudine del padrone, ch’abbraccia il servo, avere il 
suo dovuto riscontro se non intendendosi che ’l cinse me equi- 
valga ad abbracciò me ; e che anzi da questo , come da più 
chiaro, debba anche il mi girò del seguente canto spiegarsi 
di proprio abbracciamento, lo per me sou col d’ Aquino , si 
perché con altri termini che di volgersi, di girarsi intorno 
n’esprime Dante atti simili praticati e dall’arcangelo Gabriele 
verso di Maria Vergine (c) e da S. Pietro medesimo verso di 
Beatrice (d) , come , e mollo più , perché vedendo il Poeta 
que’ beati sotto figura di lucerne e di lumi ( e ) , e non d’uo- 
mini , come poteva vederli stender le braccia ed abbracciare ? 
Né poi finalmente dà veruno impaccio la divisata similitudine; 
imperocché , come dicono bene i dialettici scolastici , non t- 
sempre necessario che la similitudine corra con quattro ruote. 

(a) Sertn . 18 in pjtal . 118 c contra Faustum li b. i» cap. 45. (/>) Pa- 
role del profeta Isaia, secoudo la versione dei Settanta. Cap. 7. 

(c) Cant. prec. v. 96. (d) Ver*, ss del prcseute cani, (e) Caut. prec. 
jlC e no e qui parimente, ove perciò <1 portoli co lame appella s. Pietro. 
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PARADISO 



CANTO XXV. 


ARGOMENTO. 

laviopucB i! Poeta ti» questo canto san Iacopo ad ©anni rio della spe. 
rama, e proponendogli tre dubbj : de’ quali Beatrice solve il se<*ni. 
do, cd esso gli altri. Ultimamente introduce san Giovanni Evange- 
lista a manifestargli , che *1 sno corpo tuoveudo era rimato in terra. 

i Se mai continga, che ’1 poema sacro , • • 

Al qual ha posto mano e cielo e terra 
Si, che m’ha fatto per più anni macro, 

4 Vinca la crudeltà , che fuor mi serra 

Del bello ovile , ov’ io dormii agnello 
N imico a’ lupi , che gli danno guerra ; 

7 Con altra voce ornai, con altro vello 
Ritornerò poeta , ed in sul tónte 
Del mio battesmo prenderò ’l cappello : 
io Perocché nella fede, che fa conte 

L' anime a Dio , qui v’ entra' io , e poi 
Pietro per lei si mi girò la fronte. 
i 3 Indi si mosse un lume verso noi. 

Di quella schiera , ond’ usci la primizia , 

Che lasciò Cristo de’ vicari suoi. 

16 E la mia donna piena di letizia , 

Mi disse : mira , mira , ecco il barone , 

Per cui laggiù si visita Galizia. 

19 Sì come, quando ’l colombo si pone 

Presso al compagno , 1’ uno c I’ altro pande , 

Girando e mormorando , 1 ’ affezione , 

23 Cosi vid’ io l’un dall’altro grande 
Principe glorioso essere accolto, 

Laudando il cibo che lassù si prande : 
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a5 Ma poi che ’l gratular si fu assolto , 

Tacito, coram me, ciascun s’ affisse 
Ignito si , che vinceva il mio volto. 

28 Ridendo allora Beatrice disse : 

Inclita vita , per cui la larghezza 
Della nostra basilica si scrisse , 

3t Fa risonar la speme in questa altezza : 

Tu sai che tante fiate la figuri , 

Quante Gesù a' tre fe’più chiarezza. 

34 Leva la testa , e fa che t’ assicuri 

Che ciò , che vien quassù del mortai mondo , 
Convicn eh’ a’ nostri raggi si maturi. 

5? Questo conforto del fuoco secondo 

Mi venne : ond’ io levai gli occhi a’ monti , 
Che gl’ incurvaron pria co! troppo pondo. 

4o Poiché per grazia vuol che tu t’ affronti 
Lo nostro Irnperadore, anzi la morte , 

Nell’ aula più secreta co’ suoi Conti. 

44 Si , che veduto il' ver di questa corte. 

La speme , che laggiù bene innamora , 

In te ed in altrui di ciò conforte; 

46 Dì quel che eli’ è , e comi' se ne ’nlìora 
La mente tua, e di onde a te venne: 

Cosi seguio ’l secondo lume ancora. 

49 £ quella pia , che guidò le penne 
Delle mie ali a così alto volo, 

Alla risposta cosi mi prevenne. 

52 La Chiesa militante alcun figliuolo 

Non ha con più speranza , com’ c scritto 
Nel Sol che raggia tutto nostro stuolo : 

55 Però gli è conceduto, che d’Egitto 

Vegna in Gerusalemme per vedere , 

Anzi che ’l militar gli sia prescritto. 

58 Gli altri due punti , che non per sapere 
Son dimandati , ma perchè ei rapjKirti 
Quanto questa virtù t’ò in piacere, 

6t A lui lasc’ io ; che non gli sarau forti. 

Né di iattanza: ed clli a ciò risponda, 

E la grazia di Dio ciò gli comporti. 

64 Come discente , eh' a dottor seconda 

Pronto e libente in quello eh’ egli é sporto , 
Perché la sua bontà si disasconda ; 

67 Speme , diss’ io , é uno attender certo 
Della gloria futura , il qual produce 
Grazia divina e precedente morto : 

70 Da molte stelle mi vien questa luce ; 

Ma quei la distillò nel mio cor pria 
Che fu sommo cantor del sommo duce. 
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73 Sperino in te , nell’ alto Teodia 

Dice , color che «anno '1 nome tuo : 

E chi noi sa , s’ egli ha la fède mia ? 

76 Tu mi stillasti con lo stillar suo 

Nella pistola poi sì, eh’ io son pieno/ 

Ed in altrui vostra pioggia repluo. 

79 Mentri io diceva , dentro al vivo seno •* 1 

Di quello incendio tremolava un lampo 
Subito e spesso a guisa di baleno : 

82 Indi spirò ; l’ amore , ond’ jo avvampo * 1 

Ancor ver la virtù , che mi seguette 
Infin la palma ed all’ uscir del campo, 

85 V uol eh’ io respiri a te , che ti dilette 

Di lei : ed emmi a grato che tu diche 
Quello che la speranza ti promette. 

88 Ed io : le nuove scritture e «e antiche 

Pongono il segno, ed esso lo m’ addita , 

Dell’ anime che Dio s’ ha fatte amiche. 

91 Dice Isaia , che ciascuna vestita 

Nella sua terra fia di doppia vesta, 

E la sua terra è questa dolce vita. 

9^ E ’1 tuo fratello assai vie più digesta 

Là , dove tratta delle bianche stole , 

Questa rivelazion ci manifesta. 

97 E prima , presso ’1 fin d’este parole , 

S/>erent in te di sopra noi s’ udì , 

A che risposcr tutte le caròle : 

100 Poscia tra esse un lume si schiari 

Si , che , se ’l Cancro avesse un tal cristallo , 
L’inverno avrebbe un mese d’ un sol di. 
io 3 E , come surge, c va, cd entra in ballo 
Vergine lieta , sol per fare onore 
Alla novizia , e non per alcun fallo , 

106 Cosi vid’io .schiarato splendore 

Venire a’ due , che si volgeano a ruota. 

Qual conveniasi al loro ardente amore. 

109 Miseri li nel canto e nella nota : 

E la mia donna in lor tenne l’aspetto. 

Pur come sposa tacita ed immota, 
ria Questi è colui, che giacque sopra ’l petto 
Del nostro Pellicano ; e questi fue 
D’ in su la croce al grande ufficio eletto : 

1 1 . j La donna mia cosi: nè }>erò piùc 

Mosse la vista sua di stare attenta 
Poscia che prima alle parole sue. 

118 Quale è colui, che adocchia e s’ argomenta 
Di veder eclissar lo Sole un poco , 

Che , per veder , non vedente diventa ; 
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lai Tal mi fix’io a quell' ultimo Gioco, 

Mcnlrechè detto fu : perchè t’ a libagli 
Per veder cosa che qui non ba loco ? 
ia 4 1 ° terra é terra il mio cor|>o, e saragli 

Tanto coi\ gli altri , che ’l numero nostro 
Con l’eterno proposito s’agguagli. 

J 37 Con le due stole nel beato chiostro 
Son le due luci sole che salirò : 

E questo apporterai nel mondo vostro. 
l3o A questa voce rinfiammato giro 

Si quietò conesso il dolce mischio, 

Che si facea del suoli nel trino spiro; 
i33 Si, come , per cessar fatica o rischio , 

Gli remi pria nell' acqua ripercossi 
Tutti si posan al sonar d’un fischio. 
i3G Ahi quanto nella mente mi commossi. 
Quando mi volsi per veder Beatrice , 

Per non poter vederla , bench’ io fossi 
Presso di lei , e nel mondo felice I 
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ANNOTAZIONI 


AL CANTO XXV. 


j. C or ititi ga per accada , avvenga , dal Latino cotilingcrc, 
onci’ albi dissero contingente , continenza , continentemente — 
l>ormu sacro , perocché diretto a mettere il vizio in errore , c 
ad insinuale le cristiane virtù. 

a. Un [tosto mano e cielo e terra , o per essere il poema 
te suto di cose parte di terrena cioè umana , invenzione , c par- 
te di celeste rivelazione ; ovvero per avere al medesimo poema 
somministrato materia il ciclo pel Paradiso , c la turca per l' In- 
ferno e Purgatorio. 

3. M’ ha fiuto per più anni tnaci'o : allude al verso di Gio- 
venale Ut ifignus venias hederis , et intanine macca ; essendo 
clic lo studio non aiuto punto ad ingrassare. Ventosi. Macco 
I ter magro hanno adoprato altri jioeti anche fuor di rima (a). * 
Moli' anni invece di più anni leggi' il Cod. Caet. flf ini fat- 
to le più volte inacro singolar variante del Cod. Vat. N. L. 

4 .*> (>. trinca la crudeltà cc. Può intendersi che sperasse 
potersi a riguardo dell’ applaudito poema piegar gli animi dei 
suoi concittadini a richiamarlo dall’ esilio : e può intendersi 
clic ciò sperasse dal patrocinio di qualche jiotente signore, e 
spezialmente di Cari grande signor di Verona (ò) — del bello 
ovile , della bella mia Fiorenza — ov io dormii annetto Nimi- 
co cc. ov’ io innocente c della giustizia amico abitai , contra- 
rio ai prepotenti , che gli ( ad esso ovile, ad essa città ) dan- 
iio guerra ; la opprimono. 

7 8 <). Con altra voce , con maggior fama , con più elegan- 
te favella , con più armonioso metro : e con altro vello , cioè 
con più onorcvolezza ; o pure con pelo non più biondo , ma 
canuto : o pure non con vello di agnello semplice , ma eoa 
quello di più robusto animale. Cosi ne unisce il Venturi le 
chiose tutte degli espositori. Accenandoci Dante però che la 
sjicranza fosse di rimpatriare per istima col poema suo acqui- 
statasi dai propri concittadini, dovrebbe con altra voce c con 
altro vello valere non più colla primiera appellazione c divi- 
— 1 " " ' 1 ' 

(<i) Vedi'l Vocabolario della Crusca. ( b ) Vedi la noia al canto xxxiij. 
del Purgatorio l\S e segg. e vedi la Lederà con cui esso Dante de dica 
a Cali grande questa sua terza cantica. 
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annotazioni 


sa di magistratura, ma con quella di poeta — in sul fonte Del 
min battesmo prenderò’t cappello. Cappello chioso il fluii (a), 
.significar qui la leurea della poesia ;c d è a questo significato 
pieno dal Francese idioma (&) ; c jx'rchè spera colai laurea in 
mercede di poema sacro , ed in cui fa professione dalla catto- 
lica fede, perciò, a diflérenza degli anteriormente laureati poe- 
ti gentili nel Romano Campidoglio (c) sceglie esso la chiesa 
e il propio battistcrìo , dove bambino per bocca di chi a bat- 
tesimo lo tenne aveva la fede medesima professato. * Ritorne- 
rò poeta in sul fonte del mio battesmo e prenderò il cappel- 
lo variante singolare del Cod. Ang. clic semina più vera N. E. 

io il 12. Nella fede , che fa conte , conosciute , L' anime 
a Dio : pei ftdem namque ab omnipolenti Deo cngnoscimur , 
insegna S. Gregorio Papa (d) — enti ‘io, mi arrotai , Pietro 
per lei , per la professione eh’ io feci della medesima fede — 
si mi girò la fronte. Ire volte circondandomela : come nei 
precedente canto v. i 5 a è stalo dichiarato. 

i 3 14 i 5 . Indi si mosse ec. di poi dalla medesima schiera; 
ond’ era , per venire a noi , uscito S. Pietro, il primo suo 
vicario che lasciò Cristo in terra, si mosse verso noi un al- 
tro lume. * Spera invece di schiera legge nel v. 14 il Cod. 
Caci. N. E. 

17 18 .Il barone. Per cui ec. S. Iacopo apostolo, per cui 
divozione si visita dai pellegrini il di lui sepolcro in Compo- 
steli» nella Galizia, provincia della Spagna. — Galizia con una l 
scrive pur Gio. Villani (e). Del titolo poi di barone dato ai san- 
ti , vedi 1* avvertimento nel precedente canto v. 11 5 . 

19. 20 21 come, quando ec. Nella maniera che quando 
un colombo volando viene a posarsi presso al compagno , pon- 
ponsi ambedue a far delle giravolte intorno a se medesimi mor- 
morando, e pendendo , manifestando ( f) cosi lo scambievole 
loro a fTetto. * L’uno all'altro nel v. 18 il Cod. Antald. buo- 
na lezione N. E. 

22 23 24. Così vid io ec. 0 adoprasi glorioso in questo 
terzetto quale avverbio , ertme se detto fosse Così vid io I’ uri 
dall’ altro grande principe gloriosamente essere accolto , ov - 
vero cosi per sinchisi ed omissione di copulativa , invece di 
dire cosi vid io Curi dall altro grande e glorioso principe 
essere accolto — Laudando il cibo ec. lodando Dio , la Vi- 
sion del quale è il cibo , che lassù si prande , del quale là 
suso in cielo si ciba ogni beato ; avvenga che prandere sola- 
mente significhi desinare. Vellutello. * dulia variante uni- 
ta) Citato nel Vocabolario della Crusca alla voce cappello par. 6. 

(6) Vedi il Boccaccio Nov. I ed anche i Vocabolari Francesi, (e) Vedi 
il privilegio della laurea del Petrarca riferito dal Tomraasini Petrarca, 
rtdieidus rap. io. (d) In Ecechìel. lib. 1 hom. 3. (e) Cron. libro 1 . 

cap. i. (f) Fondere per manijestare trovasi adoprato da altri non in 
rùus solamente ed in verso , ma auche in prosa. Vedi’l Yoc. della Cr. 
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voca lì vrande del Cod. Caet. Ang. Chig. ho sospetto che un 
tulli*» il pnuuiere fosse a debraio anche attivamente come il 
pascere. N. E. 

2D. Il gratular , la congratulazione , si fu assolto ( dal La- 
tino absolutum fuit ), ebbe termine. 

26. Coram me , voci Latine , alla presenza mia. Volpi ; 
l' avvertito t-nlo del quale intorno all’ uso de’ Toscani poeti, ed 
anche prosatori , di spargere ne’ loro componimenti voci La- 
tine , vedilo riferito lnf. r. 65 . — s’ affisse , fcrniossi. * Si 
fìsse Cod. Chig. N. E. 

29. Ignito , accesso, risplendente, sì che vinceva il mio vol- 
to , talmente , che facevano abbassare la faccia. Cosi io, in ve- 
ce di spiegare volto pir vista o veduta come veggo fallo da tutti 
gl’ interpreti. Tanto più che parlando poscia a Dante S. Gia- 
como, incomincierà Leva la : testa ec. v. 34. 

29. 3 o. Ìnclita vita o anima (a) illustre ( cosi Beatrice a 
S. Giacomo ) — per cui la larghezza Delhi nostra re. , 
quantunque questa lezione dell' Aldina , e d’altre antiche edi- 
zioni (/>) riscontrassero gli Accademici della Cr. nella maggior 
parte de’ loro mss. come la riscontro io pure in Ire A Ila Biblio- 
teca Corsini (c) , nientedimeno è loro piacciulo più di legge- 
re per cui 1 ’ allegrezza ec. Ecoone la ragione eh’ eglino con 
postilla in margine lasciai onci scritta ; Benché crediamo che 
dulia pistola di S. Iacopo si possa trar l'uno e l’ altro sen- 
so, non per tanto allegrezza c’ è parata più acconcia al co- 
mincìamvnto di essa , e al pensicr del Poeta ; e par cìie’l ver- 
so ti acquisti. Mancarono essi perù d’ avviso, che il comincia- 
mento della pistola Omise gaudium ex istilliate fratres me i , 
cu ni in tenlationes variai incideràis , non è dal sacro scritto- 
re diretto ai beati in cielo , ma agli uomini in terra ; e che 
belisi quello che sieguc a dire Si quìs attieni veslrum indiget 
sapientia , postulet a Deo , qui dat omnibus ajfluenter , et non 
improperat , solo appartiene a commendare la larghezza, lar- 
gita, liberalità, della divina basilica, o sia regia ( d ) : del Pa- 
radiso. Perchè poi al pensicr del Poeta sia più acconcia alle- 
grezza , che larghezza gli Accademici no’l dicono, ed io per 
me no’l veggo ; siccome nè anche veggo essere il miglioramento 
del verso, che per allegrezza ottiensi , tale che jiossa qui ra- 
gionevolmente mettersi ’n conto. * Anche il Con. Cas. legge 
larghezza ed il suo Commentatore nc rende ragione col cita- 
re quelle parole di S. lucano qui dat omnibus affluetiter : 
larghezza |>orta egualmente il Cod. Caet. Autaid. Allegrezza 
hanno però il Vat. Ang. Chig. N. E. 

L’ epistola , detta cattolica in cui si leggono le riferite pa- 

(a) Vita adoprata per anima anche altrove. Paradiso is 8 xii io*. 
7. et. ( h ) Vedi , tra t’ altre quelle di Venezia iSSS e 1578. (e) Segn iti 
£»8 610 ii 65 . W Vedi ’l Thesanr. line. Lai .' di Roberto Stefano art. 
tatiliea. 
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iole , secondo il sentimento ( dice il Venturi ) assai più. coi 
mane degli scrittori ecclesiastici , non è di san Iacopo di 
Galizia , 0 vogliam dire del maggiore , ma di S. Iacopo i 
minore. Lo scambio è condonabile nel Poeta , non cosi nei 
comentatori il noti averlo avvertito , o avvisalo. 

Affinchè però vie più condonabile riesca lo scambio , gio- 
verà di riferire quanto circa lo scrittore di essa cattolica epi- 
stola avvisa il Tirino. Utrius lacchi sit an Jilii Zebedaci , 
an Jilii Alphaei , dubitatur a non paucis. Persio Sfriaca 
Ir idnuinstandi , versio Arabica , et Liturgia Ahtzarabum , 
et horuin patriarcha S. Isidorus , itemque Lucius Dealer , 
et quidam alii Hispani volunt esse lacobi Zebedaci ( questo 
a cui l'ascrive Dante, detto il maggior ). Sed. s. Hicronymus , 
Kusebius , Ambrosia } , Augustinus , et alii passim vctcrcs 
ac recentiores illam adscribunt Jacobo Alphaei , seu Cleo- 
phae Jilio fratri Domini: id est cognato Cristi; qui , quod 
vocatione posterior esset Jacopo Zebedaci , dictus est mi- 
nor (a). 11 Postil. Caet. alla parola basilica del v. 3o. chiosa : 
Scilicet de Ecclesia Dei Triumphante N. E. 

3i. Fa risonar ec. fa che odasi una volta il nome di sjie- 
ranza in quest’ alto luogo dove ( intende ) , perocché ogni de- 
siderio vi e compito , il nome di essa virtù non ha luogo. 

3u. Tu sai che tante Jtate ec. Suppone il Poeta saggiamen- 
te c coerentemente al parere d' alcuni interpreti delle divine 
scritture (ù) , che quante volte Gesù Cristo alla manifestazione 
di sua divinità per prodigiosi fatti , volle presenti i soli tre 
discepoli, Pietro, Giacomo, e Giovanni (c), significar volesse 
con quel ternario numero la corrolioraziotic , che con essi pro- 
digi veniva a recare alle tre teologali virtù , fede , speranza , 
e carità; e che Pietro figurasse la fede, Giacomo la speranza, 
e Giovanni la carità ; ciascuno cioè quella virtù , che di fatto 
nelle sue epistole maggiormente fa spiccare. Per questa cagione 
fa da Beatrice dirsi a s. Giacomo, che tante fiate figuri essi» 
nell' evangelico testo la sjieranza , quante fiate Gesù Cristo Je 
<i tre più chiarezza , fece a tre soli discepoli più chiara ma- 
nifestazione della sua divinità. Spero che il leggitore confron- 
tando questa mia interpetrazione colle altrui , non potrà non 
approvare la mutazione da me fatta nel vers. 33. ai quanto 
( sebbene ammesso nella maggior parte de’ miss, e delle edizio- 
ni , massime moderne ) in quante , abbenché trovasi in più 
]x>chi mss. (c/), ed in più poche edizioni (e).* Postili.. Caet. 
al v. 109 .de! presente cauto conviene perfettamente in una sua 
chiosa , che noi riporteremo a suo luogo , col P. L. N. E. Gesù 
in luogo di Jcsù legge la Nidob. 


(a) Praifat . in epist. cathol. beati Jacobi a post, (b) Vedi Cornelio 
a Lapide al cap. 17. del Vangelo di S. Matteo, (c) Come nel predetto 
ca p. 17 di S. Matteo, nel 5 di S. Marco ec. (d) Vedi la tavola da’ te- 
sti , onde gli Accademici della Crusca hanno tratto le varie lezioni. 

(«?) Vedi V edizioni Venete 1968 è 1978, 
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34 . 35. 36. Leva la lesta , abbassata pel troppo lume (a) — 
e fa che t assicuri, Che ciò ec. e rimani persuaso, clic ogni 
potenza vegnente dalla terra, per qui adoprarsi , conviene che 
si maturi, si perfezioni , a’ nostri raggi, ai raggi del divino 
lume , del quale noi splendiamo (b). Accenna , cosi dicendo , 
di avere a Dante resa forte la vista a poter ciò che prima 
non poteva. Essere questo l’ intendimento ne lo conferma il 
terzetto seguente. Il Daniello e ’l Venturi chiosano die il ma- 
turarci ai raggi ec. vagba divenir perfetto per mezzo delle 
tre virtù teologali , fede , speranza, e carità. Alla generale as- 
serzione però che ciò, che vieti quassù del mortai mondo, 
convien si maturi ec., come cotale perfezionamento ndle virtù 
teologali si confà? Imperocché in quelli che dalla li rra passa- 
no al cielo per - ivi restare , non solamaute non si perfezionano 
la fede c la speranza , ma cessano allatto. Et solis instar so- 
la regnet charitas (c). 

3;. Dal fuoco secondo , dal lume secondariamente al Poeta 
accostatosi , in cui , coni' c detto , cclavasi S. Giacomo lo 
scrittore dell' epistola cattolica. 

38. 3y. Levai gli occhi a’ mondi. Allusivamente al chiosare 
i sacri interpreti che nel salmo Fundamenta eius in inontibus 
sancii* allegoricamente pc monti s’ intendono gli apostoli (il) ; 
prende il Poeta ad esprimere 1’ alzare , che fece qui , sicuro 
lo sguardo ne’ due lumi apostolici, colla frase dell 1 altro salmo 
Levavi ocelot meos in moales, unde veniet auxilium mihi (e) 
— che gl' incurvaron ec., che prima col troppo lume fecero 
gli occhi miei stessi a Un ssa re. Pondo per peso al modo Lati- 
no , in grazia della rima, ndopra anche il Petrarca (f) : o la 
commutazione qui di lume in pondo cousiegue ad aver appel- 
lati monti gli apostoli. 

4 o. 41 . 42 . Poiché tee. E’ s. Giacomo che parla, come ap- 
parisce dal v. 48. Così seguìo ec. Ed è la costruzione : Poi- 
ché lo nostro imperadorc per grazia , per sua misericordia , 
vuole che tu anzi la morte ; prima di morire, t' affronti , ti 
trovi insieme , t’ abbocchi , co' suoi Conti , co’ primurj perso- 
naggi di sua corte (g) nell' aula più secreta nella più distinta 
celestiale magione. * L’innegabile evidenza di questa costruzio- 
ne rende nulla la variante del Vut. e Chig. al v. t\\.Hel no- 
stro impcradore. 

44 - La speme dell’ eterna beatitudine — che ( intendi la so- 
la ) bene , ragionevolmente , innamora laggiù 1 cuori umani. 

45. Di ciò , lo stesso che con ciò (li) , col veduto ver della 
corte celeste — cpnf ivate per confronti , antitesi in grazia 
della rima. - ■ 


(a) Ver*. *7. (fi) Vedi canto xxin aS e segg. (c) Cauta la chiusa, 
all' apostolo «. Paolo nell’inno del di lui oftìzio. ( d ) Vedi , tra gli al- 
tri, Tirino in quel «almo 86. («) Pani. no. i f) Son. 7S. (*■) Vedi 

ciò che di simili onorifici titoli é detto nel cauto precedente ▼» ji 5 » 

(h) Vedi Ciuouio Pariti» 80, 5 . 
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-jG. ifj. Dì quel che elT e , dimmi che cosa è speranza — 
come (dee qui valer quanta) («) se ne'nfiora la mente tua, 
quanto di speranza è l’anima tua fornita; 

48. Così seguìo ’l secondo ec. così anche il secondo apostolo 
parlommi. 

49' 5o- 5*- E quella più ec. e Beatrice che lassù m’ avea 
tratto — Alla risposta così ec. incominciò essa prima di ine 
a rispondere. — * Entra il Postili,. Caet. a render ragione 
perclie Beatrice sulla virtù della Speranza prevenisse Dante , 
cioè , quia omnis laus in proprio ore sordescit ; lo che cor- 
risponde benissimo a quanto Beatrice aggiunge v. 52. cioè che 
rispondere agli altri due de’ tre quesiti non gli sarebbe stato 
di vanagloria. N. E. 

5a. 53. 54. La Chiesa militante ec. Costruzione. Conf è 
scritto nel Sol, che raggia tutto nostro stuolo , come appa- 
risce m Dio, che illumina tutti noi (6), non ha la militante 
chiesa alcun figliuolo con più speranza , fornito di maggio- 
re speranza di costui. 1 

55. 56. D’ Egitto F egna in Gerusalemme , allegoricamen- 
te detto per dal mondo venga in paradiso. 

57. Anzi, che ’l militar ec. prima che gli si termini la vita 
mortale, eh’ é una continua milizia; allude a quel militia est 
vita hominis super terram (c) Ventdri. Del verbo prescrive 
al senso di limitare e terminare , o sia di porre limiti e ter- 
mini , vedi ’l Vocabolario della Crusca (d). 

58. Sy. 60. Gli altri due punti , che non per sapere Son 
dimandati ma ec. Nissuno dei tre punti ]x>teva s. Giacomo 
dimandar per sapere imperocché esso pure , come Beatrice 
tutto vedeva scriuto nel Sole divino. Conviene adunque in- 
tendere che usando sinchisi ed ellissi parli Beatrice cosi invece 
di dire Gli altri due punti, che son dimandali ( dimandati 
dico, non per sapere , ma perdi ei rapporti, agli uomini in 
terra qualità questa virtù £ è in piacere ) , a lui lasc’ io ec. 
cosicché ricaschi la correzione precisamente sopra della parò- 
la dimandati, comune a tutti e tre i punti. 4 Perchè rap- 
porti i Cod. Vat. Ang. Caet. Chip, nel v. 5y; e i due ultimi 
lezion a ^ r £ SS0 c< * ‘ n P ‘ acere » l a quale sembrane più dritta 

6/. 62. Che non gli saran forti. Nè ec. imperciocché non 
avra in risponderti veruna difficoltà , nè motivo di vanaglo- 
ria , come poteva averlo nel dichiararti quanto fosse di spe- 
ranza fornito. 

63. Ciò gli comporti , 1' ajuti a portare un tale incarico. 

64. Discente , participio del Latino verbo disco , is , ado- 
pera per discepolo — a dottor seconda, al maestro ubbidisce. 

6o. Libente , di buona voglia , altro participio del Latino 


(") Vetii Cinomo Panie. 16 . 56. (O Vedi il canto siili » 8 . e %egg. 
(c) Job. j. (d) Ai verbi prescrivere e terminare. 
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verbo libet — ih quello ch'egli è sperto , in ciò che ha be- 
ne imparato : condizione necessaria acciò volentieri si presti ai 
magistrale comando. In quel eh' è esperto leggono l’ edizioni 
diverse dalla Nidobeatina. 

66. Perchè la sua bontà si disasconda , affinchè la sua a- 
bilità si manifesti al Maestro, e ne riporti lode. 

67. 66. 69. Speme è un attender ec. Definisce Dante la 
speranza colle parole stesse del maestro delle sentenze che so- 
no, Est spes certa expectado futurae beatitudini , venicns 
ex Dei grada , et meriti praecedentibus , vel ipsam spetti , 
quarti natura praeit charitas , vel rem speratam , idest bea- 
Mudine m aeternam (a). * Il qual produce in luogo del che , 
riempie ottimamente il verso da’ Codici tutti Vat. Caet. Ang. 
Chig. Antald. N. E. 

70. Da molte stelle mi viene ec. Risponde al terzo quesito, 
dichiarando onde animato fosse a sperare : e stelle appellar dee 
gli scrittori sacri, allusivamente alta sentenza del profeta Da- 
niello Fulgebunt qui ad jusddam erudiunt multos quasi stel- 
lae in perpetuai aeterniiates (b). 

Il Postili*. Caet. però più precisamente dice A multis do- 
ctoribus , quas supra posuit in forma stellarum. N. E. 

71. Distillò , il medesimo che insulto, infuse. 

72. Sommo cantar del sommo duce , il massimo cantore 
delle lodi di Dio , Davide. 

73. 74. Sperino in te ec. Costruzione, Sperino in te color, 
che sanno ’l nome tuo , dice nell’ alta sua Teodia , ne’ suoi 
sublimi , misteriosissimi canti in lode d’ Iddio (c) ; e sono le 
parole del nono salmo Sperenf in te qui noverunt nomea 
tuum L’ edizioni diverse dalla Nidobeatina in vece d ' alta Teo- 
dìa leggono chi sua e chi tua Teodìa. Nella Nidobeatina le- 
zione però , oltre la maggior eleganza t concetto , scorgesi an- 
che uniformità all’ epiteto d ' altissimo dato dal poeta nostro 
medesimo al canto d’ Omero, (d). * Tua Teodìa il Vat. , In 
te e nella tua teodìa il Caci. N. E. 

75. tede mia , la fede Cristiana; onde E chi noi sa , s’ egli 
ec. vale quanto E chi mai avendo la fede Cristiana non sa 
il nome di Dio , non sa che egli è il padre delle misericordie? 

76. 77. 78. Tu mi stillasd ec. Davide stillò prima in me , 
e tu di poi Iacopo stillasti con lo stillar suo nell’epistola tua 
canonica. Perciocché quello , che vi scrivi , avesti da lui : sì 
cho io sono si pieno di questo stillamento; ch’io replùo, cioè, 
ripiovo, in altrui vostra pioggia. Lai» diho. * Refluo è da’ codd. 
Vat. Caet. Ang. Antald. Chig. N. E. Un passo dell’epistola 
di s. Giacomo , insinuante la speranza in conformità allo sti- 
le Davidico, può, tra gli altri, riputarsi quello del cap. 1. 


\a) Lib. 5. disi. t6. (b) Cap. 11. (c) Teodia t spiega anche il Vo- 

cabolario della Crusca canta in lode di Dio , • non deità : come il Yen* 
turi a questo passo ue lo accusa. ( d ) laf. iv 95. 
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Bcatus vir qui suffcrl tentatìonem : quonam cum probntu* 
fuerìt aci ipiet coranam vitae quarti repromisit Deus liiligen- 
tibus se, passo molto coerente ali' espressioni del Hcal profeta 
nel salmo 1. Beatus vir, qui non u iil in eontilio irppwrum 
e<'- erit tamquam lignum , quod plantatum est secus decur- 
sus aquarum , quod Jructum suum dabit vi tempore suo, e 
nel salmo in. Beatus vir, qui timi! Dominum ec. Potcris in 
terra erit semen eius ec. Gloria , e* divitae in domo cius , et 
just itia ejur inalici in saeculum sai-culi. * Molto più a pro- 
posito però il Postili.. Caet. riporla in questo luogo porzione 
del v. 27. della sopraccitata pistola dis. Giacomo Ubi , cioè , 
omnc dntum optimum, et donum omne per/eclum desursum 
est ec. N. E. 

79. 80. 81. Vivo seno , cioè vivo interno, appello il mez- 
zo di quell ’ incendio , di quel lume , perocché cclavasi in es- 
so 1’ anima del santo Apostolo — tremolava ec. in significa- 
zione d’applauso a quanto era stato riposto. 

8a. «Spi/o, per parlò , atteso che collo spirare , col man- 
dar Gato fuor della bocca , formansi le parole. 

83. 84. Ver la virtù , verso della virtù della speranza — — 
che mi seguctta , segui (a) injin la palma ( la invece d’ alla 
aferesi ) , ed alT uscir del campo , Gno alla riportata palma 
del martirio , ed all’ uscir del inondano campo di battaglia , 
por mezzo della morte. * Toglie la cruda aferesi il Con. Cast. 
leggendosi più speditamente. Fino alla palma ec . N. E. 

85. 86. Cìi io respiri a te , come di sopra adoprò spirare 
per parlare, enei adopera qui respirare per riparlare — di- 
lette e diche , per diletti e eliciti , antitesi in grazia della rima. 

88. 89. 90. Le nuove ec. le Scritture sacre del vecchio e 
nuovo Testamento — Pongono il segno ec. PreGggono il se- 
gno , dove deve mirare la speranza delle anime giuste , eh’ è 
la gloria del Paradiso } ed esso segno, cioè questo Paradiso , 
dove ora mi trovo, ch’c il termine a cui son giunte l’ anime 
predestinate da Dio alla gloria, eh’ io qui scorgo , da se me- 
desimo me lo addita. Cosi ’l Venturi , e così a un dipresso tut- 
ti , quant’ osservo , gli sposi tori. Più volentieri io però pel se- 
gno delle anime che Dio s’ ha fatte amiche intendendo il ter- 
mine preGsso (A) da Dio alle anime che si ha predestinate , 
chioserei essere il senso , che le scritture del vecchio e nuovo 
Testamento , ne’ luoghi che il Poeta in seguito dirà , manife- 
stino lui il da ,Dio preGsso termine alle anime predestinate ; e 
che il medesimo termine gli additi , gli si fàccia conoscere , 
d’ essere 1’ obbiétto che la speranza promette. Le parole ed 

(a) Di seguine per icgot veili Mastrofini Teoria e prospetto de’ ver- 
bi Italiani sotto il verbo seguire nam. 5. ( b ) Del vocabolo a 

*igui6cnzioue di termine pre/isso vedi *1 Vocabolario della Crusca art. 
seguo par. iv. 
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CANTO XXV. 

«so lo m’addita sono por interposizione collocate in fine del 
verso 89 in vece di collocarsi in fine del 90. ' 

91. Q2. Dice Inaia co. In terra sua duplicai possidebunt ; 
laetitia sempiterna erit eris : cosi dice Is.ua al caj o (>i doppia 
vesta intendi una beatitudine sopprabondantc d'ogui bene av- 
vero la beatitudine dell' anima, e del corpo. Venturi. Que- 
st' ultimo senso c più conforme alla frase del medesimo nostro 
poeta nel v. 137 elei presente canto. 

94". 95. 96. É’I tuo fratello ec. e il fratello s. Giovanni as- 
sai meglio digerita e schiarita ce lo propone nella sua Apoca- 
lisse al eap. 7 dicendo Stai iter ante thronum in cospectu Agni 
amidi stolis albis. Venturi. 

97. al 100. E prima, presso il fin ec. Cosi leggendo tutte 
l’ edizioni, gli Accademici della Cr. su l’autorità di soli dodi- 
ci ni ss. contro a più di altri' settanta da essi consultati , han- 
no scelto di leggere E prima , e presso il fin, parendo loro, 
dicono , che abbracci più. A me però sembra , all opposto , 
che l’ intrusione della particella e vi generi della confusione e 
che senza di essa cammini facilissima la sintassi E presso al 
fin d esle parole , prima s’ udì ec, * Il Cod. Gas. conforme 
ni Landino e Vellutello legge E pi ima appiesso al fin desse 
parole. Il Con. Caet. legge presso a poco egualmente E prima 
appresso il fin d este parole (comeanche il Vat) Onde am- 
bedue escludono la particella e introdotta dai Signori Accade- 
mici N. Efc Sperent in te, parole del nono salmo sopra riferi- 
te — tutte le caròle , tutte le aggirantesi circolari schiere de’ 
beati, dette nel precedente canto v. io. e segg. — Poscia tiu 
esse ec. un lume , l’anima di s. Giovanni evangelista, ve- 
gnente anch’ essa a Dante , come in appresso dirà. 

101. Cancro, uno dei dodici segni, o sieno costellazioni, 
del zodiaco — un tal cristallo, per un tal lucido corpo. 

ioa. E ùivemo avrebbe ec. Siccome d’inverno, per lo spa- 
zio di quel mese che dimora il Sole nel Capricorno (altro se- 
gno del zodiaco opposto al Cancro) avviene che , quando tra- 
monta il Sole, spunta in oriente il Cancro, e, quando il Can- 
cro tramonta , nasce il Sole , perciò il Poeta , a dinotare che 
risplendeva quel nuovo terzo lume a par del Sole, dice che , 
se un tal lume fosse nel Cancro , avrebbe l’ inverno un mese 
d un sol dì , un mise cioè di continuo giorno. 

ioi. io 5 . Sol per fare onore Alla novizia ec. non per va- 
ghezza di comparire , e d’ esser vagheggiata ; non per vanità 
o fasto ; ma solo per faro onore alla novella sposa , per cui si 
fa il festino. Venturi. Appare dal v. 1 1 1 che venisse s. Gio- 
vanni n festeggiare Beatrice. * La lezione de’ yv. 104. e io 5 . 
discende da un confronto quasi comune in ogni parte de’ Cod. 
Vat. Caet. Ang. Antald. Cnig. N. E. 

107. Fenire d due , che ec. ai due apostoli Pietro e Jaco- 
po, che ballavano in giro. Venturi. * Che si volvcno Cod. 
Vat. N. E. 
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108. Qual , per qualunque, in quella guisa appunto, come 
si conveniva. Vebti'»v 

log. Misesi fi nel canto ec. Dal detto di sopra, cito alle 
cantate parole del salmo sperentin te ec., rispose/' tutu- le ca- 
role , consieguc che anche i due primi apostoli a Beatrice ve- 
nuti cantassero. Or dunque aggiunge clic v’ entrò per tento 
e. Giovanni , cantando le medesime parole , e colia stessa no- 
ta , cioè colla stcss’ aria. 

ito. In lor. L’autore della Serie di Aneddoti numero 11 (<7) 
nel capo 23 loda a questo verso di chi pensa che in lui deb- 
ba leggersi , c non il lor. Ma se non si producono testi in 
contrario , come non si producono , nè a 'me riesce di rinve- 
nirli, intenderemo che, sebbene si lòsge s. Giovanni aggiunto 
a quella danza per ultimo , danzando però tutti c tre insieme 
quegli apostoli per far onore a Beatrice (b) , conveniente cosa 
era che Beatrice tenesse l’occhio a tutti e tre. * Il Postillatore 
Caet. già mentovato a questo proposito nella nota a! v. 33 . 
chiosa molto bene in conferma del nostro P. L. j PV xe resjncie- 
bat istos tres quia tota fides nostra in illis tribus virtutibus. 
* Tacita e remota curiosa variante del solo Cod. Ang. N. E. 

ti2. 1 1 3 . 11 4 - Questi (intendi valer quanto il venuto ulti- 
mamente ) è colui , cc. Invece di espressamente dire eh’ era 
s. Giovanni , accennalo commemorando il riposare eh’ esso fe- 
ce sopra il petto di Gesù Cristo nell' ultima cena (c) , appel- 
lando Gesù Cristo pellicano ; perocché come scrivesi , che l’uc- 
cello pellicano pullos à serpente occisos , lateribus rostro per- 
Joratis suo sanguine excitat (d ) , bene a Gesù Cristo, che col 
proprio sangue risuscitò noi a vita eterna , il nome di pelli- 
cano si conviene, e non solo Dante, ma altri scrittori sacri 
ve lo appropriano — e questi fue D’ in su la croce ec. fu da 
Gesù Cristo stante in su la croce eletto al grande ufficio, cioè 
d’ esser egli figlio a Maria Vergine iu luogo di Gesù Cristo 
medesimo (e). Di su la croce, leggono l’ edizioni diverse dal- 
la Nidobeatina ( * e il Cod. Vat. N. E. D' in su però, e non 
di sù adopera anche il Boccaccio in bisogno simile , dicendo 
j D’ in sulla proda a quelli , che sopra il legno d Ijfìgenìa era- 
no , forte gridò ec. (a), 

i( 5 . 110. 117. .ZVè però piùe ec. Premesse che la particella 
di in questo terzetto sia per a (ò) , e clic gli avverbj prima 
poscia equivalgono alle proposizioni avanti e dopo (c) , ecco 
il senso : nè però dopo cotali parole mosse Beatrice ( intendi 
come fec’ io) I’ occhio suo a riguardare più attentamente di 
quello facesse avanti : sapendo ella cioè certo quello ch’io non 
sapeva , ed aveva , desiderio di sapere, ses. Giovanni fosse co- 

(a) Stampati io Verona nel 1786. (fc) Tanto raccoglie» confrontando 
i ver«i 104. e io 5 . col verro iti. {cj Joan. 1*. (d) Gemer, lib. 1. de 

avibus. (e) Joan. 19. ( J) Vedi Cinou. Parta. y 46 . ( g ) Vedi lo licito 
Cinou. Partir. 80. a. (/>) Vedi ’1 Vocab. della Cr. agli articoli prima 
e poi. 
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lassù in anima ed in corpo , come parecchi sacri sposilori ar- 
gomentano da ciò che disse di lui Gesù Cristo sic cum volo 
miniere donec veniam (a) Pitie in vece di più , paragone, non 
tanto in grazia della rima , quanto per cagione dell' accento 
mal volentieri dagli antichi Toscani pronunzialo sopra dèli’ ul- 
tima sillaba. 

i ■ 8 fio. Qual' è colui ec. qual’ è colui che, per effemeridi 
sapendo dovere il Sole .soffrire parziale ecclisse , affissa in quel- 
lo lo sguardo per vede melo ecclissare. 

121. Tal mi Jec io ec. tale abharbagliamento di vista sof- 
fers’io per troppo curiosamente affissare in quell' ultimo lume. 

122. Mettlrecchè , finché tino a tanto che. Volpi. 

12.3. Cosa che qui non ha loco ciò che qui non é. 

12^. 125 ." 126. Saragli vale quanto sa ravvi (li) sarà ivi , in 
terra con gli altri corpi tanto , fino a tanto che il numero di- 
noi eletti cresciuto sia a quel segno che ha Iddio ab eterno 
stabilito ; cioè fino all’ universale Giudizio , quando ciascuno 
Eipiglierà sua carne e sua figura. * In terra , terra ec. al 
v. 2 \ Cod. Val, Ang. Antafd. N. E. 

127. 128. Con le due stole. Secondo la frase dell’Ecclesia- 
stico, che, del premio parlando che darà Dio al giusto , dice 
stola gloriae vestiet illuni cap. 1 5 1 appella il Poeta due stole, 
cioè due vesti , le due glorificazioni , dell’ anima e del . corpo 
che attualmente in Paradiso godono Gesù Cristo e Maria Ver- 
gine, e dopo la risurrezione godranno tutti gli Vieti i — Son le 
due luci sole che salirò , le due luci di Gesù Cristo è di Ma- 
ria Vergine che, te veggente, salirono tanto in allo, che più 
non le vedesti. Paradiso xxm 86 e 120. 

1 29. Nel mondo vostro , nel mondo clic voi mortali abita- 
te. * E questo porterai Cod. Val. Autald. N. E. 

1 3 0. 1 3 1 . i 32 . U infiammato giro ec. l’ aggirarsi di quelle 
tre fiamme col mescolamento, che al girare faci vasi, del suou 
ìlei trino spiro , nel triplice canto, che da esse fiamme usci- 
va , si quietò , cessò. Della particella conesso pel semplice con 
vedi ’I Vocabolario della Crusca. 

1 33 . Cessar , per ischivare. Volpi. — - rischio , di rompere 
a qualche scoglio. Ventubi. 

i 35 . Si posali ec. si fermano a un tempo medesimo a un 
fischio del comito, o del piloto. Ventuhi. 

1 38 . Per non poter vederla } a cagione della vista rimasta 
lui abbarbagliata nel mirar s. Giovanni ; come il medesimo a- 
postolo nel seguente canto dichiarerà. E dee con ciò voler Dan- 
te significare tanta essere la sublimità della dottrina scrinaci dal 
santo evangelista , che la Beatrice teologia vi si smarrisce- 

(a) Jo. in. »t. (/>) Dulia particella gli al «eliso di vi od Ivi , redi Ci 
nonio Partici 118. 1. • 

Dante T. FI. 12 
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> .. argomento. 

Ik Questo canto aan Giovanni Eva« K eH.ta lo «nonna della c,rità. Di 
poi Adamo racconta a Dante il tèmpo della atta telata , ed .nlcltcta. 

i JVJcntre' io dubbiava per lo viso spinto , 

Delia fulgida fiamma, che lo spense, 

Uscì un spiro clic mi lece attento , 

4 Dicendo : intanto che tu ti risense 

Della vista , che hai in me consunta ; 

Ben’è che ragionando la compenso. 
n Comincia dunque q di , ove s appunta 
L'anima tua , e fa ragion che sia 
La vista in te smarrita e non defunta : 
io Perchè la donna , che per questa dia 
Region ti conduce , ha nello sguardo 
La virtù ch’ebbe la man d Anania. 
l3» Io dissi : al suo piacere e tosto c tardo 

Venga rimedio agli occhi , che fur porte ^ 

Quand’ella entrò col fuoco , ond’ io sempr ardo. 

16 Lo ben , che fa conlenta questa corte , 

Alfa cd omega è di quanta scrittura 
Mi legge amore o lievemente, o forte. 

19 Quella medesima voci?, clic paura 

Tolta m’ avea del subito abbarbaglio , 

Di ragionare ancor mi mise in cura ; . 

22 E disse: certo a più. angusto vaglio 

Ti conviene schiarar : dicer con violiti 
Chi drizzò 1’ arco tuo a tal bersaglio. 

25 Ed io: per filosofici argomenti, 

E per autorità che quinci scende , 

Cotale amor couvicu che 'n me $’ impronti : 
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38 Chc’l bene, in quanto ben, come s’intende, 

Cosi accende amore, e tanto maggio 
Quanto più di bontade in se comprende. 

3t Dunque all’essenza , ov’ é tanto vantaggio , 

Cbe ciascun ben, che fuor di lei si truova, 
Altro non è che di suo lume un raggio, 

34 Più che in altra convien che si muova 

La mente , amando , di eiascun che cerne 
Lo vero in che si fonda questa pruova. 

37 Tal vero allo ’ntelletto mio sterne 

Colui che mi dimostra il primo amore 
Di tutte le susta nze sempiterne. 

4° Stcrnel la voce del verace autore , 

Che dice a Moisè , di se parlando , 
lo ti farò vedere ogni valore. 

43 Stcrriilmi tu ancora, incominciando 

L’ alto preconio, che grida 1’ arcano 
Di qui laggiù sovra ad ogni altro bando. 

46 Ed io udii per intelletto umano , 

E per autoritade a lui concorde 

De ; tuoi amori a Dio guarda ’l sovrano. 

49 Ma di ancor se tu senti altre corde 
Tirarti verso lui, si che tu suone 
Con quanti denti questo amor ti morde. 

5i Non fu latente la santa intenzione 

Dell’ aguglia di Cristo, anzi m’ accorsi 
Ove menar volea mia professione: 

55 Però ricominciai : tutti quei morsi, 

Che posson far lo cuor volgere a Dio , 

Alla mia cantate sou concorsi : , 

58 Che 1’ essere del mondo , e 1’ esser mio ; 

La inerte , eh’ el sostenne perch’ io' viva , 

E quel , che spera ogni feael, com’ io , 

61 Con la predetta conoscenza viva , , 

Tratto ni’ hanno del mar dell’ amor torto , 

E del dritto m’ han posto alla riva. 

64 Le frondi , onde s’ infronda tutto l’orto 
Dell’ orlola no eterno , am’ io cotanto 
Quanto da lui a lor di bene è porto. 

67 Si com’ io tacqui un dolcissimo canto 
Risonò per lo cielo, c la mia donna 
Dicea con gli altri : Santo , Santo , Santo. 

70 E , coinè al lume acuto si disonna , 

Per Io spirto visivo che ricorre 

Allo splendor che va di gonna in gonna , 

E lo svegliato ciò che vede abborre , 

Sì ncscia è la subita vigilia , 

Fin che la stimativa noi soccorre ; * 
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96 Così degli occhi miei ogni quisquilia 
Fugò Beatrice col raggio de’ suoi , 

Clic rifulgeva |>iù di mille radia : 

Onde me’ che dinanzi vidi poi, 

E quasi stupefatto dimandai 
D’ un quarto lume ch’io vidi con noi. 
E la mia donna : dentro da que’ rai 
Vagheggia il suo faltor 1 ’ anima prima , 
Che la prima virtù creasse mai 
Come la fronda , che flette la cima 
Nel transito del vento, e poi si leva 
Per la propria virtù che la sublima; 
Fec’ io in tanto quanto ella diceva , 
Stupendo , e poi mi rifece sicuro 
Un desio di parlare ond'io ardeva : 

E cominciai : o pomo , che maturo 
Solo prodotto fosti, o padre antico, 

A cui ciascuna sposa e figlia e miro, 
Divoto , quanto posso , a te supplico ; 
Perchè mi parli : tu vedi mia voglia ; 

E , per udirti tosto, noti la dico. 

Tal volta un animai coverto broglia 
Si , che 1 ’ affetto convien che si paja , 
Per lo seguir che fece a lui la invoglia; 
100 E similmente l’anima primaia 

Mi facea trasparer jur la coverta , 
Quant’ ella a compiacermi venia gaia. 
io 3 Indi spirò : senz’ essermi profferta 

Da te la voglia tua, diserrilo meglio 
Che tu , qualunque cosa t’c più certa: 
106 Perch’io la veggio nel verace speglio 
Che fa di se pareglic l'altre cose , 

E nulla fece lui di se paregfio. 

109 Tu vuoi udir quant’ è che Dio mi pose 
Nell’ eccelso giardino , ove costei 
A cosi lunga scala ti dispose ; 
ita E quando fu diletto agli occhi miei , 

E la propria cagion del gran disegno , 

E l’idioma ch’io usai e fei. 
n 5 Or, figlitio! mio, non il gustar del hgno, 
Fu per se la cagion di tanto esilio , 

Ma solamente il trapassar del segno. 

118 Quivi, onde mosso tua donna Virgilio, 
Quattromila trecento e due volumi 
Di Sol desiderai questo concilio : 

E vidi lui tornare a tutti i lumi 
Della sua strada novecento trenta 
Fiate , mentre eh’ 10 in terra fumi : 


12 
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ia4 La lingua, ch’io parlai, fu tutta spenta 
Innanzi che all’ ovra inconsumabile 
Fosse la gente di Nembrotte attenta : 

137 Che nullo effetto mai raziocinatole , 

Per lo piacere uman che rinnovella. 
Seguendo ’l cielo , sempre fu durabile. 
j3o Opera naturale è eh’ uom favella: 

Ma così, o cosi, natura lascia 
Poi fare a voi secondo che v’ abbella. 
l33 Pria ch’io scendesssi all’ infernale ambascia, 
EL s’ appellava in terra il sommo bene , 
Onde vien la letizia che mi fascia : 
l36 ELI si chiamò poi ; e ciò conviene ; 

Che 1’ uso de’ mortali è come fronda 
In ramo che sen va , ed altra viene. 

139 Nel monte, che si leva più dall’onda , 

Fu' io con vita pura e disonesta 
Dalla pri m’ora a quella, eh’ è seconda, 
Come ’l Sol muta quadra , all’ora sesta. 



Digitized by Google 





ANNOTA ZI 0 N I 

AL CANTO XXVI. 


i. i. 3 . Mentr io dubbiava per lo viso spento: mentre, per 
la vista abbarbagliata non vedendo Beatrice ! »e ne slava dub- 
bioso c sospeso. Tutte le moderne edizioni segnano una vir- 
gola dopo dubbiava e niente segnano in fondo del verso. A 
me sembra giusto di seguire alcune antiche edizioni (a) , che 
dopo dubbiava non pongono alcun segno ma sibbene .segno 
di partizione pongono in tóndo del verso — Della ( per dal - 
la) (b) fulgida fiamma , che ec. dalla fiamma nascondente 
s. Giovanni — spiro ver- voce, come uel precedente canto 
fu adoprato spirare per parlare (c) Per lo lume spento va- 
riante lezione al v. i de' Codd. Antad. Chig. il quale in postil- 
la reca al viso : per esperienza abbiamo veduto che le po- 
stille del codice portano sempre migliore lezione. N. E. 

4'. Risense (per risensi antitesi in grazia della rima) da 
risensare ripigliare il perduto senso : qui per ripigliare la vi- 
sta, rimasa abbarbagliata mirando in s. Giovanni. 

6. Ben’ è che ragionando ec. ben’ è che compensi l’ impo- 
tenza di vedere col ragionare. Compense per compensi altra 
antitesi. 

7. 8. 9. Ove s’appunta L’anima tua , a che si addirizza , 
a che mira l’anima tua — fa ragion, fa conto, persuaditi 
pure — smarrita e non defunta , vale quanto sospesa , e non 
distrutta. Appartiene quest'assicurazione a fare che Dante de- 
posto ogni timore, si applicasse tutto a rispondere alla di- 
manda. * 

io. La donna, Beatrice — dia, risplendente. Vedi la nota 
fatta a quest’ aggettivo medesimo Paradiso xiv 34 - 

12. La virtù ch'ebbe ec. la virtù ch'ebbe la mano di Ana- 
nia di rendere la vista al miracolosamente acciecato s. Paolo (rf)* 

(a) Vedi tra 1 ' altre edizioni Venete | 568 . e i 5 j8. (h) Cinoaio Fari, 
81. 1*. (e) Ver». 8». (d) Àct. 9. 
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i 3 . E tosto e tardo, vale qui lo stesso che o tosto , o tar- 
do. * Al tuo piacere Cod. Chi. N. li. 

1 \. i 5 . Che f tir porte Quand' ella ec. che servirono à lei 
di porta per cui entrò coli’ amoroso fuoco da cui tutt’ ora mi 
senio avvampare. Venturi. Trovammi amor ( nota a questo 
proposito il Daniello detto pur dal Petrarca ) del tutto disar- 
mato , Et aperata la via per gli occhi al core (a). * Nel 
fuoco invece di col fuoco legge nel v. i 5 il Con. Caet. N. E. 

16. 17. 18. Lo ben, che fa ec. Iddio — -Alfa ed omega è 
ec. Secondo la chiosa de) Landino , Vcllutcllo , e Daniello 
( quello del Venturi non la capisco.) Alfa ed omega di quan- 
ta scrittura è Mi legge amore o lievamante, o forte, vale quan- 
to è il principio, e il fine di quanti passi della scrittura sacra 
m insegnano o apertamente , o sotto qualch' ombra e figura, 
[amor di Dio. A questo modo però, oltre che accennerebbe 
Dante essere le medesime scritture sacre quelle che ad amar 
Dio lo indirizzassero , e renderebbe peiciò inutile la seconda 
interrogazione , eh’ è s. Giovanni per fare, Chi drizzo l' ar- 
co tuo a tal bersaglio (b) , verrebbe oziando a dire piuttosto 
a s. Giovanni dove si appunti la scrittura sacra , che dove 
si appunti [ anima, sua. Per questi motivi sembrami più espe- 
diente d’ intendere , che Lo ben , che fa contenta questa cor- 
te, Alfa ed omega è di quanta scrittura Mi legge amore o 
lievamente , o forte dica figuratamente , in vece di dire Id- 
dio è il principio e il fine ( come sono le lettere alfa ed ome- 
ga del Greco alfabeto ) di quanto scrive amore in me , di 
quanti impulsi , leggieri o forti, essi mi dà. Che poi sia Dio 
il principio e il fine degli amorosi impulsi^ ne lo dichiara 
Dante medesimo nel Purgatorio per boera di Marco Lombar- 
do , in qu e’ versi 1' origine della nostr' anima divinamente toc- 
canti. 

». 

Esce di mano a lui, che la vagheggia , 

' L’ anima semplicetta , che sa nulla : 

S'alvo che , mossa da lieto fattore , 

V olenlier torna a ciò che la trastulla (c) 

Miglior amore e lievemente e forte : cosi legge nel v. 18 il 
Cod. Cbig. e la copula invece della disgiuntiva adopera pari- 
mente il Cod. Vat. N. E. 

19. Quella medesima voce , che ec. la medesima voce , in 
vece del medesimo s. Giovanni. 

21. Mi mise in cura, mi mise in attenzione. 

11. 2.3. 24. A più angusto vaglio Ti conviene shiarar. Tra- 
slazione dallo schiararsi , imbiancarsi, la farina di più , quan- 
to da vagliò o staccio (d) di più angusti fori ella esce ; c vuo- 
tai Soli. 3 (e) Veti. ol\. ( f ) Purg, *vi 83 . e segg. ( d ) Staccio spe- 
zie di vaglie fino, insegna il Yocab. detta Cr. 
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le in sostanza dire Convien che ti dichiari di più — dicer , 
per dire adnprano aìtri buoni antichi anche in prosa (a) Chi 
drizzò r arm ec. Torcendo noi verso Je creature <fuc-lt’ arno- 
loso fuoco che c’ infuse Uio jeichè amassimo lui, ed essendo 
j-erciò mestieri di chi ce lo raddrizzi , cerca s. Giovanni a Dan- 
te chi dirizzasse il di lui amore verso Dio. Torcersi l’ amor 
- li ostro da Dio , ed essere bisogno di chi ve lo raddrizzi , inse- 
gna il medesimo nostro poeta nel preallcgato sedicesimo canto 
del Purgatorio. 

. Di piccini bene in pria sente sapore : 

Quivi s’ inganna , e dietro ad esso corre , 

Se grida o fren non torce ’l suo amore (V) 

* Gli occhi tuoi a tal bersaglio legge il Cod. Ang. Che driz- 
zò.il Vat. N. E. 

25. a6. 27. Per filosofici ec. Conviene che un colai amo- 
re , verso Dio , s’ impronti ; s’ imprima , s’ ecciti , in me per 
JìlosoJici argomenti , per naturale raziocinio , E per autorità 
che quinci scende , cioè per celeste divina rivelazione. * Con- 
vien che ne imprerui bella c singolare lezione del Cod. Chig. 
N< E. 

28. 29. 3o. Che ’l bene ec. Entrando nelle parlicolarità del 
conio per le dette due vie, di ragione, e di autorità, raddriz- 
zisi 1’ amor nastro a tendere debitamente in Dio incomincia dal 
premettere , che il bene inteso da noi in quanto bene ( cioè 
non con i stortura appreso diversamente da quello ch’egli e ) 
fassi amare; e che quanto più di bontà l’ inteso barn; com- 
prende, tanto maggio , maggior (c) amore eccita in noi. * II 
Con. Caet. riferendo piul tosto all’ accrescimento di esso bene 
che del proveniente amore Ugge nel v. 29 e tanto è maggio 
IV. E. 

3i. al 36. Dunque all’ essenza ec. Pone in questi due ter- 
zetti la conseguenza, che dalla delta premessa deducesi , cd è, 
clic trovandosi nella divina essenza immenso vantaggio sopra 
delle altre tutte , le quali non sono che un raggio del lume 
ili quella , perciò la mente di ciascun , che cerne , vede , co- 
nosce, lo vero in che si fonda questa pruova ( intendo, la 
verità suddetta , dell’immenso vantaggio , che ha l’essenza di- 
vina sopra di tutte le altre ) conviene che amando si muova 
più verso della medesima divina ^essenza , che in altra , che 
verso (d) d’ altra qualunque. Più che in altro leggono 1’ edi- 
zioni diverse dalla Nidobeatina , Ma , oltre che fessamente 
della Nidobeatina leggono parecchi manoscritti veduti dagli Ac- 

(a) Vedi lo «tesso Vocabolorio. (b) Ver». 91. e segg. (c) Della voce 
■mangio per maggiore vedi ciò eh* è detto Infer. xxxi 84. Paradiso vr. 
110. xiv. 97. ec. ( d ) Della particella in per verso vedi Ciuooio Par- 
tic. i38. il. 
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endemici della Crusca e tutti quelli della biblioteca Corsini , , 

confrontasi altra meglio colla nominata essenza divina ; e , 
ciò eli’ è piu toglie duella confusione clic produce (pii altro 
dopo altro nel precedente verso — ' L’ idiotismo tatti a van- 
taggia del Cod. Caet. al v. 3i è assai bello per 1’ armonia, . ; 

della quale non è miglior giudice che l’ orecchio del volgo — 

Altro non è eh' un lutar di suo raggio bella lezione parimen- 
te del del detto codice al v. 33 consonante all’Angelico al 
Chig. al Caet. — di colui che cerne bella pur si nel v. 33 
del medi. Vat. unico N. E. 

38. 39 . Tal vero la verità detta , della liontà di Dio 
fonte di ogni bontà , e di tutte le altre bontà intioitamente 
maggiore — allo 'ntelletto mio sterne — ( discerne legge la 
IS ulobeatina ) e, inteso che discerne vaglia quanto mostra , 
dimostra , fa conoscere (a), dice il Lombardi non riinane al- 
cuua difficoltà ; ove ammettendosi la lezione a tutte 1’ altre 
edizioni comune allo' ntelletto mio sterne , o scerne (6), sa- 
. remino necessitati per l’ interezza del verbo a fare il prono- 
me mio in mezzo al verso valer due sillabe , cosa che Dan- 
te , quanto io so, non fa mai. — * Ma noi con pace del buon 
Maestro leggiamo sterne a questo verso come sotto al v. 4° 

«V temei, e al 43 Sterniimi tu ec. par che 1’ esempio addotto 
in piè di pag. dal Lombardi non gode di tutta l' analogia t 
■volendo ti sverno col dito colà dire presceglio ad indicarti : 
c perchè c’ impone gravissimanientc (’ Autorità di tutti i Co- 
dici nostri Vat. Ang. Caet. Chig. Antald. e perchè sterne per 
mostrare , sottoporre al discernimento , spianare ec. è usalo 
altre volte dall’ Alighieri. Così pure ci consigliava il eli. mar- 
ch. Antaldi Jf. E. — Colui che mi dimostra il primo amore , 
di tutte ec. Qui gli espositori parte saltano via, e parte chio- 
sando mostrami d’intendimento, che il primo umore di tutte 
le sustanze sempiterne vaglia quanto /' oggetto principalmen- 
te amato dagli Angeli, e dalle anime umane. Anche circa 
il soggetto inteso dal Poeta per colui , citi pretende Aristotele 
e olii s. Dionisio Areopagita. 

Il Venturi, per escludere s. Dionisio ed ammettere Aristote- 
le , fa osservare che, citando Dante prima un autore gentile, 
e seguitando poi coll’ autorità sacra viene insistendo nella pro- 
posta partizione Per JìlosoJici argomenti, E per autorità, 
che quinci scende. . 

Per escludere s. Dionisio può alla ragione del Venturi aggiun- 
gersene un’ altra , che , non potendo s. Dionisio essere che 
dalla parte dell’ autorità , malamente darchhcsi agli scritti di 

(a) Scernere , lo stesso che discernert , al seoso dì mostrare e far 
conoscere , adupora il medesimo poeta nostro Purgai, airi i>5 Questi, 
eh’ io ti scerne eoi dito, (fi) Coti legge il Landino , in vece di sterne , 
in quatto , a nel v. t\o. e 43. 
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lui nntcrior luogo a quello dell’Esodo per cui citi Dante in 
seguito Moisè , ed a quello del Vangelo per cui cita il collo- 
cutore suo s. Giovanni. Ma per poi farne ricevere Aristotele 
lira meni che recato ci, fosse in prova qualche di lui paragrafo 
a ciò confacente ; io che non veggo essersi fatto nè dal Ven- 
turi nè da veruno di coloro che qui Aristotele pretendono in- 
teso. Anzi che lutti in aria favellassero , mi li» temere la chio- 
sa del Daniello imperocché , 1' unico che imprende a divisar 
ne dove ciò Aristotele insegni, nel buono pcu lasciaci con dei 
soli puntini. Per Aristotele ( dice ) sommo filosofo lo pro- 
va ; il quale Aristotele nellibrè ove parla del pri- 

mo amora di tutte i eterne sostanze ; c cosi termina la chiosa. 

Io per me adunque , scrivendo Platone Ex bis omnibus 
perspicuum esse aio , arnorem Deor uni omnium antiquissi- 
inum , augustissimumque esse (a) , direi che intendendo Dan- 
te sai Ito ciò da Platone allegoricamente, ad insinuare Dio es- 
sere fonte d’ ogni bontà ( eh’ è quel vero di cui viene lui da 
s. Giovanni richiesto l’ insegnutore ), e che, accennando per 
volili il medesimo Platone, ili vece di dire mi dimostra -es- 
sere amore il primo di tutti li Dei , dica mi dimostra il pri- 
mo amore , amore il primo , di tutte le sustanze sempiterne. 
’ (1 Post, del Con. Cakt. che v’ intende Aristotele chiosa : 
Aristotile s qui dicit concludendo ns.oo u se s est princeps. 
N. E. ’ 

40. Sternel noi per le .letto ragioni al v. “&-j ma S cernei, 
seguita a dire il Lombardi, essendo un medesim verlto so er- 
ti ere e disccrnere ( come « lo sono stendere e distendete , 
» struggere e distruggere ec. ) dopo ammesso di sopra , per 
j) la veduta necessità discerne in luogo di sterne , richiede la 
« figura di ripetizione , che in questo e nel verso 43 leggasi 
» col Landino sternel e scernilmi, c non colla comune delle 
»> edizioni sternel e sterniimi ; e lascisi del veri o stemere , 
j> figuratamente adoprato per dichiarare , il «do esempio del 
>j Parad. xi a4 importato dalia necessità dejla rima. Scenici , 
» adunque, me lo mostra, me lo fa conoscere (A) » — a vo- 
ce del verace autore, 'la parola d’ Iddio medesimo, il solo au- 
tore che non può ingannare; nè essere ingannato. 

41. 4 a. Che dice ec- il quale Iddio, di se parlando, dice 
a Moi sé , lo ti farò vedere ogni valore , io ti mostrerò in 
me 1’ unione d’ ogni pregio. Di questo senso dee Dante inten- 
dere essere le parole dette da Dio a Moisè Ego ostendam orn- 
ile bonum tibi (c). * Io li farò sentir al v. fi - il Cod. Val. N. E. 

43- 44* 43- Sterniimi tu ancora, tu pure o Giovanni colai 
vero mi sterni , mi dichiara (</) -» — incominciando (’ cornili- 

(a) Su *1 Principio quasi del suo Convivio. Traduzione del Serrano. 
(6) Dal verbo scernere al scuso di mostrare , e di far conoscere è gì» 
dotto sotto la nota al v. S7. (e) Exod . 53, {d) Vedi la nota ai v. 40. 
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ciancio Vat. Ang. Chig. N. E.) l’alto preconio ec. Concepi- 
sce il vangelo qual bando , cioè qual editto divino agli uomi- 
ni intimato, e dalla voce Latina praeco , clic banditore signi- 
fica , adopera preconio qual sinonimo di bando a significare il 
vangelo. Con tali prevenzioni favellando , in vece di dire in- 
cominciando t alto , il sublime tuo vangelo , che più d' ogni 
altro vangelo ci grida, ci pubblica, laggiù i arcano di qui 
( il celeste ineffabile arcano della generazione del divin Ver- 
bo ) , dice incominciando V ulto preconio che sovra ad ogni 
altro bando , ci grida laggiù i arcano di qui. Non essendo 
però la generazione del divin Verbo quella che ci dimostri es- 
sere Iddio fonte d’ ogni bene .( eh’ c il vero, di cui qui par- 
lasi), ma piuttosto il predicare ivi s. Giovanni il medesimo 
Verbo creatore di tutte le cose, e pieno di grazia e di verità, 
questo direi dal poeta nostro essere atteso ; e che .la generazio- 
ne del divin. Verbo non tocchi che per incidenza — Sovra ad 
ogni altro bando legge la Nidoliealina con tutti i manoscritti 
della biblioteca Corsini, e con l’èdizionc di Foligno e se 
non malamente 1 ’ altre edizioni leggono sovra ad ogni alto 
bande. * Supra omnem tubam doclorem chiosa benissimo il 
Post. Caet. clic intende aneli' egli dal Vangelo di s. Giovan- 
ni : In principio erat Verbutn ec . — Sovra ogni altro ec. il 
Cori. Vat Clng. N. E. 

46. 4?. 48 . Ed io udii r intendi, rispondermisi - — per in- 
telletto umano, E per autoritade ec. Ellittico parlare è que- 
sto , e dee intendersi come* se fosse in vece estesamente detto, 
adunque per obbligo di naturiti ragione , e di autorità divi- 
na alla ragione concorde , guarda , riserba , a Dio il sovra- 
no , il principale , de' tuoi amori: ama Iddio sopra d’ogiji al- 
tra cosa * E per autoritadi al v. 47 li Cod. Vat. Chig. guarda 
sovrano Cod. Ang. nel v. 48 1’ Ang. N. E. 

50. yerso lui, verso il medesimo Dio — suono , antitesi in 
grazia della rima per suoni , che vale qui quanto dichi, fila- 
ci con suono di parole manifesto — * Tiranti il cod. Antald:. 
Tirate il Caet. Tiranti verso noi 1’ Ang. N. E. 

51. Con quotiti denti ec. quanti motivi ha l’amore che t’ in- 
fiamma. Volpi. Aspra ‘ metafora ( critica il Venturi per un ■ 
soggetto di tanta soavità ■ Non sono però a ben riflettervi , me- 
no aspre le comuni metafore , con cui dicesi amore abbrucia- 
re, ardere , ferire , impiagare ec. c, se il nome d’amore rad- 
dolcisce queste abbondevoimente , può. lo stesso nome raddol- 
cire quella bastantemente. 

52. 53. 54 . Non fu ec. Non solo non mi fu latente , nasco- 
co , ed oscuro , ciò che da me con quel nuovo parlare chie- 
deva V aguglia , 1’ aquila , di Cristo , il discepolo di Cristo 
Giovanni ( inteso da sacri interpetri («) simboleggiato in qnel- 

(a) Aquila ipse est Joaunet tublimium praedicater. S. Agostino trac, 
in Juan. 55. 
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l'animale simile all’aquila, ch’egli medesimo scrive nell’Apo 
calisae (a) di avere nella sua estusi veduto ) , ma intesi anzà 
per quali capi voleva egli che la professione da me i n coni irr- 
elata si estendesse — * Ove volea menar Cod. Vat. e Chig. il 
quale ultimo legge al v. 5 a sua intenzione. N. E. 

55 . Morsi per istimoli , pungoli , rimorsi. 

57. AUa mia cantate son concorsi', hanno cooperato a 
traimi ad amar Dio. > 

58 . Che, vale imperocché ( 5 ) — V essere del mondo, e [es- 
ser mio, l’aver Iddio dato l’essere al mondo, e l’ aver dato 
1 ' essere a me. 

59. La morte , eh’ el ( il già nomato Dio ) sostenne , per- 
eh’ io viva , affinché io viva eternamente. 

60. E quel , che eo. e ’l preparato Paradiso , che siccome 
io , casi ogni fedele spera. 

61. Con la predetta conoscenza viva: questi bcnefiz.j, par- 
ti già conferitimi , e parte preparatimi , uniti alla predetta 
viva conoscenza , somministratami dalla ragione, e duN,' auto*- 
lità , che Dio è fonte d’ ogni bene. 

6a. Dal mar deW amor torto, dal tempestoso mare del fol- 
le traviante amore delle terrene cose. 

63 . E del dritto ec. e mi hanno condotto allo stabile lite 
del retto amor divino. 

64. Le frondi , onde ec. cosi metaforicamente , in vece di 
di dire. Le creature, che 7 mondo tutto adornano. Le fron- 

1 de, onde con cacofonìa leggono l' edizioni diverse dalla Nidobi 
* e il Cod. Vat. e Ang. N. E. 

65 . 66. Ortolano eterno , per 1 ’ eterno creatore , conserva- 
tore , e proveditore del mondo — ani io cotanto , Quanto ec. 
amo io a misura del bene , della perfezione, che loro porge, 
comunica , Iddio ; eh’ é come a dire , amo in loro la perfe- 
zione , t opera d Iddio. 

67. 68. 69. Un dolcissimo canto intendi, dalle parole San- 
ctus , Sanctus , Sanctus che riferisce s. Giovanni nell’ Apo- 
calisse (c) cantate a Dio dai quattro misteriosi animali .• e pe- 
rò siegue , e La mia donna , Beatrice , Dicea con gli altri ; 
Sanfa , SarW> , Santo. 

70. Lume acuto , forte , grande — si disonna ( impersonal- 
mente detto , come si piange , si ride ec. ) vale si disturba , 
si rompe il sonno. 

71. 72. Per lo spirilo visivo ec. per la virtù visiva , che si 
commove e rivolge allo splendore * per lo spirito inviso Cod. 
Ang. N. E. — che va di gonna in gonna , che attraversa le 
membrane dell’occhio. Come gli scrittori, in vece di appella- . 
re colali membrane col nome generico di vesti dell'occhio, le 

(a) Cap. 4 . (/’) Vedi ’! Vocabolario della Crusca sotto chi avverbi* 
par. 5. (<) Cap. 4- 
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kanno appellate toniche , tumeae oculorum («) , così arbitra 
Dante giudiziosamente, in grazia della rima, di appellarle 
gonne , altra sjiezic di veste. 

73. ■Ciò che vede mb borre , imperocché al primo aprire de- 
gli orchi , altro non (anno gli obbietti di gran luce che ab- 
barbagliarne la vista. 

7 '|. Sì nescia è In subita vigilia , talmente priva di discer- 
nimento rimane la subita veglia. L’ aggettivo nescio prendi lo 
dal Latino : e ad ugnai senso adoperalo anche il Boccaccio nel 
Filocolo ( h ). * L’ edizioni diverse dalla Nidob. leggono Sì ne- 
scia è la sua subita vigilia , che il Lombardi non accettò per 
la cacofonia sua — su la quale c nel Cod. Vat Caet. e An- 
laid. non però nel Chig. e nell’ Ang. N. E. 

75. Fin che la stimatìva ec- tìn che, avvezzatisi gli occhi 
al lume , può la mente far uso , della virtù sua stimatìva , 
giudici a ri a. 

76. Ogni quisquilia , cioè cispa , immondizia. È voce Lati- 
na. Volpi. 

77. 78. Col raggio de’ suoi, Che ec. col raggiare degli oc- 
chi suoi mandava lo splendore lontano più di mille milia. 
* Faggi , rifulgenti in plur. il Cod. Ang. N. E. 

79. Ale ' per meglio apocope molto adoperato dagli autori di 
lingua (c). 

. '81. Un quarto lume , cioè aggiuntosi ai tre lumi di Piero, 

Giacomo e Giovanni. * Tra noi in vece di con noi leggono 
il Co». Cast, e quello del Signor Poggiali : questo però non 
è cosa da intrattenervisi N. E. 

82. Da que’ rai: cosi la Nidob. toglie que’ vicini ei ai, eh’ 
ammettono tutte 1’ altre edizioni leggendo da quei rai. 

83 . 84. Vagheggia, lietamente contempla il suo fatlor , Id- 
dio, l’anima prima, l’anima più antica , che mai, in alcun 
tempo, creasse la prima virtù; Urlio : l’anima cioè di Adamo. 

8:>. Flette , piega , dal Latino Jlectere , onde tutti hauuo 
preso flessibile , Jlesssione ec. 

87. Sublima innalza. 

88. In tanto quanto legge la Nidobeatina qui e nel iv. di 
questa medesima cantica v. ito in vece d ’ in tanto in quan- 
to, che leggono tutte l’ altro edizioni. Adoperandosi però si 
1’ uno che 1’ altro ad ugual significato (rf) , eh’ è qui di men- 
tre , riesce T m tanto quanto aHa 1 indura del verso più con- 
facevole. 

80. 90. Stupendo , vale quanto la voce dallo stupore e ti- 
midezza sopprimeiulnmisi : e però sicgue e poi mi rifece si- 
curo ec. , poscia feeemi sicuri), ardito un desio di parlare 
che fortnmente stimolavano. 

. .. 

(a) Vedi, tra gli altri, Plinio Itili. u..t. lib. il eap. Sj. (A) Lib. 4 
uuni. 11. (t) Vedi ’1 Vocab. della Cr. <_d) Vedi-Ciuou. Partic. igotej. 
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104. Da te ; * il Cod. Chig e l’Ant., Dante, per vocativo 
intermesso all’apostrofe. N. E. 

10 5 . T’ è più certa , t’ c più cognita. 

106. Verace speglio, Iddio in cui non ‘si vede ohe il vero. 

107. 108. Che fa di se pareglie V altre cose ec. Pareglio , 
è nome sostantivo , che si attribuisce a quella , che tal vol- 
ta in nuvola dipinge il sole , immagine di se stesso. Qui però 
Dante adoperando pareglio aggettivamente, diceche bensì Dio 
fa I’ altre cose esser pareglie di lui ; ma che niun’nltra cosa 
fa esser Dio pareglio di lei , dipinto cioè della propria imma- 
gine. L' edizione delia Crusca volle in vece leggere fa di se 
pareglio all' altre cose Se però avesse Dante in quésto verso 
scritto casr, avrebbe nel seguente verso dovuto scrivere E 
nulla face a lui di se pareglio. Iiu|ierocchc trovando noi che 
spessissime volte accompagna Dante il dativo lui col segno a, 
dove anche senza di Colai segno farebbe il senso abbastanza 
capire essere il lui di dativo caso (a) , molto più si dee cre- 
dere che avrebbcvelo qui aggiunto dove vi sarebbe abb.sogna- 
to — * Il Cod. Alitala, legge pareglio l' altre cose : il Caet. 
Pareglio alle altre ; il Clug. il Vat. 1 ’ Ang. confermano la 
Nidobcatina N. E. 

109. no. iii> Tu vuoi udir ec. Tu vuoi sapere da ine 
quanto tempo è, clic Dio creommi e posemi nel Paradiso ter- 
restre , ove trovasti Beatrice , che ti fece abile a salire quas- 
sù per la lunga scala de i cieli Venturi. * — Tu vuoi saper 
Ang. N. E. 

113. £ quanto fu ec. e quanto tempo godei la diletlosa vi- 
sta del medesimo Paradiso * — E quante fu piacere Cod. 
Chig. N. E. 

il 3 . E la propria , la vera, cagion del gran disegno , del- 
l’ira divina contro di- me e della mia discendenza. 

ii 4 - E l’ idioma eh' io usai efei , legge la Nidubeatina più 
dolcemente che non leggono l’ altre edizioni e chi io fei * co- 
me hanno parimente i Cod. Vat. Caet. Ang. Chig. N. E. Che 
lo stesso Adamo si formasse il linguaggio clic adoprò lo testi- 
monia la "Genesi , ove dice che Dio, do|>o creati tutti gli ani- 
mali, udduxit ea ad Adam , ut viderel quid vocaret ea ; e 
poscia soggiunge omne enim quod vocavit Adamo anime vi- 
venti* , ipsum est nomea eius. Appellavitque Adam nomini - 
bus suis cuncta ani manna ec. (b) 

‘li 5 . 116. JSon il glistar del legno , Fu per se ec. non il 
gustar ti pomo dell’arbore della scienza, essendo per sé stessa 
cosa innocente, e solo male perché proibita, e non proibita 
perchè male Venturi. Gustar del legno , per gustar del frut- 
to del legno , o sia dell’ arbore , è la frase stessa eh' adopera 

(a} Per fagioli d’ riempio Pur. tu iu quel yrrta taa. Mvmtraado 
gli occhi giovinetti a lui, (è) Cap. *. 
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la Genesi, De Ugno autem sdentine boni et mali ne come - 
das (a) * O figUuol Coti. Aug. N. E. 

1 1 •j. Il trapassar del segno , -cioè quell’ estendermi olire il 
segno da Dio permessomi : in una parola , la disubbidienza. 

1 18. * Quivi, questa particella che indica luogo invece del 
quindi che fu letto (inora la rìceonno del Cod. Antald. r dal- 
) Ang. anche per maggiore eleganza di verso. N. E. Onde , 
vai quanto in quel luogo onde , osia dal quale (b) , cioè nel 
Limbo,. dal quale Beatrice fece partir Virgilio per ajutar Dan- 
te smarrito nell’oscura selva (c). 

119. iao. Quattromila trecento e due volumi Di Sol , quat- 
tromila trecento e due rivolgimenti periodici del Sole , quattro 
mila trecento c due anni. Un tal numero d’anni dalla morte 
di Adamo alla risurrezione di Gesù Cristo ( quando furono i 
santi Padri dal Limbo tratti ) risulta dal computarsi anni 
5 a 3 a. scorsi tra la creazione del mondo e la morte di Gesù 
Cristo , eh’ è secondo il calcolo d’ Eusebio seguito , come il 
Baronie attesta ( d) dalla Chiesa orientale ed occidentale, im- 
perocché da 5 a 3 a. tolti p 3 o. anni cjie visse Adamo , restano 
appunto anni .'fi 01 — volume per , r ivoluzione , dice ad imi- 
tazione de’ Latini (e) — questo concilio, questa beata società. 

lai. 122. 123 . f^idi lui, il nominato Sole — a tutti i tu- 
rni Della ma strada, a tutti i segni del zodiaco — novecen- 
to trenta ec. vale , vissi in terra novecento treut’ anni ; do- 
me appunto narra la sacra Genesi ( f ). 

u* 4 - 125 . 126. La lingua ec. Dal verbo consumare , in sen- 
so di perfezionare (e), appella inconsunabile , cioè imperfe- 
zionabile, impossibile a perfezionarsi la Babilonica torre alta 
fino al cielo , clic la gente dìNcmbrottc ( il creduto capo pro- 
gettista della medesima ) imprese’ a fabbricare; e dice. che pri- 
ma che a tal opera si ponesse mano , già la lingua da Ada- 
mo parlata era del tutto spenta. 

Avendo Dante nella volgare eloquenza scritto che della pri- 
mo forma di parlare parlò Adamo e tutti i suoi posteri suro 
alla edificazione della torre di Babel (fi), alcuni ( testi mo- 
lo il Venturi ) per conciliar Dante con se medesimo, han- 
no preteso che di questi due versi Innanzi che all- ovra in- 
consumabile Fosse ec. sia il seutunenlo Primà che la gente 
di Nebrotla fosse intenta a consumare la già incominciata ope- 
ra inconsumabile : iu sostanza , prima che la torre si termi- 
nasse. 

A dir vero però , molto più mi sembrerebbe Dante ripro- 


( a ) Nel medesimo cap. ». (/>) Vedi Ciao». Partic. 19» 11. (e) Iuf. 11. 
5i. segg. (d) Nota ut Martirologio *5. dicembre, (e) Assidua rapitur 
vertigine caelum , Sideraque alta trahit , celerique volumine torquet 
Ovid. Met. lib. 1 e. ;o 0 seg. (_/') Cap. 5. (g) Vedi ’l Voc. della Cr. 
sotto il verbo consumare parag. 5. ( h ) Lib. 1. cap. 6. ■ 
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Vallile se nel incido col guale qui scrive preteso avesse di espri- 
mere quanto questi vogliano intendere, ( tanto adesso va op- 
postamente ), che per avere in queste e simili punti col va- 
riar degli anni variato opinione. Anche Paradiso 11. 58 . c 
Segg. contraddice Dante, com’ivi è notato, all’opinione che 
nel suo Convito insegna, circa la cagione delle lunari mac- 
chie ( e che perciò ? Sono questioni ) : e se non malamente 
pret endosi da alcuni decisa la controversia presente per ciò 
che la scrittura sacra avverte ; che prima di devenire i di- 
scendenti di Noè all’ edificazione della Babilonica torre erat 
terra labii utiius (n). Imperocché, oltre che vi sono parec- 
chi inlerpetri , clic vogliono con tali parole accennata l’uni- 
tà non nel parlare, ma degli* animi (6), anche poi intese del- 
1’ unità del parlare, possono nit rirsi ai soli abitatori della ter- 
ra dopo il diluvio , parlanti tutti la lingua di Noe loro pa- 
dre , senza escludente la varietà de' linguaggi nella moltitudi. 
ne degli uomini stati avanti il diluvio per lo spazio di mille < 
settecento anni. * Il Cod. Caet. pone un astai dopo 1 ’ Innan- 
zi del v. 1 34 dal che potrebbe nascer gravissima disputa di 
Sacra Filologia. Noi però per quanto ci è palese il sacro te- 
sto , troviam quell' avverbio assai ridondante. N. E. 

rij. 128. iay. Che nullo effetto ec. Cosi, senza punto esi- 
tare , leggo col Landino, c col Daniello , ne’ loro conienti , 
e con mss. accennati dagli Accademici della Crusca in mar- 
gine della edizione loro ( quantunque dimenticati poi questi, 
siccome altri, nella Tavola dei nomi de’ testi ), e lascio che 
affetto leggasi in vece della comune dell’ edizioni ( imjieroc- 
clié dal contesto scorgesi chiaramente volere il Poeta dire che 
quanto I’ uomo fa , non per natura , ma per mero arbitrio di 
sua ragionevole anima ( che perciò effetto raziocin abile deno- 
mina ) , spesso mutasi j variando il piacere ( cui sola la vo- 
lontà siegue ) per variar della posizione degli astri. Raziona- 
bile in vece di raziocinatile leggono 1’ edizioni dalla Nidobea- 
lina diverse. Oltre però che , ben intesi raziocinabile da ra- 
ziocinio , e razionabile da ragione , senrgonsi epiteti cotali 
affatto sinonimi, ottiene la Nidobealina lezione maggior pienez- 
za al verso. 

1 3 0. Opera naturale è eh’ uomo favella l’ impulso, clic ha 
l’uomo a parlare , cd esprimere e manifestare altrui i propri 
sentimenti , è opera della natura : e perciò ( intende ) sempre 
nell’ uomo fu inalterabilmente', e sara. 

1 3 1 . 1 3 a. Ma così, o così ec. Ma poi il parlare in questo 
o in quell’ altro modo , la natura lascia fare a voi , secondo 
che vi piace AbbeUare per parer bello , piacere , voce ( nota 

(a) Gena. 11. (J) Vedi ’l dell’ Aquila uel Diaiouariv della liibbia , 
•otto la voce Bahéi. 

Dante T. FI. i 3 
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col Daniello il Venturi ) d' origine Provenzale; e perciò posta 
già in bocca d’ Arnaldo nel canto xxvi. v. \l\o del Purga- 
torio : 

i33. AUì infernali ambascia , a sospirare nell’ inferno, o sia 
nel Limbo, fa venuta del Redentore. 

1 34- El s appellava in terra il sommo bene. Così col Da- ' 
niello leggo in vece di Un s' appellava cc. , che la maggior 
parte delle edizioni, c le moderne massimamente, leggono. El 
( dice Daniello) e non Un, così trovo negli antichi (tra 
questi contisi anche il coincnto di Dante creduto di Piero di 
lui figliuolo) («), e che cosi venisse in prima Iddio chiama- 
to lo dimostra il Poeta nel suo libro De vulg . eloquen. ove 
della prima parola da Adamo pronunziata cercando dice, Che 
poi fosse quella che parlò prima , a ciascuno di sana mente 
può essere in pronto , ed io non dubito che la fosse quella 
eh' è Dio , cioè El ( b ). Aggiungasi S. Isidoro, che nelle sue 
etimologie , dietro alla scorta di S. Girolamo , scrive , Primum 
opud Hebraeos Dei nomea El dicitur , sccuuduin nomea 
E loi est (e). Ed aggiungasi , per fine, la facilità con ia qua- 
le hanno i copiatori |ioluto errare , prima scrivendo alcuni la 
semplice lettera l in vece d’ El i poscia altri immaginando per 
isbaglio scritta l in vece d’ i segno d’ unità , e la i in vece 
della / scrivendo (d) : ed altri finalmente un in vece d' i * 
Persiste nelle edizioni rcceuli il Can. Dionisi a leggere I. s ‘ap- 
pellava ec. ; anche un Codice eli’ esiste in Napoli , c proba- 
bilmente non conosciuto dagli Editori di Dante legge cosi , 
avendocene portata la notizia il eh. Sig Lampredi. Osservando 
però noi la risposta fatta dal P. L. al canonico Dionisi, (ve- 
dila in principio del I. Tomo ) e più di tutto abbassando il 
capo avanti il dottissimo S. Isidoro, non possiamo fare a me- 
no di coufcrmare la lezione del P. L. — I. legge il Cod. An- 
tald. Un. 1’ Ang. il Vat. il Chig.; il Caet. N. E. 

1 35. La letizia che mi /astia , il lieto splendore che mi 
circonda. 

1 36. Eli si chiamò poi, Il precitato S. Isidoro dice il se- 
condo nome d’ Iddio essere stato Eloi. Giusta però il vangelo 
vaglióno lo stesso Eloi ed Eli-, imperocché ove S. Maino 
scrive che Gesù Cristo sulla Croce gridò Eli Eli (c) S. Mar- 
co scrive che gridò Eloi Eloi ( f ) Ed il Cod. Vat. l’Aiilald. 
il Caet. il Chig. Egli 1’ Ang, N. E. — c ciò conviene , ed è 
ciò conveniente alle condizioni delle umane usanze. * Che ’l 
viso de' mortali Cod. Vat. Chig. N. E. 

_____________ — ■ » 

(a) Testimonio l'autore della rerie di Annedoti num. ri. ( stampata 
io Verona 1786 ) cap. a5. (f>) Lib. 1 . cap. 4« 00 Lib. 7 . cap. 1 . 

(d) Così trovasi fatto nella Nidobeatina ed iu alcuni testi maliose ritt. 

(e) Cap. » 7 - (/) Cap. t5. 
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Al cauto xxvr. igS 

> 37 . 1 38. È come fronda In ramo ec. ad imitazione d’ 0- 
razio , die nell’ arte poetica dice Ut Sjrlvae foliis prono* 
mutaiitur in anno s , Prima cadimi ; ita verborutn velus in- 
tcrit aetas (a) .... Multa renuscentur quae ima cecidere , 
cadenleque Quae nunc suoi in tumore vocabula , si volel 
usus (A)-, Damello. 

i3y. Monte , che si leva più dall' onda. Essendo la super- 
ficie dell’ acqua del mare dappertutto discosta dal centro del 
terraqueo globo ugualmente, e non cosi la superlicie della ter- 
ra : | lercio prende Dante l’altezza de’ monti daU'inualzameuto 
di essi sopra deli' onda , intendendo , del mare , e sopra di 
essa onda dice levarsi più di tutti il monte del Purgatorio. Co- 
me poi in cima al monte del Purgatorio colloca egli ’l terrestre 
Par.^liso, fa die dica Adamo d’essere stalo ili quel monte, in- 
vece di fargli dire d’es-erc stato nel terrestre Paradiso. 

1 4°. Con vita pura e disonesta , con vita parte dalla con- 
cupiscenza esente, e parte soggetta ad essa. Ovveso , con vita 
parte da peccalo illibata, e parte dal peccato deturpata ; pren- 
dendo disonesto al senso di deturpato dai Latini , che ori s 
dehonestamentum appellarono il deturpamento del volto (c). 

1 4 1 • 1 4a. Dalla primora ec. Suppoue Dante diviso il gior- 
no all’ antica , quasi universale (d) maniera , in dodici ore , e 
che l'ora sesta sia il mezzogiorno } e, come da ogni paese 
computasi nel mezzo di alto il Sole sopra dell’ orizzonte gradi 
90 . ed è questa la quarta parte del circolo, quadrante volgar- 
mente, e quadra dal poeta nostro appellata, tiene perciò che 
dopo l’ora sesta del giorno muti il Sole immediatamente qua- 
dra ; e conseguentemente invece di far che dica Adalno d' es- 
sere stato nel Paradiso terrestre dall’ora prima del giorno lino 
ali' ora settima, gli fa dire d' esservi stato lino all'ora seconda , 
cioè seguente, allora sesta. Come, (per quando (e), o nella 
qual ora ) il Sol mudi quadra. Che sette ore solamente stes- 
se Adamo nel Paradiso terrestre è antica opiuioue riferita da 
Pielro Comestorc nella Storia Scolastica (,/’). 


(fi) Verso 60 e *egg. ( b ) Verso 70. e segg. (c) Vedi Roberto Stefano 
Tesoro della lingua Latina artic. dehonestamentum . ( d ) Vedi trn gli 
«Itri , Tirino uel Chronicum sacrum , c he premette alla interpreta rione 
della scrittura sacra. Cap. a. (e) Vedi Ciuou. tari. 56. i5. (/') Sotto 

il cap. a 4 |. della storia della Genesi. 








PARADISO 


CANTO XXVII. 


ARGOMENTO. 

I» questo cinto •. Pietro riprende i cattivi Pastori. Poi sale il Poeta 
con Beatrice?a]la nona spera , dot’ ella gli dimostra pienamente la 
natura e virtù di quella. 
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Al Padre , al Figlio , allo Spirito santo 
Cominciò gloria tutto ’l Paradiso 
Si, che ni innebbriava il dolce canto. 

Ciò, ch’io vedeva, mi sembrava un riso 
Dell’ universo : perché mia ebbrezza 
Entrava per 1’ udire e per Io viso. 

0 gioia ! o ineffabile allegrezza ! 

O vita intera d‘ amore c di pace ! 

O senza brama sicura ricchezza ! 

Dinanzi agli occhi mici le quattro face 
Stavano accese , e quella che pria venne , 
Incominciò a farsi più vivace. 

E tal tiella sembianza sua divenne, 

S ual diverrebbe Giove , s’ egli e Marte 
ossero sugelli e cambiassersi penne. 

La provedenza , che quivi comparte 
vice ed officio, nel beato coro 
Silenzio posto avea da ogni parte ; 

Quand’ io udi’: se io mi trascoloro, 

Non ti maravigliar} che, dicend'io, 

Vedrai trascolorar tutti costoro. 

Quegli , eh’ usurpa in terra il luogo mio, 

Il luogo mio, il luogo mio, che vaca 
Nella presenza del Figliuol di Dio, 

Fatto ha del cimiterio mio cloaca 
Del sangue e della puzza , onde ’l perverso, 
Che cadde di quassù , laggiù si placa. 
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28 Di quel color , clic per lo Sole avverso 
Nube dipinge da sera e da mane , 

Vid’ io allora tutto ’l citi cosperso. 

3i E , come donna onesta elle permane j 

Di se sicura , e j>er I’ altrui fallanza 
Pure ascoltando timida si fané ; 

34 Cosi Beatrice trasmutò sembianza: 

E tale eclissi credo che ’n del fuc 
Quando pati la suprema Possanza. 

37 Poi procedetter le parole sue 

Con voce lauto aa ,se transmutata , 

Che la sembianza non si mutò piùc : 

4o Non fu la sposa di Cristo allevata 

Del sangue mio, di Lin, di quel di Cleto, 
Per essere ad acquisto d’ oro usata ; 

43 Ma per acquisto d’estc viver lieto 

E Sisto, e Pio , Calisto , ed Urbano 
Sparser lo sangue dopo molto fleto. 

46 Nè fu nostra intenzion eh’ a di stra mano 
De’ nostri successor parte sedesse , 

Parte dall’ altra del popol Cristiano ; 

4g Nè che le chiavi , che mi fur concesse 
Divenisser segnacolo in vessillo 
Che contro a^ battezzati combattesse; 

5u Né ch’io fossi figura di sigillo 

A’ privilegi venduti e mendaci, 

Orni’ io sovente arrosso e disfa villo. 

55 In veste di pastor lupi rapaci 

Si veggiou di quassù per tutti i paschi. 

O Giudicio di Dio perché pur giaci ! 

58 Del saligne nostro Caorsin e Guaschi 

S’ apparcccbian di bere ; o buon principio 
A che vii fine convien che tu caschi ! 

61 Ma I’ alta previdenza , che con Scipio 
Difese a Roma la gloria dei mondo , . 
Soccorra tosto sì coin’ io conci pio : 

64 E tu , figli uol , che per lo mortai pondo 
Ancor giù tornerai, apri la bocca, 

E non asconder quel eli’ io non ascondo. 

67 Sì come di vapor gelati fiocca 

In giuso l’aere nostro, quando ’l corno 
Della Capra del ciel col Sol si tocca, 

70 In su vid’io cosi l’etera adorno 

Farsi , e fioccar di vapor trionfanti 
Che fatto avean con noi quivi soggiorno. 

73 Lo viso mio seguiva i suo’ sembianti , 

E seguì fin che ’l mezzo per lo molto 
Gli tolse ’l trapassar del più avanti. 
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! J 1 » Oi.dc la donna, cbe mi vide assolto 

Dell' attendere in su , ini disse : aduna 
Il viso , e- guarda come tu se’ volto. 

79 Dall'ora cl.’io avea guardato prima 
lo vidi mosso me per lutto l'arco, 

Che fa dal mezzo al line il primo dima. 
02 Si , eli io vedea di là da Gadc il varco 
Folle d’ Ulisse, e di qua presso il lito , 
Nel qual si fece Europa dolce carco: 

85 E più mi fora discoverte il sito 

Di questa aiuola : ma *1 Sol procedea 
Sotto i miei piedi un segno e più partito. 
88 La mente innammorata , che donnea 
Con la mia donna sempre, di ridure 
Ad essa gli occhi più che mai ardi». 

91 E, se natura o arte tè’ pasture 

Da pigliar occhi per aver la mente, 

In carne umana nelle-' bile pinture, 

94 Tutte adunate pambber niente 

Ver lo piacer divin , che mi rifulse 
Quando mi volsi al suo viso ridente. 

97 E la viitù, che lo splendor m’indulse. 

Del bel nido di Leda ini divclse , 

E nel ciel velocissimo m’ impulse : 
ioo Le parti sue vivissime ed eccelse 

Sì uniformi son , ch’io non so dire 
Qual Beatrice per luogo mi scelse. 
lo 3 Ma ella, che vedeva il mio disire. 
Incominciò ridendo tanto lieta , 

Che Dio parca nel suo volto gioire : 

106 La natura del mondo , che quieta 

Il mezzo, c tutto 1 altro intorno muove. 
Quinci comincia come da sua meta. 

J09 E questo cielo non ha altro dove 

Che la mente divina , in che s’accende 
L’amor che ’l volge , è la virtù eh’ ei piove. 
1J2 Luce ed amor d’ un cerchio lui comprende 
Sì come questo gli altri , e cfuel precinto 
Colui che ’l cinge solamente intende. 
u 5 Non è suo moto per altro distinto : 

Ma gli altri son misurati da questo , 

Si come diete da mezzo e da quinto. 

118 E, come '1 tempo tenga in cotal testo 
Le sue rad,ici e negli altri le fronde, 

Ornai a te puot’ esser manifesto. 

/ iai O cupidigia , che i mortali aflonde 

Si sotto te , che nessuno ha podere 

Di trarre gli occhi fuor delle tue onde ! 

•*•*’*» * •' * * 
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134 Ben fiorisce negli uomini ’l volere : 

Ma la poggia continua converte 
In hozzaccnioni le susine vere. 

127 Fede ed innocenzia son reperte 

Solo ne’ pargoletti , poi ciascuna 
Pria fugge che le guance sien coperte 
i 3 o Tale, balbuziendo, ancor digiuna. 

Che poi divora con la lingua sciolta 
Qualunque cibo per qualunque luna. 

1 33 E tal balbuziendo ama ed ascolta 

La madre sua , che con loquela intera 
Disia poi di vederla sepolta. 
i 36 Cosi si fa la pelle bianca nera 

Nel primo aspetto della bella figlia 
Di quei , eh' apporta mane e lascia sera. 
1 39 Tu , perché non ti facci maraviglia , 

Sappi che ’n terra non è chi governi : 
Onde si svia I’ umana famiglia. 
i 4 ? Ma prima che Gennaio tutto sverni 

Per la centesma , eh’ è laggiù negletta , 
Ruggcràn sì questi cerchi superni , 
i 45 Che la fortuna che tanto s’aspetta 

Le ptoppe volgerà u’ son le prore , 

Si che la classe correrà diretta : 

E vero frutto verrà ’l fiore. 



ANNOTAZIONI 


AL CANTO XXVII. 


A 

i. i. +*■ l Padre, al Figlio ec. Comi* se tnr vece scritto aves- 
se. Terminato eh’ ebbe Adamo di parlare ( quanto m i pre-_ 
cedente canto è riferito ) comincio tutto il Paradiso a can 
tare Gloria Patri, et Filio , et Spirititi Sancto. 

3 . Sì che m inneblu iavu ec. Ellissi , il cui pieno sarebbe ; 
Coli canto così dolce, che m itine, bbrìava , mi riempiva, di 
gioja , d’ineffabile allegria. Esclamerà perciò quattro versi 
sotto ; O gioja ! o inncfl’uhilc ec. 

4 - 5 . 6. Ciò eh’ io vedeva ec. Detto il piacere , che veniva 
lui per 1’ udito da quel dolce canto , passa a dire, il piacere 
che gli si aggiungeva per la vista; e però nelle parole ciò, 
ch’io vedeva dee sott intendersi una delle particelle , che so- 
gliono in passaggi simili adoprarsi, come se fosse detto E ciò, 
ch’io vedeva, o Ciò pòi , eh' io vedeva • — mi sembrava un 
riso Dell’ universo: tanta in ogni parte vedeva gioja , che mi 
sembrava di veder ridere , gioire , I’ universo — perchè , va- 
le il perchè , per la quid cosa («) — mia ebbrezza , per la 
piena del mio godimento. 

n . * O ineffabile : il Cod. Ang. inestimabile N. E. 

8. Intera, per viena, compiuta. * Quia eroi in octava spe- 
ra ubi omnia correspondent. Chioda il Postill. Caet. coeren- 
temente all’ altra sua C. xxui v. 20 e segg. N. E. 

9. O senza brama ec. Due condizioni , avverte saggiamente 
il Laudino , commemora Dante in questo verso , senza le qua- 
li uissuna ricchezza può dirsi perfetta la prima è che sia sen- 
za brama alcuna , cioè ebe niente più si desideri ; 1’ altra è 
che la sia sicura, cioè senza alcun timore di perderla , o di 
sminuirla. 

10. Face, per faci ( fiaccole) , antitesi in grazia della ri- 
ma : ed erano le quattro faci s. Pietro , $. Giacomo , s. Gio- 
vanni , e Adamo. 

11. Quella che pria venne, s. Pietro. 

i 3 . 14. i 5 . E tal nella sembianza ec. Per dire che il lu- 
me , del quale s. Pietro risplendeva , mutò il color bianco in 
vermiglio, dice che divenne tale qual diverrebbe il pianeta 

(a) Vedi duomo Parile. 130. 5. 
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Giove, se, essendo esso e Marte uccelli, si cambiassero vicen- 
devolmente le penne ; eh’ è quanto a dire , se Giove si pren- 
desse da Marie il lume vermiglio , c desse a quello il pro- 

K rio candido lume. * Combina perfettamente il Postil. Caet. 

. E. 

iG. 17. 18. La procedenza ec. che distribuisce in quel luo- 

E o vice (vicenda affare ) ed officio, acciò fo^se udito il par- 
ir di Pietro, fece far silenzio in ogni parte dì quel beato coro. 
19. 20. 21. Quantt io udì : se io ec. ; meglio cosi la Ni- 
dobeatiua , chi: Quand" io udii : se io, cioè con quei vicini 
io, ii , io, che leggono l’ altre edizioni. — Che, imperoc- 
ché. — Tutti costoro, tutta questa beata comitiva. 

22. 23 . 2 ). Quegli , ch'usurpa ec. Vuol il poeta, in perso- 
na di s. Pietro vituperar I' avarizia e la superbia di Bonifazio 
Ottavo, il qual sedea nel tempo eh’ egli finge questa sua pe- 
li gei nazione (a). Dice adunque, Quegli, cioè, Bonifazio, il 
qual usurpa , ingiustamente possiede : c tiene in terra il mio 
luogo del sommo Ponte-ficaio : e per mostrar maggiore indegua- 
zione replica tre volte, sì come per lo arrossire mostrò esser 
acceso di giustissima ira ; il che è lecito ad ogni modesta per- 
sona : onde è scritto, trascimini , et notile peccare. Villo- 
tello. — Che vaca Nella presenza del Figliunl ili Dio ; 
perchè quanto a Cristo, la sedia Apostolica vaca ogni volta o 
sempre clu: ella è indegnamente posseduta- da mali Pastori , 
non avendo accetto il servigio loro , avvegnaché non li tolga 
l’autorità che diede prima a s. Pietro ; come né ancor al 
mal Sacerdote di poter consacrare. Velll’tello. * Al quale 
concorda il Postil. Cai-t. N. E. 

2 j. 26. 27. Fatto ha del cimiterio mio , della Città di Ro- 
ma , dove il mio corjK) è sepolto , — cloaca Del sangue e 
della puzza, una sentina di crudeltà c di libidini, — onde 
il perverso, Che ec. : delle quali iniquità Lucifero (quel mal 
voler , che pur mal chiede) (/>) si placa, si compiace. 

28. 29- 3 o. Di quel color ec. Costruzione. Fili io allnin 
tutto 'l del cosperso , tinto , di quel color rosso , che nube 
da sera e da mane , per lo Sole avverso , pel Sole posto die- 
tro ad essa , dipinge , veste, appresenta. Appartiene tal rosso 
colore di tutto il cielo ad indicare lo sdegno che concorde- 
mente con s. Pietro , pel commemorato disordine , tutto esso 
cielo concepiva. 

3 i. 32 . 33 . Permane, per è, o sta — fallanza, fallo , 
mancamento , — pure ascoltando , solamente per ascoltare — 
si fané per si fa. di tal paragoge vedi Mastrojìni Teoria e 
Prospetto de' verbi Italiani (c). 

(a) Che udranno t 3 oo cui finge Dante di aver fatto questo suo mi* 
aterioso viaggio , |pdesse nella Catedra di s. Pietro Bonifazio Vili è 
noto per la storia , e per quello che Dante medesimo accenna lnf. xix 
55 e seg. (6) Purg. v. ni (c) Sotto il verbo fare n. 1. 


Sol 


ANNOTAZIONI 


* 34- Beatrice trasmutò sembianza. Molto opportunamente 
annota il Post il. Caet. dicendo ; propter regimai pastorum , 
qui faciunt ei verecundiam , scilicet Teologie. N. E. 

35. 36. E tale eclissi ec. e tale rattristamento e cangiamen- 
to di sembianti credo in cielo succedesse negli angeli allor- 
quando pati 1’ onnipotente Signor nostro Gesù Cristo. Fue per 
fu avvisai già altrove detto, non tanto in grazia della rima, 
quanto per genio e natura della Toscana lingua * La- super- 
na possanza Cod. Ang. La divina Antald. che a ragione il 
eh. i*>ssesore crede essere una imterpretazione per chiosa N. E. 

37 . Poi procedetter le parole sue , dopo un tal cambia- 
mento di colori c di luce in tutto il ciclo , prosegui s. Pietro 
a dire. 

38. 39 . Con voce tanto da se ec., con voce tanto per ac- 
cresciuta veemenza intendi , dalla primiera diversa , che non 
fu più grande la già detta diversificazione del sembiante * Mi- 
gliorammo il verso che leggeva Con voce da se tanto trasmu- 
tata colla bontà univoca de’Codd. Vat. Caet. Chig. Antald. N. 
E. — Piùe per più paragoge , com’ altrove fu avvisato, molto 
a’ Toscani antichi frequente. 

40. La sposa di Cristo , la Chiesa. 

41. Lino , e Cleto ue santi Papi martiri, successori di s. 
Pietro. 

44- Sisto , Pio , Calisto , ed Urbano , altri Papi martiri — 
E Pio , e Sisto , leggono con trasposiz. i Cod. Vat. Chig. 
N. E. 

45. Fleto , dal Latino Jletus , pianto } come dal Latino fle-\ 
bilis adoprasi flebile più comunemente. 

46. 47- 4®- Nè fu nostra intenzion ec. Mirando il Poeta 
al predir del Vangelo, che nell’universale giudizio saranno 
gli eletti alla destra di Cristo giudice , ed i reprobi alla sini- 
stra (a), accenna pe’sedeuti alla destra de’ Papi i favoriti 
Guelfi, c pe’ sedenti alla sinistra gli odiati Ghibellini; ed è 
la costruzione. Non fu nostra intenzione che parte del po- 
polo cristiano sedesse a destra mano de' nostri successori , 
parte dall'altra, dalla sinistra mano * Nè fu, più vibrante 
particella Nè in vece di Non già di sopra usato pigliammo 
da’Cod. Antald. Ang. Chig. N. E. 

4g. 5o. 5i. Nè che le chiavi ec. nè che le chiavi di Cristo 
concessemi servissero di stemma nelle papali bandiere portate 
in guerra contro i Ghibellini. 

5a. Nè eh.' io fossi figura ec. nè che dell’ immagine mia si 
figurassero i sigilli delle jioutiScie bolle. 

53. A’ privilegi venduti e mendaci , a privilegi per danaro 
conceduti a chi per ottenerli espose false cagioni. 

Avverta però il prudeute lettore , che fa Dante s. Pietro par- 
ta; J latiti, si. 


Digitized by Google 




AL CAUTO XXVII. 


?o'i 

lare così per solo riguardo ad alcuni sommi Pontefici , de’ tem- 
pi suoi ni a -si me , intorno ai diportamenti dei quali anche gli 
st olici sono Ira di loro divisi ; e che anzi riconosce poi egli 
da buon cristiano in questi medesimi quella suprema dignità 
che , come insegna s. Leone, etiam in indigno hacrede non 
deficit (a). 

5^. Ond io ec. a conto de’ quali arrosso per vergogna, e mi 
accendo in volto per zelo. Venturi. Di che io bella e siiigo- 
lar lezione dd Cod. Anlald. N. E. 

56. Per tutti i paschi , per tutti i Vescovadi. 

* O giudicai legge il Cod. Caet. O difesa lesse il P. L. 
colla comuue. La Crusca però non cita altro esempio dì quella 
parola nel senso desiderato fuori di questo di Dante , che in 
verità non soddisfa troppo per Vendetta. Noi inoltre siam di 
avviso poter aver tolto Dante questo suo dire da’ Maccabei c. 
6. e. il Quousque non faci» judicium et vendicai ec. Per 
chi volesse conservare Difesa che confessiamo trovarsi pure 
ne’ Codd. Val. Ang. Chig. Antald. lasciamo la nota seguente 
del P. L. N. E. — O difesa di Din. In vece di parlare a Dio 
difensore della Chiesa, parlatila difesa stessa; e mira avendo 
alla frase del salmo Exur'ge , quitte ohdormis Domine (b) , 
dice perchè pur giaci , perchè dormi tuttavia, in vece di di- 
re perchè non ti adopri? 

58. 5q. (io. Del sangue nostro ec. Parla allegoricamente ; 
c vuol dire' che del patrimonio donato da’ fedeli all’Apostolica 
Sede io divozione del sangue per la Chiesa spano da esso Pie- 
tro cd altri santi Pontefici, s’ apparecchi ivano u’ impinguarsi 
C a orsini , Giovanni XXI (appellato XXII ) di Caorsa («) , 
e Guaschi , Clemente V di Guascogna. * Più generalmente il 
Postillatore del Con. Glemheri’ie chiusa a Caorsini e Gua- 
schi , liti de V asconia , et Cnorsitlis , qui aliquartdo fla- 
belli majoretti parimi Cardinalitun , ita quod nulla alia ge- 
li entlio palesi pervenire ad nfficium Papatus. N . E. 

(il. Gì. L'alta providenza , la previdenza divina — con 
Scipio ( apqco]ie ) di Scipione valendosi — la gloria del moti- 
do , cosi in vece della gloria deli impero del mondo , della 
monarchia universale, che a Roma asserisce il Poeta nel suo 
trattato del Monarchia. 

63. Soccorra , sincope di soccorrerà — concipio , imma- 
gino; concepisco; voce Latina, in grazia della rima ’ Pro- 
deggia qui cosi coni io concipio variante singolare del Cod. 
Antald. N. E. 

t . • * , , « . ' ’t » 

( b ) Le parole di S. Leone «ooo nel sermone 2. /fi anniversario assum- 
jìtionis suae ; ed il riconoscimento della suprema autorità anche nei 
mali Pontefici manifestalo Dante: tra gli altri luòghi , Inferno xrx 101 
parlando con Niccolò ITI. ( b ) Psalm. 4 3. Ce) Caorsa , oggi Chaors , 

qual nido d’ usura; menziona Dante Inferno xi So* 
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Qui pure la comune degli espositori intende accennato il 
Niccor.io a$|X'ttato dall’ imperatore Arrigo Vili , ma io dico 
da Cau grande. Vedi la nota al canto xx.\m ilei Purg. v. 4 ^- 
64. Per Lì mortili fiondo, ellissi , in vece di dire f>el pon- 
do , pel peso , che ancor ti grava del mortale corpo * — 
Mortai mondo per manifesto errore come tanti altri clic non 
recammo a ragione di Lievità il Cod. Val. N. E. 

66 . E non asconder quel eh’ io non ascondo : così la Ni- 
dobeatina <d altre auliche edizioni (a), con dolcezza maggio- 
che non legge l’edizione della Crusca e le seguaci E non 
nasconder quel eh’ io non nascondo. 

(>7 - 68. 6y. Sì come di vapor ec. Adopera qui Dante il 
verbo fioccare in sentimento attivo , come spesso adoprasi ’l 
verbo piovere : e come dicendosi le nuvole piovono acqua e 
non sassi, varrebbe piovono quanto mandano, o simile; così 
nel presente esempio l'aere fiocca in giuso , vale quanto inuti- 
li 1 in giuso — di vapori gelati. La particella di èqui posta di 
soverchio (A), come in quelle espressioni , ho inteso di molti, ho 
wduto'di molti ec. Adunque fioccai in giuso di vapori gelati , 
vale il medesimo che, manda in giuso vapori gelati : e vera- 
mente non altro che vapori gelati sono le falde, o ( come diciatn 
noi Lombardi ) i fiocchi di neve — Aere in vece d' aer , con 
maggior pienezza del verso, legge sovente la Nidoboatiua a 
ri If.-renza dell’ altre edizioni — il corno Della capra del del} 
in vece di dire il celeste Capricorno , scherzando su ’l nome 
di Capricorno prendelo come derivante dal Latino cupree cor- 
nu ; e però traducete corno della capra. Quando il Sole è 
nel Ca|iricorno è nel punto rispettivamente al clima nostro il 
più basso , e perciò dice il Poeta , che in tal tempo /’ aere 
nostro ( a differenza di quello al di là dell'equatore, che al- 
lora è caldo ) fiocca di gelati vapori. * In già C aere nostro 
Cod. Chig. N. E. 

70. 71. 72. In su vidt io così ec. Costruzione. Così vid io 
farsi adorno C eterna ; il cielo, e fioccare in su, mandare 
sili’ insù ( al contrario cioè di quello mandi il freddo aere no- 
stro la neve ) vapori trionfandi ( cosi , coerentemente al ver- 
ini fioccare, nomina gli spiriti medesimi che prima , mentre 
videli venire, appellò turba trionfante') (c) , che fatto avean 
. quivi soggiorno con noi , che partendosi Gì <ù Cristo e Maria 
vergine rimaser lì nel mio cospetto (d) — Elem (di cui etra 
il più comunemente adoprato , è sincope ) legge la Nidobcati- 
na c qualch’ altra edizione (e) , se non con altro vantaggio , 
con quello certamente dciruriiformilà al Paradiso xx.ii i 3 a. ave 

(<i) Vedi , tra 1’ altre edizioni Venete i568 e i5jH. (b) Vedi Cinoiiio 
partic. Oo i5 16 . (c) Paradiso xxir i5*. (rf) Vedi Paradiso xxm. i «7 
ed osserva che nismno di que* lumi si è mai di qui finora dipartito. 

(e; Quella , tra 1' altre , Veueta dell’ anno 1578 . 
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Icggon etra anche l' edi zioni che qui leggo» etere. Nè par ra* 
giurie che volesse Dante dir venuti quegli spiriti per l’ etera , 
e tornali per 1’ etere. , 

' ^ 3 . Lo riso, per la rista. 

74. Per lo molto : per la molta lunghezza. 

76. Gli tolse , gl’ impedì — il trapassar del più aranti , 
cosi in vece d’ il trapassar più aranti , secondo cioè pratica il 
Poeta sempre che de’ verbi fa nomi ; siccome disse al conni.- 
dar dell' erta (a) al trapassar del rio (b) al tornar della 
mente et, (c). 

76. 77. 78. La donna , Beatrice — che mi rede assolto 
Dell' attendere in su, che mi vide sbrigato dal mirare, clic 
prima faceva all’ insù , che conobbe spariti agli occhi miei 
tutti que’ spiriti — a dima , abbassa (d) il riso, lo sguardo — 
come tu se’ rollo, quanto t’ha il cielo aggiralu intorno alla 
terra in questo intervallo di tempo. Assolto legge la Nidobi 
lina con alcuni manoscritti veduti dagli Accadi mici della Li - 
sca e con alcune antiche edizioni (e), in vece d’ asciolto elio 
leggono altre edizioni , le moderne spezialmente. * Sciolto leg- 
ge più italianamente il Cod. (Jaet. e nel v. 77 dell’ attendi r 
lassù 1 ’ Antad. N. E. 

79. 80. 81. DalT ora ch'io area ec. Per intendere questo 
passo convien avvertire due cose 1. che Dante, secondo la geo- 
grafia de’ suoi tempi, non conta i varj cluni che per l’ emisfe- 
ro nostro , che suppone il solo da’ vivi abitato } c che perciò 
ai termini orientale od occidentale dello stesso nostro em.sfuo 
pone i termini de’ medesimi climi, a. Che, affissandosi il cir- 
colare segno del primo clima al di qua dell’ equatore a gradi 
30 di latitudine boreale (f ) , ed a gradi 3 5 . dilla medesima 
latitudine fissandosi il tropico del Cancro seguo dell’ equato- 
re il più verso Borea discosto , viene conseguentemente il cir- 
colar giro del segno de’ Gemelli (quello che immediatamente 
al Cancro precede, ed in cui Dante con Beatrice' trovava.-i) 
a coincidere a nn dipresso coll’ arco segnante il primo clini;:. 
Per queste due supposizioni Dante in vece di dire che dal tem- 
po , in ciii aveva l’altra fiata guardato la terra (g) , a quel 
punto in cui di nuovo riguardava la , era il si gilo de’ Gemelli 
passato dal meridiano all’orizzonte occidentale (erano cioè 
passale sei ore ) , dice che , dal primo guardare a questo se- 
condo si rede mosso per tutto V arco , che fa dal mezzo al 
fine il primo clima. 

83. 83 - 84. Sì ch’io redea ec. Supponendosi ’l Poeta, come 


(a) Interno I. 3i, (A) Inferno III, *3. (c) Inferno VI. i. (rf) Lo 

stesso verbo al significato medesimo adopera Dante Purgatorio xix ino 
e Federico Frezza nel suo Quadrire^io lib. 4 17. (e) Vedi , tra 

le altre, la veneta 1578. ( f) Vedi la Geografia di Tolomeo. 


(*•) Par. zzai 1*4 e segg. 
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poco anzi ne accennò, d’ essersi insieme col seguo de’ Gemelli- 
# trasportalo a trovarsi perpendicolarmente sopra l’ orizzonte oc- 
cidentale dell emisfero nostro ( che , secondo il di lui siste- 
ma («), è il lido occidentale della Spagna) , narra clic al di 
la di Onde , oggi Cadice (la parte cioè per tulio esso Ispa- 
nico occidentale lido prendendo ) , vedeva egli ii varco folle: 
d Ulisse , il da TJlisse follemente varcalo Oceano (follemente , 
perciocché, com altrove (fj) esso Dante raccouta , giuuio appe- 
na Ulisse ad iscoprire da lungi il monte del Purgatorio , naulra- 

S ò) ; c che di qua, cioè a dire nell’opposta orientale parte 
el medesimo nostro emisfero , terminava la di lui veduta in 
vicinanza al Fenicio lido; quello onde favoleggiasi che Giove 
innamorato d Europa figlia d' Agenore Re ai Fenicia , noti 
potendo altrimenti conseguirla, trasformatosi in uu vago bue , 
allei tolta a sedersi sopra il di lui dorso , e con tal dolce cari- 
co passò notando in Candia le) — * Nel qual si pose in 
vece di si fece è del Cod. Vaf. N. E. 

85 . 8 ( 5 . 87 - E più mi fora ec. Essendo il Sole, mentre face- 
va Dante questo viaggio, nei gradi aa in circa d’ Ariete (d) , 
c perciò distante dai Gemelli, dov’ era Datile , più di un se- 
gno, più cioè di tutto il tramezzante Toro; doveva, per ne- 
cessaria conseguenza , una porzione orientale dell' emisfero tcr- 
- restie, che a Dante stava dirimpetto , essere priva della luce 
del Sole — Sotto i miei piedi , per essere il cielo delle stelle 
fisse più alto del ciclo solare — procedeu partito, andava in- 
nanzi loutan da me — * Un segno più partito senza la co- 
pula e ilCotl. "Val. lezione che merita di esser considerata. E. 

Quanto poi alla difficoltà del discernersi in qualsivoglia mo- 
do le parti dell'emisfero nostro guardando dalle stelle fisse, 
vedi -ciò eh’ c detto Paradiso xxii i 5 a e segg. 

88. Donnea da donneare , che significa far all amore (e). 
8y. Ridure ( con una r sola preso forse dai Lombardi, che 
com lo pronunziano, in grazia della rima ) vale qui ricondur- 
re , riajjfissare. 

yo. Ardca, desiderava ardentemente: significato, a cui 
spesso adoprarono i Latini il verlio ardere. 

91. 92. y 3 . E, se natura ec. Costruzione. Se natura in 
carne umana, nell’ urna n corpo, o arte nelle sue pinture , 
fé' pasture da pigliar occhi per aver la mente , produsse bel- 
lezze , onde pàscere ed attirare il nostro sguardo e , collo sguar- 
do, 1’ affetto dell’ animo. 

1 • » • 

(a) Vedi , tra gli altri luoghi , Purgat. xxvu i. e segg. 

(f>) Vedi Inferno xxvi. 100 e segg. (c) Vedi Ovidio ìlfetamorf. lib. a 
v. 855 e segg. ( d ) Vedi il computo fatto secondo le Tavole Pruteni- 
che degli Accademici della Crusca posto in fine della edizioue lom e 
della Coniiniaua. (e) Vedi ciò ehe del verbo medesimo è detto Para- 
diso xxiv. i(8. 
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* Tutte adunale ec. Quasi diceret omnes alìae scien- 
fin e sirnul adunatile nihil suiti respeclu huius Sacrae Theo- 
logiae Postili*. Caet. N. E. 

y 5 . V er , accorciamento della particella verso — che mi ri- 
fuse , per che mi rinacque. 

97. * E la virtù che lo splendor ec. splendore in vece di 
sguardo letto. fin’ ora lo preterimmo dal Cod. Cbig. N. E. — 
indulse , ccn i cesso ; dal Latino indulgere , onde comunemente 
dicono gl’ Italiani indulgente , indulgenza ec. 

98. Lido di Leda appella il segno celeste , in cui si trova - 
va , de’ Gemelli : alludendo alla favola , che sicno essi Casto- 
re e Polluce, nati a guisa d’ uccelli da due uova , che parto- 
rì Leda , ingravidata da Giove in figura di cigno (a) — mi 
divelse , mi distaccò, mi scostò. 

• 99. Nel del velodssimo m' impulse : mi sospinse alla no- 
na spera , al primo mobile , degli altri cieli inferiori più ve- 
loce , siccome più alto , e più lontano dall’ asse, attorno a cui 
girano insieme tutti i nove, secondo il sistema che Dante se- 
gue. Venturi. 

100. divissime ed eccelse , perochè parti di un cielo velo- 
cissimo, ed altissimo. * 11 Cod. Cas. con altri molti testi in- 
dicati dalla Crusca legge vicissime , in luogo di vivissime ed 
il P. Abate di Costanzo inclina a credere , che questa sia una 
parola coniata da Dante sull’avverbio vivissime a significare 
le parti alternanti. Non abbi. un creduto di partirci dalla vul- 
gata , segnila pur dal nostro P. Lombardi , se non che per vi- 
cissime ed eccelse ci piacerebbe intendere brillantissime e su- 
blimi — Si uniforme Cod Vat N. E. 

tot. 102. Che io non so dire Qual ec. non potendosi in- 
dicare un luogo preciso se non per qualche differenza che pas- 
si trc\ esso c gli altri luoghi. 

io 3 . Il mio disire inlcndi di sapere le proprietà di quel cie- 
lo : che perciò vengono Itti in seguito da Beatrice dichiarate. 

10 5 . " Nel suo volto gioire. Volto in vece di viso è da' Cod. 
Vat. Antald. Caet. clic a noi parve migliore N. E. 

106. 107. 108. La natura del mondo eòe ec. * Sull’ autorità 
dei Cod. Cas. Caet. Vat. Ang. Cbig. e di altri Testi 3 i. veduti 
dai Sig. Accademici , che leggono la natura del Mondo in 
luogo della natura del moto , ubhiam adottato questa lezione , 
e tanto più volentieri , quanto che le ragioni esposte dal P. 
Ah. di Costanzo nella sua Lettera , che noi riportammo nel 
Tomo iv dell’ antecedente Edizione ci hanno persuaso più del- 
la glossa del P. L. su la comune lezione la natura del moto , 
eh' è la seguente. N. E. „ Essendo natura del circolar moto, 
clic nel di lui mezzo sia quiete , ed intorno al mezzo tutto si 
muova , il Poeta perciò , del circolar moto de* cieli parlar vo- 

(a) Vedi Natul Conti Alyt . lib. B. cap. 9. 
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lendo , in luogo di dire La natura dèi circolar moto , ado- 
pera perifrasi, e dice La natura del moto , che quieta II mezg 
so, e tutto f altro intorno muove ,, — Quinci , cominciai» 
comincia da questo nono cielo, dello perciò primo mobile — 
come da sua meta , conte da luogo fin dove, e non più ol- 
tre, può essere movimento, 

109, no. 111. Questo cielo non ha altro dove , altro luo- 
go , Che la divina mente. Ammesso Dante avendo Pai ad. 1 . 
ia 3 . muoversi il primo mobile nel cielo Empireo j ed accen- 
nato avendo nel medesimo canto»'. 76 e seg. , eh’ espressamen - 
te asserisce nel Convito , cagionarsi il girar del primo mobi- 
le dal ferventissimo appetito , che ha ciascuna parte di esso a 
ciascuna parte dell’Empireo (a) , [dicendo qui, che il primo 
mobile non ha alito dove Che la mente divina , ed appresso 
aggiungendo , che non é il medesimo ciclo cerchiato se non di 
luce ( luce divina ) ed amore , sembra che abbastanza ne de- 
termini a intendere pel cielo Empireo Iddio medesimo , e per 
le parti di esso beate intelligenza , e non già materiali cose — 
in che s'accende ec . , entro della qual divina niente accendc- 
si nel primo mobile quell’ amore , quel detto ferventissimo ap- 
petito , che lo fa girare , e la virtù eh’ esso trasmette ai sot- 
toposti cieli (J>) : 

na. 1 1 3 . 1 1 4 - Luce ed amòr ec. : unitamente luce ed amo- 
re d’ogni intorno lo circondano, siccom' esso gli altri inferio- 
ri cieli circonda Comprende , in vece di comprendono , dice 
per zeuma in grazia della rima — e quel precinto , e cotale 
precinto , cotale cerchio di luce ed amore (c), solamente in- 
tende colui che ’l cinge , solamente quel Dio, che al primo 
mobile lo cinge, lo circonda, intende , governa (et) ; a diffe- 
renze cioè degli altri cieli , che Iddio fa intendersi , governar- 
si, dagli angeli, detti perciò Intelligenze. Il Landino, Daniel- 
lo , e Venturi chiosano essere qui precinto aggettivo. Ma con 
quale sustantivo conginngerem noi questo aggi ttivo ? Col pri- 
mo mobile ? No certamente : eh’ essendo il primo mobile ap- 
pena accennato col pronome questo ( Sì come questo gli al- 
tri ) , malamente acccnnercbbesi con quello. Col cielo Ent| i- 
reo adunque ? Casi i tre prefati espositori l’ intendono ; i quali 
perciò dicono, che quel precinto voglia come quell' Empireo 
compreso e contenuto (e). A questo intento pero non solami li- 
te sarebbe necessario che avesse di già il Poeta del cielo Em- 
pireo parlato, e detto da che sia esso precinto , ma bisogi.o- 

(«) Tratt. *. c*p. t\. (>) Vedi Par. II. in e «egg. (e) Precinta 

per cerchio adopera Danto anche Inf. xxiv Sq. \d) Supponendo Dante 
che le potenze motrici e governatrici delle celeste sfere operino non per 
ria di moto , ma di solo intendimento , come chiaramente ne da esvo 
a capire colla prima canzone del suo Convito Voi che intendendo il 
terzo del movete ; perciò qui , u favor della rima , la cagione per 1* ef- 
fetto adoprando , dice intende in vece di governa (e) Così '1 Venturi 
concordcmeute al Laudino e Daniello. 
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rrhhe inoltre , che solo esso Empireo , a differenza di tatti gli 
altri cieli fosse il precinto , tal ebe non se ne potesse intender 
altro. 

11 5 . 116. Non è suo moto per altro distinto: Ma ec. : non 
è il moto di lui conosciuto veloce o tardo, non è misurato 
per altro molo ; ma esso è la misura d’ ogni altro. Prenden- 
do noi comunemente la misura di tutti i movimenti dal diur- 
no molo del Sole diviso in ore e minuti ; e questo ( in siate? 
iii.i dc-li Scolastici, seguitò dal Fotta ) facendosi per azione 
del pr.mo mobile, cousiegue che realmente esso primo mobile 
sia la misura prima, e non d’altronde misurata , di tutti gli 
altri movimenti. 

1 1 7. Sì come diece ec- In vece di generalmente dire ; sic~ 
come il maggior nunieio è prodotto e misuvatn dai minori , 
e non produce nè misura i minori , individua il maggior nu- 
mero nel diete , ed i minori nel mezzo , nella meta di esso, 
eh’ è il cinque e nel quinto , nella quinta parte, eh' è il due. 

1 1 S. 119. iiu. E come il tempo ec. Fondando noi l’idea 
del tempo nel diurno moto, clic vediamo, de’ pianeti , c di 
colai moto essendone cagione il diurno invisibile moto del pri- 
mo mobile, viene perciò il tempo ad avere in esso primo mo- 
llile , quasi pianta ili testo , in vaso, le radici sue nascoste, la 
nascosta sua origine j e ne’ pianeti le fronde il misuratore a 
noi visibile moto. 

131. Affoiide , per affondi , sommergi, antitesi, in grazia 
della rima. 

1 u 3 . Di trarre gli occhi fuor delle tue onde : così la Ni- 
do!}., Di ritrar gli occhi fuor delle tu' onde : cosi l’ edizioni 
della Crusca e le seguaci. * 11 Pustii,. Caet. chiosa a questo 
luogo Eiclamat contea omnes , qui propter cupidilalem lem- 
poralium perdu/U 1 eterna N. E. 

134 - Ben fiorisce ec. Spunta alcuna fiala dall’umana vo- 
lontà qualche fiore di buona determinazione. 

i-j 5 . 126. Ma la pioggia ec. : ma come la continua piog- 
gia converte le susine vere, buone, in hozzacclnoui inutili (u), 
così i frequenti incentivi ai male pervertono il buon volere. 

127. Son reperle , per sono trovale , si trovano. 

129. Sien coperte , intendi dalla barba. 

* i 3 o. 1 3 1. i 32 . Tale bidbuziendo ancor ec. Tale incomin- 
cia a digiunare nell’ età ancor balbuziente , il quale poi , 
■colla lingua sciolta , , di venuto grande , divora qualunque cibo 
per qualunque luna , trasgredisce tutti i digiuni , che in varit 
tempi dell’ anno la Chiesa comanda. A questo modo mi pare 
che v’ entrino miglio e il qualunque cibo , per rapporto a 
que’ cibi , ebe nel digiuno sono proibiti , e la qualunque fu- 

(a) Boxzacchioni , aborto , o fratto imperfetto del susino, quando nell’ 
avviare a formarsi intristisce rimanendo talora più crosto dell» susina? 
ma senza la giusta forata , senza il sapore , e senta il notriulo. Venturi. 

Dante T. VI. 14 
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na , per rapporto a certe stagioni nelle eguali viene il digiuno 
dalla Chiesa ordinato. Ove all’opposto inteso il parlare del 
Poeta in quel generale senso , cn altri dicono cne di conti- 
nente diventi Vuomo intemperato , vani aggiunti renderebbonsi 
e il qualunque cibo , e la qualunque luna ; imperocché di- 
vien l’uomo in temperante col troppo mangiare quantunque 
limitato a certi cibi , ed a certi tempi. 

i34- 1 35. Con loquela intera, vale il medesimo che il detto 
quattro versi sopra con la lingua sciolta , il medesimo che 
divenuto grande — Disia ec. ( Desidera Cod. Cact. ) Per 
non sentire più correzioni , o per dissiparsi la di lei dote. 

i36. 137 . i38. Così si fa la pelle ec. Costruzione- Cos'ila 
pelle della bella figlia di quei , eh’ apporta mane , e lascia, 
sera , della natura umana bella figlia del Sole (a) nel primo 
aspetto bianca , si fa nera di buona eh’ è nel principio ren- 
disi in fine cattiva. * 11 Cod. Ang. a bella figlia con una 
apostilla chiosa Ecclesiae N. E. 

1 40 . Sappi che ’n terra, cosi la Nidob. , c Pensa che ’/* 
terra l' altre edizioni , * e li Cod. Vat. Ang. Antald. Caet. 
N. E. 

1 4> • Onde sì svia ec. Essendo I’ uso di soprassegnare gli 
accenti posteriore ai tempi di Dante } credo perciò avvenuto 
che siasi dagli espositori inteso scritto si svia in luogo di svia- 
si. Io però, pel significato che al verbo sviare compete anche 
di uscir di via (è) amo d’ intendere che scrivesse Dante si 
svia in luogo di cosi svia , c segno perciò 1’ accento sopra la 
particella si. 

* Il sig. Gaetano Poggiali spiega questo passo così « affinchè 
» dunque tu non ti facci meraviglia di tanti di-ordini, sap- 
» pi , che ciò accade, perchè al presente già in Italia fra voi 
» mortali l’educazione si civile, che religiosa della gioventù 
» dipende oggidì da moderatori tutti di partito Guelfo, c ne* 
» mici per conseguenza di ogni buon governo, e perciò l’u- 
» mana società si abbandona tra voi a mille traviamenti 

» N. E. » 

1 ^ 1 . i43. Prima che Gennajo ec. Centesma ( sincope di 
centesima ) appella il Poeta quella minuzia di tempo , che a’ 
suoi giorni ( prima della correzione Gregoriana]) davasi di più 
al moto periodico del Sole , computandosi di giorni 365. cd 
ore precisamente 6. , perocché minuzia tale, che nel concorso 
di circa cento anni ammontava a formate un giorno, cioè ore 
(c) : e come per tale minuzia trascurata, e non avver- 
tita, nella correzione del calendario fatta da Giulio Cesare, 
venivano i mesi a tardare , a rendersi cioè d’ anno in anno 


(a) Post Deum rerum omnium auctorem ut moderatorem , Solem pa- 
trem et auetorum generationii eredìderunt esse antiqui. Natii riniti 
Jdythoì. lib. S. c«p. 17. (A) Vedi ’I Vocab.il. della Cr. lotto il verbo 

sviare §. s. (c) Vedi gli autori che trattano del computo eccleiiaitico. 
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posteriori alla corrispondente stagione, perciò dice Dante Pri- 
ma che Geruiaio tutto sverni (esca tutto dalla iemale stagio- 
ne ) Per la centesma ec. 

Dante ( critica il Venturi ) , conforme alT opinione non 
esatta di alcuni credeva che lo svario tra V anno civile e 'l 
solare fosse la centesima parte di un dì. 

Dante ( dico io ) appellò quello svario centesima , non ma- 
tematicamente e strettamente , ma volgarmente e largamente, 
perocché alla centesima molto vicina ; ed aulnrt che collocas- 
sero quello svario in uua precisa centesima (come il Venturi 
è d’ intendi mento ) io non li trovo, (a) 

Solo col Venturi approvo io pure l’ avvertimento del Vellu- 
tcllo , che di un soccorro , che in breve Dante attendeva (li) , 
dica prima che Gennaio tutto sverni (ciò che, preso in ri- 
gore , importato avrebbe *ecoli moltissimi ) , usando di quel 
medesimo rotore rettorie» che usò il Petrarca nel capitolo i. 
del Trionfo d’ Amore . 

Mansueto fanciullo e Jiero veglio : 

Ben sa eh' il prova , e fati cosa piana 
Anzi milC anni ec. , 

E noi similmente ( aggiunge molto bene esso Vellutello ) quan- 
do vogliamo ad alcuuo dimostrare la cosa inaspettata dover to- 
sto avvenire, molte volte .diciamo cosa simile: come: Ma pri- 
ma che passiti cento , o mille , anni , tu lo vedrai , o tu ne 
sarai chiaro , — * Li Codd. Val. A*g. Caet. Chig. leggono 
Gennaio tutto si sverni facendo bissillabo Gennajo analoga- 
mente ad altri esempj di Dante iu altre parole N. E. 

1 44 - Buggerali sì ec. Supponendo che col volgersi e varia- 
mente combinarsi de’ cieli cangiasi gl’ influssi nelle terrene vi- 
cende , e supponendo inoltre che il volgimento de' cieli roino- 
reggi (c) questo romoreggiar che suggere o sia ruggire appella, 
pone pel rivolgimento ; ed in vece di dire , tanto si volgeran- 
no , dice sì ruggeràn questi cerchi superni , questi cieli. 

i 4 ò. * Che la fortuna che ratto ( in vece di tanto ) Cod. 
Ang. N. E. 

146. Le poppe volgerà ec. j letteralmente vai e , farà che 
corrano le navi opposto cammino} e raetaforicaml-ute, farà 
mutar agli uomini costume * La poppa Cod. Antald , in su 
le prue Vat. Chig. N. E. 

14?. La classe , la carovana di navilj. 

148. E vero frutto verrà ec : cioè non più cònvertiransi le 
susine in bozzacchioni } come disse di sopra — * Verrà di 
po'l fiore Vat N. E. 

(a) Virgilio Gian notti certamente nel suo discorso a. del computo ec- 
clesiastico , riferendo le varie opinioni circa la quaglila del bianco ni 
Giuliano Solare periodi di giorni .363 ed ore 6. quella della precisa cen- 
tesiuia non riferisce, (è) Qui pure i cementatori, per la maggior parte 
intendono il soccorso aspettato dalTliup. Arrigo VII, m t vedi la uota 
al c. xxxiii del Purg. p. 4* (c) Vedi , tra gli altri luoghi , Par, I ;C © 

quella uota, * 
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PARADISO 

* 

CANTO XXVIII. 


ARGOMENTO. 


, Di* n *T»À il Porta in questo canto) in che guisa gli fu conceduto di 
vedere la essenaa divina , che ella di grado in grado si appre- 
sene» a lui in tre gerarchie di nove cori d’ angeli die le stanno d’ in- 
torno : ed in ultimo pone alcuni duldij dichiaratigli da Beatrice. 


i .P oncia che contro alla vita presente 

De’ miseri mortali aperse il vero 
Quella che ’mparadisa la mia mente j 
4 Come in lo specchio fiamma di doppierò 
Vede colui che se n’alluma dietro , 

Prima che I ubbia in vista od in pensiero 
7 E sé ri voi ve per veder se il vetro 

Li dice il vero , e vttic eh' el s’ accorda 
Con esso come nota con suo metro ; 
io Cosi la mia memoria si ricorda 

Ch io feci , riguardando ne' begli occhi , 
Onde a pigliarmi fece amor la corda. 
i 3 E’ com’ io mi rivolsi , e furon tocchi 

Li, miei da ciò che pare in quel volume. 
Quandunque nel suo giro ben s’ adocchi , 

16 Un punto vidi che raggiava lume 

Acuto sì , che ’l visti eh’ egli affuoca 
Chiuder convitasi per lo jòrte acume: 

19 E quale stella par quinci più poca , 

Parrebbe Luna locata con esso, 

Come stella con slella si collòca. 

32 Forse cotanto , quanto pare appresso 
Halo cineer la luce che ’l dipignc , 

Quando I .vapor , che ’l porta, più è spesso 

1 V • 11 
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Distante intorno al punto un cerchio cf igne 
• 6i girava si ratto , eh’ avrta vinto 
Quel moto, che più tasto il mondo cigno: 

E questo era d' un altro circuncinlo , 

E quel dal ter»} , e ’1 terzo poi dal quarto , 
Daf quinto ’l quarto , e poi dal sesto il quinto. 
Sopra seguiva il settimo si sparto 

Già di larghezza , che ’1 messo di Juno 
Intero a contenerlo sarebbe arto : 

Cosi I' ottavo , e ’l nono : e ciascheduno 
Più tardo si movea , secondo eh’ era 
In numero distante più dall’uno: 

E quello avea la fiamma più sincera , 

Cui intn distava la Cavilla pura , 

Credo perocché più di lei s’ invera. 

La donna mia , che mi vedeva in cura 
Forte sospeso , disse: da quel punto 
Depende il cielo e tutta la natura. 

Mira quel cerchio che più gli é congiunto , 

E sappi, che ’l suo muovere è si tosto 
Per !' affocato amore , ond’ egli c punto. 

Ed io a lei ; se ’l mondo fosse posto 
Con I’ ordine eh’ io veggio in quelle ruote , 
Sazio m’ avrebbe ciò che in’ è proposto ■' 

Ma nel mondo sensibile si puotc 
Veder le cose tanto più divine , 

Quant’elle son dal centro più remote. 

Onde se ’l mio disio dee aver fine 
In questo miro ed angelico tempio , 

Che solo umore e luce ha per confine, 

Udir convienimi ancor, come l’esemplo 
E l’esemplare non vanno d’tin modo ; 

Che io per me indarno a ciò contemplo. 

Se li tuoi diti non souo a tal nodo 
Sufficienti, noti è maraviglia : 

Tanto per non tentare è fatto sodo : 

Cosi la donna mia. Poi disse: piglia 
Quel ch’io ti dieerò, se voi saziarti , 

Ed intorno da esso t’ assottiglia. 

Li cerchi corporali enno ampi ed arti 
Secondo il più e ’l mcn della virtute , 

Che si distende per tutte lor parti. J 

Maggior bontà vuol far maggior salute : 

Maggior salute maggior corpo cape, 

S’egli ha le parti ugualmente compiute. 
Dunque costui , che tutto quanto rape 
L’ altro universo seco , corrisponde 
Al cerchio che più ama e che più sape. 



a»4 J» a k a d i a © 
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^3 Perchè , se tu alla virtù ci reonde 

La tua misura , non albi parvenza 
Delle sostanze che t' appaion tonde , 

76 Tu vederai uiirabil convcncnza 

Di maggio a piùe e di minore a meno 
In ciascun cielo, a sua intelligenza. 

79 Comi: rimane splendido e sereno 

L’ emispero dell’ are, quando soffia 
Horea da quella guancia ond’ è più leno , 

82 Perchè si purga, e risolve la roffia 

Che pria turbava si ebe 1 ciel ne ride 
Con le bellezze d’ogni sua parroffia ; 

85 Cosi fec’ io poi che mi provvide 

La donna mia del suo risponder chiaro, 

E come stella in cielo il ver si vide. 

88 E, poi che le parole sue ridarò , 

Non altrimenti ferro disfavilla 
Che bolle , come i cerchi sfavillare. 

91 Lo’ncendio lur seguiva ogni scintilla. 

Ed eran tante, che 1 numero loro 
Più ch”l doppiar degli scacchi s' immilla. 
94 lo sentiva osannar di coro in coro 

Al punto fisso , che gli tiene agli ubi 
E terrà sempre , ne’ quai sempre fòro : 

97 E quella , che vedeva i pensier dubi 

Nella mia mente , disse : i cerchi primi 
T’ hanno mostrato Serafi e Cherùbi. 

100 Cosi veloci seguono i suoi vimi , 

Per somigliarsi al punto quanto ponno , 

E posson quanto a veder son sublimi. 
lo 3 Quegli altri amor , che d’ intorno gli vonno , 
Si cbiaman Troni del divino aspetto , 
Perchè ’l primo ternàro terminouuo. 
lofi E dei saper che tutti hanno diletto , 

Quanto la sua veduta si profonda 
Nel vero , in che si queta ogni intelletto. 
109 Quinci si può veder , come si fonda 
L’ esser beato nell’ atto che vede. 

Non in quel eh’ ama , che poscia seconda, 
ila E del videre è misura mercede , 

Che grazia partorisce e buona voglia; 

Così di grado in grado si procede. 

Ii 5 L’altro ternàro , che cosi germoglia 
In questa primavera sempiterna , 

Che notturno Ariète non dispoglia , 

118 Perpctualmentc osanna sverna 

Con tre melòde ,, che suonano in tree 
Ordini di letizia onde s’interna. 
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ìai In essa gerarchia son le tre Dee , 

Prima Dominazioni , e |X)i Virtudi : 

L’ ordine terzo di Podestadi èe. 
ti\ Poscia ne’ due penultimi tripudi 

Principati ed Arcangeli si girano : 

L’ ultimo é tutto d' angelici ludi. 

127 Questi ordini di su tutti s' ammirano , 

E di giù vincon si , che verso Iddio 
Tutti tirati sono e tutti tirano. 

139 E Dionisio con tanto disio 

A contemplar questi ordini si mise , 

Che li nomò, e distinse com’io. 
l 33 Ma Gregorio dà lui poi si divise : 

Onde sì tosto come gli occhi aperse 
In questo ciel, di se medesimo rise. 
l 36 E , se tanto segreto ver profferse 

Mortale in terra , non voglio eh* ammiri 
Che chi’l vide quassù glia discoverse, 
Con altro assai del ver di questi giri. 



ANNOTAZIONI 

* 

al CANTO X XVIII. 

i. Contro, contrariamente, a riprensione. Incontro leg- 
gono l’ edizioni diverse dalla Nidobeatina * c li Codd. Vat. 
Ang. N. E. A però significare, come dee qui , contrariamen- 
te ed a riprensione , meglio è conilo. 

3 . Aperse il vero, manifestò la verità, il singolare pel plu- 
rale , per le verità dichiarate nel precedente canto. 

3 . Quella che ec. Beatrice — * Che in Paradiso ha la 
mia mente Cod. Antald. N. E. 

!\. * Come in lo specchio da’ Codd. Vat. Ang. Antald. 
Chig. meglio che in ispecchio moderna raffazzonatura N. E. 
Poppiero , torcia di cera , così delta dai raddoppiati stoppini, 
de 1 quali è composta. Vbhtum. 

9. Con esso , col vero — come nota con suo metro , 
come il ben composto canto si accorda col metro de' versi che 
si cantano. 

10. 11. ix Così la mia ec. Ellitticamente favellando ac- 
cenna che al medesimo modo, guardando egli ne’ begli occhi 
di Beatrice ( tu quelli de’ quali valsesi amore per legnrnclo a 
lei), videvi dipinta come in ispecchio l'immagine di ciò che, 
poscia rivoltandosi, vide realmente. 

i 3 14 i 5 . E , corneo mi rivolsi , e quando mi fu’ io da 
Beatrice rivoltato — furori tocchi Li miei, intendi, occhi (a) 
da ciò che pare in quel volume , e furono gli occhi miei 
mossi da quel Dio , cue in 6 gura , come in appresso dirà , di 
lucidissimo punto apparisce quale centro di tutti i cieli in 
mezzo ad essi — Quandunque nel suo giro ben s’ adocchi , 
ogniqualvolta il moto de’ medesimi cieli ben si consideri. Al- 
lude a quel salmo Caeli enarrunt gloriam Dei (J>). 

Malamente il Venturi, che tratto tratto contradice al d’A- 
quino , si unisce qui al di lui parere , che per quel volume 
si abbiano a intendere gli occhi della stessa Beatrice. Per es- 
ser proprio (dicono d’accordo ambedue i chiosatori) dell’oc- 
chio il girare e volgersi, non è improprio il dirsi volume. 

(a) Dopo appena detto nt' begli occhi di Beatrice , dee li miei intett. 
derni valer guanto II miei occhi. (ì) Fsul, 18. 
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Più proprio però , dico io primieramente , il girare e voi* 
gersi è dei cicli : anzi talmente più proprio , che |>er tale ri- 
guardo appella il Poeta anche altrove (a) i cieli stessi volu- 
mi. ' il Postili.. Cast, dà ragione altrimenti del significato 
di Cicli nella parola volume , cioè : sub quo volumine omnia 
continentur si bene consideretur. N. E. 

Poi , se dal riguardare negli occhi di Beatrice dicesi Dante 
rivolto come colui che dallo specchio rivolge*! allo specchiato 
obbictto , come ci entrerà qui di nuovo il volume degli occhi 
di Beatrice? 

16. Radiava lume , spandeva raggi di luce. 

17. Acuto, lo si esso , che risplendente — viso per veduta , 
per occhio — affuoca vale qui illumina ; c non injòca , in- 
fiamma , ed abbrucia , coni’ a II ri dicono, su l’empio di quel- 

l'altro passo il fuoco eterno CK entro f affuoca ec . (fi). 

iy. Più poca , più piccola. 

20. 31. locata con esso , Come ec. posta in vicinanza di 
esso punto, come è in cielo vicina stella a stella. Colloca , 
colla sillaba di mezzo lunga diastole in grazia della rima. 

32. 23 . 2^. Hide cou h scrive la Nidobeatina e nel testo e 
nel comento ; ed è questa voce un* apocope dell’ halos che i 
Greci e i Latini appellarouo quello che noi oggi diciamo alo- 
ne , quel cerchio cioè colorato che vediamo talvolta pingersi 
intorno al Sole od alla Luna. Dall’ aver altri voluto omettere 
cotale aspirazione credo ne sia derivato il guasto che a questo 
passo incontrasi nella comune de' testi , si manoscritti che 
stampati. Gli amanuensi cioè non più alo per alone intenden- 
do , ma per segno articolato scrissei-o a lo ; altri per riunirli 
vi frapposero, secondo l'uso, due l , e scrissero allo , altri fi- 
nalmente, conoscendo discorde dallo stile di Dante lo f scrive a 
lo od allo cinger la luce (c) , scrissero in vece al cinger del- 
la luce. 

Halo adunque ritenendo dalla Nidobeatina leggono nel resto 
con la universalità de’ testi clie a colai necessaria lezione dan- 
no luogo ( d ). 

Forse cotanto , quanto pare appresso 
Halo cinger la luce eh ’l dipinge , 

Quando ’l vapor , che ’l porta , più è spesso. 

Ed ecco come costruisco c spiego j Forse cotanto , quanto 
Halo pare cinger appresso , circondare in vicinanza , la lu- 
ce , che’l dipinge, la luce del Sole o della Luna che l’alone 
I forma e colora, quando il vapor eh 7 porta, che porta in se 
dipinto esso alone, più e spesso. Notisi esser verissima la sup- 
posizione clic, quando i vapori , ne’ quali l’alone si dipinge, 
tono più densi, più stretto eziandio è il foro, che per entro 

(a) Farad. (XXIII ver. in. ( h ) Iuf. vili. 74. <c) Vedi ’l v. 73 dal 
cacto prec. e quella nota, (ri) Tali uon tono i pochissimi testi che ieg- 
gouo al cinger della luce ec. , i quali perciò debbono affatto eoa curarsi. 
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di girili aprcsi la luce del pianeta , c perciò più vicino af 
pianeta stesso pingesi I alone. * Oltre le convincentissime ra- 
gioni addotte dal P . L. pei - sostenere la lezione Nidobeatina 
Haln io luogo di Allo , aggiungiamo 1’ autorità del Cod. Cas. 
che legge egualmente , ed ha inoltre la chiosa in margine : 
Jlalfì est ille vapor , qui cingit l.unam in modum circuii ; 
cosi Halo legge il Vat. che nel v. 24. ha Quanto in vece di 
Quando ; e il Chig. legge quel verso Quanto ’l vapor eh ’l 
cinge più è spesso N. E. 

aà. /)’ igne fuoco. Dello stesso latino vocabolo, a cagion 
pure della runa, servesi Dante anche Purg. xxix 102. Vedi 
ciò che ivi contro il rimbrotto del Venturi è detto. 

26. 27. Avna vinto Quel moto , che più tosto il mondo 
cigne. Avria vinto il moto di quei più veloce cielo che cinge 
il mondo. 

3 1 • 32. 33. «yj sparto Già di larghezza; talmente già, 
quantunque l’ ultimo non fosse, sparto , steso, in (a) larghez- 
za. — il messo di Juno ( l’ arcobaleno , 1’ Iride ) (6) intero , 
nou cioè quella sola porzione di circolo che in esso vediamo, 
ma T intero circolo di cui è queir arco porzione — arto , dal 
Latino arctus , stretto. * Il Cod. del Sig. Poggiali nel v. 3i. 
legge Sopra sen giva in vece di seguiva , ed il suo possessore 
ne preferisce la lezione perchè meglio esprimente il moto con 
cui il settimo cerchio si aggirava. N. E. 

35. 36. Secondo chi era In numero ec. Così , in vece di 
dire, a misura che cresceva il numero del di lui ordine * 
imperocché quanto più cresce il numero, più dall’uno , dalla 
unità , si discosta. E malamente il Daniello e il Venturi chio- 
sano per 1’ uno il puntino lucido eh’ era nel centro di que’ 
cerchi. 

3y. Più sincera , più lucida. 

38. La favilla pura , la scintilla , il punto lucidissimo , 
centro di que’ cerchi. 

39. S 4 invera , partecipa , e s’ imbeve : cosi del ferro nella 
fucina a differenza di un sasso acconciamente si direbbe , che 
più s’invera del fuoco: è parola inventata con ingegno , e 
molto più esprime, che se dicesse Meglio ad essa favilla si 
assomiglia ; la quale espressione sarebbe in questo caso man- 
cante , perché qui vesti vasi quel cerchio in certo modo del- 
l’ esser proprio di quella favilla , che la fiamma più sincera 
comunicavagli. Vekturi. 

40. 4t. 42- Mi vedeva in cupa Forte sospeso , mi vedeva 
fortemente astratto nella curiosità di sapere che si fossero que! 
punto e que’ cerchi intorno — da quel punto Depende il cie- 
lo c unta la ruitura. Intendendo per cotale punto significarsi 
l’ indivisibile divina essenza, fa da quella riconoscere l’origi- 

( a ) Della particella di per in vedi Cinou. Partii. So 8. 

(h\ Vedi Natal Conti Myth. lib. S. c*p. ao. 
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ne di tutte le altre cose; c valsi delia Ibi mula stessa d' Ari- 
stotele , che d’ Iddio come di necessario principio favellando , 
dice Ex tali igitur principio dependet ceduta et natura (a) -• 
dipende cioè la costituzione de’ cieli , e tutto il loro influsso 
nelle cose inferiori. 

46. 47- 4®- Se il monda fosse ec. Se io vedessi i cieli tanto 
scemare di moto e di luce, quanto più sono dal centro ri mo- 
ti, come veggo che fanno quelli cerchi , il tuo avviso in’ a- 
vrebbe del tutto accontentato — * Sazio sarebbe nel v. 48 il 
Vat. e Ang. pigliando sazio forse per salii ; e nel v. antece- 
dente in queste ruote 1’ Antald. N. E. 

50. Le cose legge la Nidobeutina , e le volte leggono tutte 
r altre edizioni e il Cod. Vat. Ang. Chig., segnando in mar- 
gine il Caet. al. volte N. E. Vedi però nel canto seguente v. 
3t e segg. ove Beatrice rendendo ragione al Poeta anche di 
questo parla in generale di tutte le mondane sostanze : alle 
quali però non quadra P appellazione di volte , nè di ruote , 
che hanno pur trovato gli Accademici della Crusca in alcuni 
inss. — più divine , più partecipanti della divina perfezione. * 
La pai ola divine nel Cod. Caet. trovasi sottolineata e nel mar- 
gine laterale si legge la variante festine che può introdurre 
grave disputa ; e dal contesto sembrerebbe, pel centro del v. 
01. intendere si dovesse quel punto da cui depende il Cielo e 
tutta la natura v. l\i. IN. E. 

51. Dal centro , intendi , della terra. 

5a. 53. Se ’l mio disio ec. Se la curiosità , che in me si 
eccita in questa maravigliosa ed agli angeli serbata abitazione, 
dee rimanere perfettamente paga. Miro per maraviglioso ado- 
pera il Boccaccio anche in prosa (b ). 

54. Che solo amore ec. Che è il nono ed ultimo de’ cieli 
corporei, sicché per contine all’ insù non ha altro che l’em- 
pireo , cielo di tutl’ altra sorta , e consistente in amore , e lu- 
ce di conoscimento, siccome sede propria de i beati. Cosi pu- 
re ha detto nel canto xxvn. v. 1 1 2. Luce ed amor d un cer- 
chio lui comprende. Venturi. 

55. 56. Come V esempio E l’ esemplare ec. Come , essendo 
la terra coi cieli intorno un esempio di questo punto con in- 
torno questi cerchi, non corrisponda poi l' esempio all'esem- 
plare nello avere, com’ esso ha , più perfette le parti che so- 
no al centro più vicine ; ma abbiale anzi al contrario — * 
Perchè t esemplo nel v. 55 il Cod. Ang. N. E. 

Indarno a ciò contemplo , in vano a Bisso la mente mia 
a cercar ragione di cotal divario — * Indarno a ciò contem- 
plo Cod. Vat. Chig. Antald. N. E. 

58. 59. 60. li tuoi diti non sono a tal nodo Sufficienti , 
se le tue dita non sono abbastanza tòrti per isciorre questo no- 
do : bellissima metafora , invece di dire se il tuo ingegno non 
è capace a sciorre questa difficoltà — * Se li tuoi detti ec. 
■ 1 ■ 1 

(a) Afetaphys. lib. 12 . (6) Vedi *1 Voc&bol. della C r» 


* 
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non diti , nel i\ 58 il Cod. Vat. Ang. N. E. — non è ma - 
niviglùi , non é cosa da farsene maraviglia — Tanto per non 
tentare è fatto sodo. Come un uodo in fune, od altro che , 
quanto più se ne lascia intentato lo scioglimento più. ( indu- 
randosi nella nodosa posizione la materia ) diviene difficile a 
sciogliersi ; istando perciò Dante su l' incominciata metafora 
iu vece di dire che , non avendo alcun mai su di tale diva 
rio proferito parere che qualche lume recar potesse, restava 
perciò la ricerca in tutto il suo difficile , dice essere quel no- 
do per non tentare fatto sodo. 

da. Dicerò da elicere per dire adoprato da buoni scrittori 
anche in prosa (a) saziarli per renderti pago. 

63 . Intorno da esso , come disse Pnrg. vi. 85 intorno dal- 
le (&) — t' assottiglia , aguzzo l’ ingegno tuo. 

64. Li cerchi corporati ( li cicl ) cimo ampi ed arti, leg- 
ge la Nidobeatina ove l’ altre edizioni Li cerchi corporai so- 
tto ampi ed arti * c il Cod. Vat. Ang. Antald. Cliig. N. E. 
J’.nno |H-ro, ed en ( eh’ è lo stesso ) in vece di sono adopera 
il Poeta in altri luoghi più di due (c) , e ad ogni modo dee 
spiacer meno che corporai in luogo di corporali — arti, dal 
Latino arctus , stretti. 

65 . Secondo il più e’I men della virtute ; secondo la mag- 
giore e minor virtù che hanno d’ influire nelle cose a loro sot- 
toposte (d). 

67. 68. 69. Maggiore bontà ec. [Bontà più grande vuole 
una più grande estenzione de’ salutari , de' benefici , suoi in- 
flussi ; ed un corpo di natura sua più grande , se in nissuna 
delle sue parti sia mancante , è per la sua maggiore estensio- 
ne, capace di ricevere in se maggior copia di cotali influssi. 
Così ( aggiunge il Venturi ) più luce un gran cristallo, che 
un picciolo , in se raduna , e contiene , che poi tramanda , 
o riflette — * Maggior bonlate vuol maggior salute al v. 67 
li Cod. Vat. Chig. N. E. 

70. 71. 72. Costui , questo nono cielo in cui siamo. Del 
pronome costui detto delle cose insensate vedi Cinonio (e) — 
che tutto quanto rape V alto universo , che moveudosi egli il 
primo rapisce , tira seco in giro , tutta 1' alta parte del mon- 
do , tutto i cieli — corrisponde Al cerchio che piu ama e 
che più sape , ha tanto maggior perfezione sopra gli altri cie- 
li di lui piccioli quanto sopra degli altri cerchi più ampli ne 
ha qui’l più picciolo, composto di Serafini, angeli i più in- 
namorati di Dio , e da Dio illuminati — * Secondo risponde 
invece di seco corrisponde li Codd. Vat. Ang. Chig. N .. E. 

73. 74. 75. Se tu alle virtù circonde ( antitesi per circon- 
di ) la tua misura. Misura direi io qui significare lo stesso 

(a) Vedi ’1 Vocabol. della Crujca. (b) Vedi Cinonio Partic. i 4 ‘- 4 - 

(e) Vedi farad, «ni. 97 c quella nota, (d) Vedi tra gli altri luoghi 
Farad. II. n 3 . («) Partic. SS. 4. 
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che istrumentn da misurare. I sartori di fatto e calzolai ap- 
pellano misure quelle strisele di carta che tengono apparec- 
chiate per misurare le umane membra. Anzi dai modo con 
cui prendono questi artefici le loro misure, circondando aì- 
1 ’ uman corpo cotali strisele di carta , crederei dal Poeta di t- 
to circondar la misura per misurare — parvenza , apparen- 
za , per locale estensione — Delle suslanze , che {appaimi 
tonde , di queste angeliche sostanze, che t’appariscono dispo- 
ste in cerchi. , 

76. 77. 78. Tu cederai ( l'intiero del sincopato vedrai a 
mirubil ec. Vedrai tu in ciascun cielo mirabile convenenza ) 
convenienza , corrispondenza , a sua intelligenza ( il singola- 
re pel plurale ) alle sue direttrice intelligenze , ai suoi angeli 
direttori ( gli ordini de' quali , intendi , in questi nove cerchj 
si didinguono ). Di maggio a più ec. del cielo maggiore in 
grandezza al cerchio d' angeli più vicino al centro , eh’ è 
Iddio, e perciò di maggior virtù e del ciclo mirioie in gran- 
dezza al cerchio d'angeli meno a Dio vicino, e di minor vir- 
tù. Della voce maggio .per maggiore vedi ciò eh’ è detto an- 
che per riguardo al presente passo Inf. vi. 4 ®- x.xxi. 84. ed 
altrove. — ; * Tu veoerai mirabil conseguenza in vece di con- 
venenza li Codd. Vat. Ang. Chig. Caet. Il diligentissimo Sig. 
Poggiali in questo luogo ricorda che Dante già nel C. Vili. 
v. 34. e srg. aveva accennata questa corrispondenza fra ciascu- 
no dei nove cieli ed uno de’ nove Angelici cori , facendo dire 
a Carlo Martello incontrato nel ciel di Venere » Noi ci vol- 
giam co' Principi celesti D' un giro ec. Ed essendo questa 
corrispondenza spiegata da Beatrice in ragioiic inversa della gran- 
dezza , ma secondo l’ordine della maggiore o minore rapidità 
e virtù rispettiva tanto de’ cieli materiali che degli intellettua- 
li , perciò conclude il Sig. Poggiali , che Dante conferma qui 
ciò che aveva già supposto nel C. Vili , vale a dire, che il 
core de’ Serafini governi il primo mobile , quello de’ Cherubi- 
ni il cielo delle fisse, 1 ’ altro de’ Troni quello di Saturno , e 
così Giove sia governato dalle dominazioni, Marte dalle vir- 
tù , Venere da’ principati ( vedi quel che diceva Carlo Mar- 
tello ) Mercurio dagli Arcangeli , e la Duna dagli Angioli N. E. 

80. 81. Quando soffia Borea dalla guancia ec. Supponen- 
do Dante che sieno i venti, qual si dipingono , soffianti uma- 
ne facce, e che il duodenario numero de’ venti anticamente 
riconosciuto (a) si formasse dai quattro cardinali venti soffian- 
ti ciascuno in tre modi , o cioè direttamente , ovvero la bocca 
storcendo e stirando or dalla destra ed or dalla sinistra guan- 
cia ; perciò reputando esso nostro poeta che Borea dalla guan- 
cia sinistra cacci fuora aquilone , e dalla destra il circio / ven- 
to dell’ aquilone più leno , meno cioè iuqietuoso , dice quando 

Xai) Vedi , per rnf’itnrd’ earmpìu , ìa carta Ty pus orbi/ » Piolemato 
descri plur* neUu ' Geògrafi/ universale dei uicdcxioio aulsà.’. 1 ... 1 
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soffia Borea dalla guancia ond è più leno. Borea da quel- 
la guancia, onde ec. leggono l’ edizioni diverse dalla Nidolxa- 
tina facendo borea di due sole sillabe. * il che non essendo 
strano, e avendo noi veduta, questa lezione ne’ codici Vat. 
Caet. Ang. Antald. l’ abbiati» ricevuta per migliore N. E. 

Sa. 83 . 84. Roffia spiega col Buti il Vocabolario delia Cru- 
sca essere de’ vapori umidi. Non ci recando però il Vocabo- 
lario altri esempi c ^ e questo stesso di Dante: e trovando noi 
dall’ altro canto che rojjia ( con o stretto ) appellasi in Imo- 
la , ed altri paesi di Romagna , quella lordura che su le mo- 
nete , ed altre cose , col maneggiare cagionasi ( ruffa la di- 
ciatti noi Lombardi , e roccia la dicono i Toscani (a) ) , con- 
vien credere tale sia il proprio significato di roffia; <■ che tra- 
sferiscalo Dante qui convelli) utissimamcntc a significar nebbia 
o nuvole : perciocché ugualmente lordano queste etl oscurano 
il cielo , come la rolfia deturpa ed offusca la superficie delle 
monete, o d’altri obbietti. Aver Dante prese voci non solo 
da paesi fuor di Toscana , ma anche fuor d’ Italia , non è bi- 
sogno che qui si ridica — Che pria turbava , intendi ’l det- 
to emispero dell aere * Che pria turbava quel ec. Cod. Vat. 
t.liig. N. E. — ne ride , per ci si fa bello , rallegrante — 
Con le bellezze d ogni sua patqffia , di tutta la sua comiti- 
va , cioè del Sole, Luna, e stelle P at rofia , o parofia, in. 
senso di comitiva ù termine usato eziandio da ser Brunetto La- 
tini (fi) , e da Giovan Boccaccio (c) ; e però, se alle orecchie 
del Venturi sonerebbe di questi versi piu dolce una canzone 
Tedesca , ciò non è colpa del Poeta. 

85 . 86. 87. Poi che mi provvide del suo risponder chia- 
ro , poiché mi favorì ( diremmo noi ) , mi fece dono , di sua 
chiara ris|)osta — E come stella ec. e si vide ( intendi , da 
me ) il veio , la verità rilucere come stella in cielo. 

88. Ristarò , sincope di ristarono , sinonimo di restarono, 
vale qui '1 medesimo che cessartelo terminarono. 

89. 90. Non altrimenti ec. Costruzione. Non altrimenti di- 
sfavilla : manda favilla , ferro che bolle * Come gli occhi 
sfavillare Cod. Vat. Cliig. N. E. 

91. Lo’ncendio lor seguiva ogni scintilla. Il Landino c il 
Venturi i soli , quanto veggo , che indagano il senso di queste 
parole , diconlo essere , che le scintille mosse ne’ cerchi non 
si movessero talmente , che uscissero , de’ rispettivi cerchi , ma 
ciascuna nel proprio cerchio ed ordine rimanesse , A me pe- 
rò con senso più adatto sì alle presenti parole , che al seguen- 
te paragone del progressivo doppiar deeli scacchi , parrebbe , 
che pel seguire ogni scintilla t incendio de’ cerchi s'inten- 
desse che , come V incendio de’ cerchi fu che sfavillato , cioè 
tramandarono faville , scintille, così ogni scintilla , imitando 
- 1 — ' V ' ,"n ■ , — — 1 

(a) Vedi ’l Vocali, della Cr. sili voce roccia . (bj Pala/. c*g, j. 

(e) Teicid. Ub. 7. at. Ii 3 . , • 
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essa pure lo'ncendio, lo sfavillare àd cerchi , proseguisse a 
sfavillare, a dividersi in altre scintille, nella guisa appunto 
che vediamo farsi dagli accesi sfavillanti tizzi alcuna volta , 
non senza piacere di un occhio curioso. 

93. 93. li numero loro Più s immilla , contiene in se il 
mille più volte che no ’l contenga il numero che nasce dal 
doppiar degli scacchi ; dal contar cioè uno nel primo scacco, 
o sia casella dello scacchiere, due nel se coni, quattro ini 

terzo, otto nel quarto, c colla medesima pt? * --ione fino al 
sessantesimoquurto ultimo scacco. 

Così concordemente , e bene , chiosano tutti gli espositori , 
che leggono doppiar degli scacchi , e non doppiar degli scioc- 
chi , come malamente leggendo il Daniello dice avere con ciò 
avulo Dante mira a quel dettu dell’ Eclesiaste Stultorum in- 
Jiniius est numerus , che italianamente disse il Petrarca , 
Infinita è la schiera degli sciocchi. Per capire però per- 
che tra le molte serie di notissime cosi', su delle quali poteva 
colai progressiva dupplicazione ap|>oggiurc ( potevala esempigra- 
zia appoggiare su le dita dell’uman corpo, su 'i giorni del me- 
se , acir anno ec. ) , sceglieste Dante le caselle dello scacchie- 
re ; e ciò eh’ è più , perché coi due soli termini del doppiar 
degli scacchi abbastanza intendesse accennata la stessa pro- 
gressiva dupplicazione, per meglio queste due ragioni capire 
conviene supporre notorio il l'atto, che (testimonio il d’ A- 
quino ) narra Tommaso Ride , e riferisce Giovanni Val- 
lis , come cioè l’inventore degli scacchi Sessa Ebu Dalur 
Indiano , avendo presentato il nuovo giuoco ad un Re della 
Persia , ed essendosi questi offerto di dargli in premio quamo 
chiesto avessi’ , chiese egli un granello di frumento duplicato 
e rid uplicato tante volte quanl’ erano scacchi nel presentalo 
scace hi ere ; e che, ridendo da prima il Re di tal petizione , 
come di cosa di nissun aiuto , fatto poscia fare il calcolo , 
trovò di non avere abbastanza grano da soddisfarlo. 

9 p 95. 96. /o sentiva ec. Costruzione. Io sentiva di coro 
in coro osannare , cantare osanna , al punto fisso , a Dio , 
che gli tiene , e teiTÙ sempre agli ubi, ai luoghi, ne’ quali 
sempre foro , antitesi di foro , sincope di fuivno, in grazia 
della riina, L’ edizioni diverse dalla IV idoheatina leggono alC 
ubi , nel aual ec. * e il cod. Chig. al jubi , lezione curio- 
sa; I’ Antald. poi al v. 96 Eterni sempre invece di E terrà 
sempre N. E. 

97. Dubi per dubbiosi , dal Latino dubius , in grazia del- 
la rima. 

98. I cerchi primi , i due primi cerchi al punto più pros- 
simi. 

99. T'hanno mostrato , cnallcgc di tempo, |>er ti mostra- 
no — Sera fi ? Cherùhi , apocope dell’ Ebraiche voci Sera- 
phim e Cherubim corrispondenti alle Italiane Serafini e Che- 
rubini i due de’ nove angelici cori menzionati nelle Scritture. 
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100. I suoi vimi vale i suoi legami , e legnini d' amore } 
onde del cerchio de’ Sera H ni già disse sappi che l’ suo muove- 
re è sì tosto , Per C affocato amore , onci' egli e punto. 

101. 102. Per somigliarsi al punto ec. Essendo , giusta lo 
ieri vere di S. Giovanni , Similes ei erirnus qunniam videbi- 
mus eum sicut est , una medesima cosa il veder Dio, e 
rassomigliarsi a lui , in vece Dante di dire , che i Serafini c 
Ciierubini cosi velocemente, l’ amor suo seguendo si aggirano 
intorno al centrai punto , iutorno a Dio, per meglio quanto 
possano, contemplarlo; dice che si aggirano per somigliarsi a 
lui , quanto jiormoi e come la maggior sublimità, la maggior 
vicinanza a Dio, dà di poter miglio contemplare il mede- 
simo Iddio, perciò dice, che possono i Serafini c Cherubini 
tanto assomigliarsi a Dio quanto a veder son sublimi. 

io 3 . 104. io 5 . Quegli altri amor , che d intorno gli voli- 
no e(. ( * Amori che dintorno Vat. Ang. Caet. A ni ald. N. 
E. ) Potino per vanno, e terminano: o che rime licenziose. I 
sciama il Venturi. Adagio però coi rimbrotti. Potino |*er van- 
no può essere che nc>u sia più licenzioso di quello sia piag- 
giare per giudicare Purgatorio xx. 48. ma può essere il vont 
che corrispondentemente al nostro vanno , dicono i Francesi , 
vestilo all’Italiana; cioè di von , che i Francesi pronunziano, 
fatto voluto. Terminonno poi non dee essere per terminano , 
ma [ter terminarono , o terminarno , come iu vece d’ anda- 
rono dissero alcuni utidorno, ed andonno. E bene, avuto 
riguardo ai passato tempo, in cui turano gli evangelici cori 
da Dio creati ed in cielo distribuiti , potè Dante dire , che 
dei tre ternari, o sia angeliche gerarchie, composta ciascuna 
di tre cori , i Troni terminarono il primo ternaro , la prima 
gerarchia. 

Questo in risposta al Venturi. Quanto poi il rimanente del 
testo. Amori appella Dante qui gli angeli per la ragione stes- 
sa per cui nel xix. 20. di questa cantica appellò amori le a- 
uunc beate, perocché ripieni d’ainor d’iddio. E come i Tro- 
ni terminando, e dagli albi separando il primo ternaro d’an- 
geli , rendonlo il piu sublime, e dalla sublimità , al diri- di 
tì. Dionigio Areopagita stesso, che , professa Dante di seguita 
re, derivasi il nome di Troni perciò dice Dante che Si- 
chiamali troni del divino aspetto , Perchè ’l primo ternui-o 
terminonno. 

«07. Quanto, vale tanto, quanto. 

108. Mei vero, in che ec. in Dio. * Nel vero in che si 
fonda Cod. Chig. N. E. 

109. 110. in. Quinci si può ec. Dallo stabilito nel terzet- 
to precedente che i beati tanto più profondamente mirano 
Delta divina essenza, deduce la risoluzione della questione sco- 
lastica In quo consistat bmtitudo formalis , an in visione, un 
in amore , e determina fondarsi la beatitudine nell’ atto del 
vedere, o sia pel contemplare Iddio, e non già nell’atto, 
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che poscia seconda , elio poi a quello consiegue , di amare 
il medesimo veduto Iddio. 

ii -a. È misura mercede. Afercede prende qui ’1 Poeta co- 
me Ini'. IV. 34 ’ l ,cr opera meritoria : e \ uol dire clic tanto 
più chiaramente veggono i beati Iddio, quanto più ricchi so- 
no di meritorie opere. * Come qualche maggior chiarezza leg- 
ge il Con. Cast. misura è mercede N. li. 

n 3 . Che grazia partorisce e buona voglia . Sono questi i 
due tuecssarj requisiti jier far opere lnioue ; la grazia cioè 
d’ Iddio , e la cooperatone della volontà. 

1 1 4 • Così di grado in giudo si procede : cosi procede la 
cosa , di grado tu grado ; cioè a misura clic si La cooperato 
alla divina grazia si vede Dio, ed a misura che si vede Dio 
cresce il diletto, la beatitudine. 

nò. liti. 117. L'altro lem aro , l’altra gerarchia parimente 
di tre cori angelici , che alla descritta viene in seguito — che 
cosi germoglia la questa ec. Costruz. Che in questa prima- 
vera sempiterna , dei Paradiso, cosi germoglia , metafora, va- 
le talmente vivace e lieta evase iva vi, che notturno Ariele non 
dispoglia , che non le scema vivacità quello che gli aib. ri bi- 
s I togli' a di sua vaghezza, l’ autunno, stagione in cui di notte 
gira sopra dell’ emisfero nostro l’Ariete; perocché allora oppo- 
sto al Sole. 

i>8. 1 ly. 120. P erpeiualmente osanna sverna. In verbo 
svernate significa, tra le altre cose il cantare che fanno gli 
uccelli uscendo^ dal verno in primavera. Come adunque ha 
premesso che sono questi angeli in primavera sempiterna be- 
ile perciò il dolce loro cantare dal cantar degli uccelli iu pri- 
mavera svernare appella , e dice osanna sverna, in vece di 
osanna conta, canta lode a Din — Con Uè melode ec. con 
tre melodie, con tre cantilene , che risuonano in tre ordini 
di letizia, di lèsta, onde s'interna , dei quali ( ordini ) si 
compone in ternario Tree per tre paragoge in grazia della 
rima. Di melode per melodia vedi detto Par. xiv. 1 22. 

Hi. Dee ap|H.'lla I’ angeliche schiere, con qualche arditezza 
Imininla il Venturi ; non avvertendo a quell’ lllos diait deos 
ad quos senno uei jactus est', c che queste angeliche schie- 
re sono, nel sistema di Dante, le intelligenze ordinate da Dio 

■ in tirici de’ cieli ; e che come tali , tii perciò loro fare la dc- 

■ scritta comparsa in questo primo mobile, motore di !u li gli 
altri cieli inferiori * Le altre idee legge I’ Anluid. e i altre 
dee il Val. il Chig. il Caet. e P Ang. N. E. 

ili. ixi. Dominazioni, Vii-ludi, P ode stadi , cori d’an- 
geli cosi nelle scritture sacro denominati — è e. ajiocojie iu gra- 
zia della rima , in vece d’ è. 

1 24. Ne' due penultimi tripudi , uè’ tripudiatiti cerchi setti- 
mo ed ottava , 

I2Ò. Principali, ed Archangeli , altri Uue cori d’angeli 
dalle Scritture sacre commemoratici. 

- iUviis T. Vi. t ó 
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iu(>. D' angelici ludi , di festeggiatiti spiriti, non aventi che 
il nome di angeli. 

i2j. iu8. 129. Questi ordini di tutti s' ammirano , E di 
giù vincon : com parecchi mss. veduti dagli Accademici della 
Crusca ed il Landino, meglio che non legga la comune delle 
« dizioni di su tutti rimirano ' Vat. Chig. N. E. Imperocché 
al vincer di giù ( cioè , come si dee intendere , al superare 
« inscun ordine in eccellenza gl' inferiori altri ordini ) noti si 
oppone il rimirare ciascun ordine di su , beusi l’ ammirarsi ,' 
che vale il riconoscersi vinto in eccellenza da ciò che gli è di 
sopra — sì, che verso Iddio ec. il perchè essi angelici ordini 
sono tutti insieme tirati verso Dio , e tutti i superiori vi ti- 
rano i loro inferiori. ’ Ci piace di riportare in questo luogo 
la seguente nota del Sig. Portirelli. « Giuseppe Barctti in una 
ss sua dissertazione Inglese intorno alla Poesia Italiana legge 
si in vece di tutti si ammirano del v. 127 di su tutti rimira- 
si no ec. Egli reca qui l’opinione del Tagliazucchi gran Mat- 
s> tematico Turinse, il quale prese a dimostrare in una sua 
» dissertazione , che in questo luogo di Dante è chiaramente 
si espresso il sistema d’isacco Newton intorno all’attrazione »N. E. 

i 3 o. Dionisio , falso Areopagita lib. de caelcsli Hier. chiosa 
il Vcnt. Vedi perù ciò die a questo proposito ho detto Par. x 1 17. 

i 33 . Gregorio , S. Gregorio Magno — si divise , fu discre- 
pante da lui in questo , che in luogo dei Troni , che Dioni- 
sio pone per il terzo ordine della prima gerarchia più presso 
a Dio , pose le Potestati ; ed i Troni pose in luogo de’ Princi- 
pali , che Dionisio pone per il primo ordine della terza gerar- 
chia : ed in luogo che Dionisio pone le Dominazioni per lo 
primo ordine della seconda , esso Gregorio vi pone li princi- 
pati , ed in luogo delle Potestati , ultimo ordine della detta se- 
conda gerarchia, pone le Dominazioni Vellutello. 

1 34 - < 35 . Come gli occhi aperse In questo ciel , quando 
in Paradiso venendo vide come gli ordini angelici distribui- 
sconsi — Rise del suo sbaglio. Rimprovera qui’l Venturi, 
che doveva Dante leggere S. Tommaso p. p. quaest. 108. art. 
5 . e avrebbe imparato come non isbaglih S. Gregorio nel 
disporre questi medesimi nove ordini di angeli diversamente 
da S. Dionigi , avendo tenuto di mira altre savie congruen- 
ze. Può benissimo , dich’ io aver Dante letto anche quest’ ar- 
ticolo di s. Tommaso : ma quali congruenze mai contro a quel- 
lo, clic l’ Areopagita scrive, e Dante ammette, che fosse- 
ro lui colali angeliche distribuzioni insegnate da s. Paolo me- 
desimo , che videle co’ proprj occhi quando fu rapito in Para- 
eliso? — * Come r occhio aperse Vat. Ang. Antald. Chig. N. E. 

1 36 . Segieto ver , verità nascosta agli occhi degli uomini — 
projfcrse , pose in vista, manifestò. 

1 3 -, Mortale in terra, S. Dionigio mentre in terra vive- 
va mortai vita. 

i 38 . Chi ’l vide ec. S. Paolo ; com’ è detto. 

1 3 y. Con altro assai ec. con altre molte verità concernenti 
le nature angeliche. 
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CANTO XXIX. 


ARGOMENTO. 


Ih questo canto dimostra il Poeta, che Beatrice nella divina Maestà 

vide alcuni dubbj di lui, i quali risolve; ìndi riprende la ignoranza 

<1- alcuni teologi de’ suoi tempi , e 1' avarili* d* alcuni predicatori 

che , lasciando 1’ Evangelio , predicavano ciauce a tavole. 

• 

i sC^iiando ambedue li figli di Latona 
Coperti dei Montone e della Libra 
Fanno dell' orizzonte insieme zona , 

4 Quant’ è dal punto che li tiene in libra , 

Infin che l’ uno c 1’ altro da quel cinto 
Cambiando l’emisperio si dilibra , 

7 Tanto col volto di riso dipinto 
Si tacque Beatrice riguardando 
Fiso nel punto che tn’ aveva vinto : 
io Poi cominciò : io dico, e non dimando 

Quel che tu vuoi udir, percli' io l'ho visto 
Ove s’ appunta ogui ubi ed ogni quando. 
l 3 Non per avere a se di bene acquisto, 

Ch’ esser non può , ma perche suo splendore 
Potesse risplendendo dir , sussisto : 
iG In sua eternità di tempo fuore, 

Fuor d’ogni altro comprender, com' ei piacque , 

S’ aperse in nove amor l’ eterno amore , 

19 Né prima quasi torpentc si giacque: 

Che nè prima , né poscia procedette 
Lo discorrer di Dio sopra quest’ acque, 
aa Forma c materia congiunte e purctte 
Uscito ad atto che non avea fallo , 

Come d’arco tricorde tre saette: 
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a5 E , come in vetro , iu ambra , od in cristallo 
Raggio risplende sì , che dal venire 
Air esser tutto non è intervallo, 

28 Cosi ’l triforme effètto dal suo sire 

Nell’ esser suo raggiò insieme tutto 
Senza distinzion nell’ esordire. 

3i Concreato fu ordine e costrutto 

Alle suslanzie, e quelle furon cima 
Nel mondo, in che puro atto fu produtto. 

34 Pura potenzia tenne la parte ima : 

Nel mezzo strinse potenzia con atto 
Tal vime , che giammai non si diviata. 

37 leronimo vi scrisse lungo tratto 
De’ secoli degli angeli creali, 

Anzi che 1’ altro mondo tosse fatto. 

40 Ma questo vero è scritto in molti lati 
Dagli scrittoi' dello spirito santo : 

E tu te n’ avvedrai se ben vi guati. 

43 Ed anche la ragione il vede alquanto ; 

Che non concederebbe , che i motori 
Senza sua perfeziou tosaci' cotanto. 

46 Or sai tu dove c* quando questi amori 
Furon creati e come; sì che spenti 
Nel tuo desio già sono tre ardori. 

4<) Nè giugnerìesi , numerando , al venti 
Si tosto , come degli angeli parte 
Turbò ’l suggello de' vostri elementi: 

5a L'altra rimase e cominciò quest’ arte , 

Che tu discerni, con tanto diletto 
Che mai da circuir non si disparte. 

55 Principio del cader fu il maladetto 
Sufierbir di colui, che tu vedesti 
Da tutti i pesi del mondo costretta. 

58 Quelli che vedi qui furon modesti 
A riconoscer se della hontatc, 

Che gli uvea fatti a tanto intender presti ; 

61 Perchè le viste lor fino esaltate 

Con grazia illuminante c con lor mcrto , 

Sì eh’ hanuo piena c ferma voloutatc. 

64 E non voglio che dubbi , ma sie certo, 

Che ricever la grazia è ineritolo , 

Secondo che 1’ affetto 1’ è a|ierto. 

(>7 Ornai dintorno a questo consisterò 

Puoi contemplare assai , se le parole 
Mie soli rivolle , senz’altro aiutòro. 

70 Ma , perchè in terra per le vostre scuole 
Si legge che 1’ angelica natura 
È tal , clic ’nteude , e si ricorda , e vuole 
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Ancor dirò , perchè tu veggi pura 
La verità , che laggiù si confonde 
Equivocando in si fatta lettura. 

76 Queste sustanze, poiché fur gioconde 

Della faccia di Dio , non volser viso 
Da essa , da cui nulla si nasconde : 

79 Però non hanno veder interciso 

Da nuovo ohbictto , e però non bisogna 
Rimeinorar per concetto diviso. 

8‘j Si che laggiù non dormendo si sogna , 
Credendo e non credendo dicer vero : 

Ma nell’ uno è più colpa c più vergogna. 
85 Voi non andate giù per un sentiero , 
Filosofando : tanto vi trasporta 
L’ ainor dell’ apparenza c 'I suo pensiero. 
88 Ed ancor questo quassù si comporta 

Con men disdegno, che quanto è posposta 
La divina Scrittura, o quando è torta. 

91 Non vi si pensa quanto sangue costa 

Seminarla nel mondo , è quanto piace 
Chi umilmente con essa s’accosta, 
g ì Per apparer ciascun s’ ingegna e face 

Sue invenzioni, e quelle son trascorse 
Da’ predicanti , e ’l Vangelio si tace. 

97 dice , che la Luna si ritorse 

Nella passion di Cristo, e s’interpose 
Perche ’l lume del Sol giù non si porse ; 
100 Ed altri , che la luce si uascose 

Da se : però agli Ispani ed agl’ Indi , 

Come a’ Giudei , tale eclissi rispose. 
io 3 Non ha Firenze tanti Lapi e Bindi , 

Quante sì fatte favole per anno 
In pergamo si gridali quinci e quindi : 

106 Si che le pecorelle che non sanno 

Tornan dal pasco pasciute di vento 
E non le scusa non veder lor danno. 

109 Non disse Cristo al suo primo convento : 
Andate e predicate al mondo ciance , 

Ma diede lor verace fondamento : 
iaa E quel tanto sonò nelle sue guance 

Sì , eh’ a pugnar per accender la fede. 

Dell’ Evangelio fèro scudi e lance. 

1 1 5 Ora si va con motti c con iscedc 

A predicare , e pur che ben si rida , 
Gonfia ’l cappuccio , c più non si richiede. 
118 Ma tale ucce! nel becchetto s’annida, 

Che , se ’l volgo il vedesse , non terrebbe 
La perdonanza , di che si confida. 
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lài Per cui tanta stoltezza in terra crebbe , 

Che senza pruova d’ alcun tesili ddu io 
Ad ogni promission si converrebbe. 
i?4 Di questo ingrassa il porco sant’ Antonio. 

Ed altri assai , che son peggio che porci 
Pagando di moneta sanza conio, 
l v) Ma , perchè sem digrossi assai , ritorci 

Gli occhi oramai verso la dritta strada 
Si, che la via col tempo sì raccorci. 
i3o Questa natura sì oltre s ìngrada 

In numero , che mai non fu loquela , 

Nè concetto mortai che tanto vada. 
i33 E , se tu guardi quel che si rivela 

Per Daniel, vedrai che 'n sue migliaia 
Determinato numero si cela. 

)36 La prima luce, che tutta la raia , 

Per tanti modi in essa si ricepe , 

Quandi son pii splendori , a che s’ appaia j 
ng Onde, perocché all' atto che concepe 
Segue l’ affetto , d’ amor la dolcezza 
Diversamente in essa ferve e tepe. 

1 4* Vedi F eccelso ornai e la larghezza 

Dell’ eterno valor , poscia che tanti 
Speculi fatti $’ ha . in che si spezza, 

Duo inanendo in se come davanti. 
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1. Lji Jìgli di Latona il Sole e la Luna , credati da’ fa- 
voleggiatori Apolline e Diana, tigli gemelli di Latona da Gio- 
ve violala. 

3. Coperti del Montone e della Libra , esistenti in due se- 
gni del zodiaco opposti , quali , per esempio , sono il Monto- 
ne, o sia 1’ Ariete, e la Libra. 

3. Fanno deli orizzonte ec. > fanno ( intendi a se medesi- 
mi) zona cintura dell’ (per coll' ) orizzonte : sono dal me- 
desimo orizzonte circondati. 

4. Quanto è dal punto che li tiene in libra : cosi con pa- 
recchi mss. veduti dagli Accademici della Cr. , dal Daniello, c 
da me , ( * e con il Cod. Cas. Chig. e Vat. che però legge 
Quanto del punto N. E. ) tiene la Nidobeatina c qualche 
altra antica edizione , ove altri lesti manoscritti e stampati 
leggono in vece Quanto è dal punto che 7 zenit inlibra. Gli 
espositori che sieguono questa seconda lezione intendono che 
inlibra sia dal verbo inlibrare , significante tener in libra ; 
c spiegano che dal punto di tempo , che ’l zenit ( punto ver- 
ticale o uervendicolare , chiosa il Venturi , sopra ’l capo di 
ciascheduno) qui per il punto di mezzo dell’ emisperio man- 
tiene in libra , cioè ugualmente da se distanti , i due pianeti 
nominati. Per questo significato però, oltre che il verbo inli- 
brare avrebbe quest’ unico esempio , abbisognerebbe che fos- 
se scritto Quant’ è dal punto , che il zenit gl’ inlibra. Con 
difficoltà adunque minore l'altra lezione, Quant’ è. dal pun- 
to che li tiene in libra , spiegheremo valere Quarti è dal 
punto di tempo , che li tiene ( per in cui sono -, ascrivendo 
possesso al tempo ) in libra , equilibrati , cioè rispetto all’ e- 
jn istorio nostro ugualmente alti. * Li Cod. Caet. Ang. hanno 
il zenit in libra e quest’ultimo chiosa in postilla quod maxi- 
me distai sed pendei perpendiculariter super venticela ; c 
l’altro id est tener in lance sui in illa qualitate. L’ Antald. 
eh’ è ’l zenilh in libra. N. E. 

5. Da quel cinto , dal detto orizzontale cerchio. 

6. Cambiando l’ emisperio , uno cioè dall’ emisperio nostro 
passando a quel di sotto , e 1’ altro da quel di sotto all’ cmi- 


Digitized by Google 



A If K n T A }l I fl !T T 


■9 Tu 

slerio no'tro venendo — si dilibra , si toglie dall' equilibrio, 
dalla tifila uguale altezza listelli vanirntr ,a I’ eMiiffcrtO nostro. 

7. Tanto , vale per altrettanto bravissimo tempo, 

8. Piso, co-i la N idoli. meglio delle all re edizioni che leggo- 
no Jìsso ; imperocché a significar yiYvrtwtez/le , coni’ e qui di 
uopo , solo fiso trovasi adopralo , e non Jisso — nel punto : 
nel puntino luminosissimo , descritto nel precedente cauto v. 
ili. e segg. — che m'aveva vinto, che tu aveva tatto chiuder 
gli occhi im|>otriiti a tanto lume. 

10. Dico , e non dimando, di coti , senza che tu me Io di- 
ma. idi. 

ti. Quel che tu vuoi udir principalmente dove , quando, 
r come furono gli angeli creati. Vedi ’l v. tfi. * segg. — * 
Quel che tu vuoli. Antaid (iing. N. li. 

10. Uve s apponta, vale là ove s appunta , c significa, in 
Dio .in cui si segna, rende.- i presente — ogni ubi, ogni luo- 
go v tz) — ogni quando, (igni tempo. 

j 3 . Per aveix , |ier olii nere. 

i4* IO. Cli esser non può, eli’ è cosa impossibile che in 
Dm manchi o scarseggi b. ne alcuno ma perchè suo splendore 
Potesse risplendendo dir : sussisto. Alìinché ( chiosa ’l Ven- 
turi ) .la sua divinila, isole in se ste sa d’infinita luce, risplen- 
d. odo, cioè diffondendosi e roiniiuicaudn ad extra le sue per- 
fezioni, potesse con ciò dire subsisto , che vuol dire, qui ter- 
mino di comunicarmi , da che comunicandomi ad intra nel 
prodursi dalia prima divina persona la. seconda , e dall» pri- 
ma e seconda la terza, riinanea solo il comunicarmi ad extra 
nelle creature ; forse tale interpretazione non è improbabile. 
Il Volpi inclina ad un’altra, che ini par buona: suo splen- 
dore intende la creatura , eh’ è coinè un raggio derivante da 
quel Sole infinito ; e , se splendore vuol dire la creatura, il 
il Poeta in sostanza avrà voluto dire : Iddio volse creare per 
comunicare il suo bene alle creature che create sussistono, sog- 
gettandole e conservandole l'iste'sso Dio. Altri prendendo splen- 
dore per il medesimo Dio, e risplendendo per creando, spie- 
gano subsisto, cioè sosti nto , e soltogiaccio, come fondamento 
e sostegno di tutte le cose create. Altri riferiscono il subsisto 
al rhislerio dell'Incarnazione, in cui l’ eterno Verlio , splendor 
del Padre, si fece sussistente nell’umana natma con assumer- 
la, come propria alla sua persona, sicché dovrebbe intender- 
si, che questo misterio fu il fine ancora della creazione, se- 
condo la sentenza Scotistica. Questa interpretazione mi par 
tropixi ricercata , c assai lontana dalla mente del Poeta. Fin 
qui ’l Venturi. 

A me però una interpretazione prossima alla mente del Poe- 
ta più di tutte le riferite parrebbe che , ponendo egli le crea- 

(a) Della ▼ori» Latina ubi gustatiti vilmente presa per luogo vedi ciò 
eh’ è detto nel cauto preced. v. 94. 
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ture , c m,i'8 : mc gli angeli , come tanti specchi, ne’ quali pinge 
Iddio -iki immagine , voglia perciò dire; che non per altro fine 
prodncissele Dio se non perchè avesse il suo splendore, in chi 
splendendo sussistere effigi alo. Subsisto poi credo io scritto alla 
maniera antica per sussisto ; come in vece di sussistenza e sus- 
sistenze scrivesi negli antichi testi manoscritti e stampati, sul>- 
sistenza e sussistenze : nè mi so persuadete clic per altra 
cagione si ritenesse qui cotale antica maniera di scrivere se 
non per un falsamente conccputo mistero. Tolgo io adunque 
quella distinzion di carattere con cui scrivono subsisto le mo- 
derne edizioni per indicamelo parola Latina ; e coni’ esse mo- 
derne edizioni di suùsistenza e suhsistenze hanno scritto sus- 
sistenza c sussistenze così io di subsisto ho scritto sussisto. 

16. 1 q. Di tempo fuore. Essendo il tempo incominciato coi 
mondani movimenti e mutazioni . necessariamente dohbiam 
intendere che incominciasse Dio 1 ’ opera del mondo In sua 
eternità , del tempo fuore. Fuore per fuori antitesi in grazia 
della rima. Fuor d ogni nitro comprender , maniera non ad 
altra niente che a Dio solo comprensibile. — ei per a lui , 
dal Latino ei , come inferno x ila., c Purgatorio xu 83 . 

18. S’aperse in nove amor ec. * Cosi leggono i Cou. Cas. 
e il Vat. non , e noi abbiamo creduto di preferire pel testo 
questa lezione alla comune in nuovi amor . Il Postil. Cas. con- 
tra «cena l’espressione nove amor: idest novem ordinibus Àn- 
gclorum , e realmente ci sembra chiaro, che Dante parli qui 
della prima Creazione, cioè degli Angeli. Si aggiunga la bel- 
lissima nota Teologica del Postil. Caet. Scilicet Deus non 
necessitate sed suo umore , et benignitate ut ostenderet spiro- 
dorem suum in aliis munifestavit se in novem ordinibus yln- 
gelorum. N. E. 

li). 10. 21. Prima , intendi , di creare — torpente , intor- 

f idito , inerte — Che nè prima , nè poscia ec. Prende il 
oeta per sineddoche una parte dell’operar che fece Dio nella 
creazione ilei mondo , che fu il ferebatur super aquas , per 
J’ operare che lece; e dice che il discorrer di Dio sopra que- 
st’ acque non procedette , non afiettuossi , nè prima, nè po- 
scia , in vece di dire Questa creazione , perocché operata di 
tempo fiore , non può dirsi operata nè prima, nè poscia, 
termini clic suppongono tempo , ed affatto all’ eternità incon- 
venienti. 

22. 23 . 24. Forma e materia ec. ‘Detta la creazione degli 
amori, o sia degli angeli, prosieguo, (dopo la digressione 
fatta nel precedente terzetto) a dir creata la materia c la for- 
ma di tutti i tempi. Forma, intende le sostanziali forme, 
che unite alla materia prima formano le varie specie de’ corpi. 
Cosi gli Aristotelici, che Dante siegue ; ove altri filosofi dico- 
no al contrario, non essere le forme che una varia disposizio- 
ne della materia — materia , la materia prima , ad ogni coi - 
|o colmine e subbietto di tutte le sostanziali forme — con- 
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giunte e purette , congiunte sì ( intendo io ) , ma senza me- 
scolamento di un corpo coll’ altro, l’oro puro oro, I’ argen- 
to , puro argento ec. — Uscirò ad ( per da ) atto , che non 
avea fallo , come d’arco tricorde tre saette : queste tre cose, 
cioè ^li angeli, la materia e la forma, uscirono insieme da 
quell unico infallibile atto della divina volontà (espresso Della 
Genesi colla voce fiat ) , com’ escono insieme da tricorde arco 
tre saette. Queste medesime tre cose, alle quali veramente il 
creato riducesi , sono, a mio intendi mento , il triforme effetto , 
che .-icgue Dante a dire uscito da Dio insieme tutto , senza 
distinzion nell esordire. Altri però chiosano nella fórma e 
materia , congiunte e purettc , contenersi onninamente, il 
triforme , il triplice divino effetto : e che la forma c materia 
congiunte nc sieno uno, e la forma e materia purette , sepa- 
rate sieno gli altri due eliciti -, e che le forme separate sicno 
gli augeli , c la materia separata sieno gli clementi. Ma e chi 
mai gli angeli appellò forme ? e come Dante appellar qui stra- 
vagantemente forme quelli che poco prima e poco dopo amori 
appella ? 11 ijauiello, cercaiKlo esso pure il triforme effetto in 
questo solo terzetto, alla materia e fórma , nel modo Aristo- 
telico intese, aggiunge per terzo effetto l’atto stesso creativo 
da Dio esercitato. Malamente però in conto delle create cose 
inette cotal atto, che non è altro che lo stesso increato ed e- 
terno divino volere Ad opus novum sempitèrnum adhibet 
Deus consilium, insegna s. Agostino («), * In quanto al non 
area fallo chiosa benissimo col replicato testo del cap. i. del 
Genesi il Sig. Poggiali, vidit Deus quod esset bonum — * 
Uscirò ad esser nel v. a3 li Cod. Vat. Antald. Ang. Cliig. 
Caet. lezione considerevole ; e il Vat. Arco tricordo uel v. 
a4 N. E. 

a5. al 3o. E , come in vetro ec. Contiensi in questi due 
terzetti che ; siccome 1’ illuminazione che in vetro, ambra, o 
cristallo si fa, non aramettte distinzione di tempo dal venir 
del raggio all’essere l' illuminazione interamente compita , cosà 
il detto triforme effetto raggiò , uscì, insieme lutto dal suo si- 
re , dal suo signore , dal suo creatore , senza distinzion rid- 
i’ esordire , senza distinguersi nel principiare diversità di tem- 

8 o dal proseguire e dal compiersi — * del suo sire Cod. Vat. 
L E. 

3i al 36. Concreato fu ec. Fu tra le create sostanze pro- 
dotto e disposto ordine — e quelle furori cima ec. : e quelle , 
in che fu prodotto puro atto , furori nel mondo cima , e 
quelle, nelle quali furon prodotta solamente virtù di agire nelle 
altre sostanze , c di comunicar loro , e non potenza alcun;» 
di ricevere , quelle furon poste sopra di tutti i cieli , e cotali 
sono gli angeli. * Del mondo invece di nel mondo legge il 
Cod. Caet. e 1’ Ang. N. E. — Pura potenzia tenne la parte 


( a ) Ve civit. Dei lib. ai. cap. ai. 
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iuta: nella più bassa parte Uel mondo collocate furon le so- 
stanze prodotte con la potenza solamente di ricevere ; e tali 
intende tutti i corpi sublunari che, a nissuno dando, tutto 
diù cieli no vono — JSel mezzo strinse ec. : nel mezzo del 
mondo tal rime , tal legame , strinse la potenza con atto , 
che mai non si divina, non si discioglie, furono cioè nel mez- 
zo collocate le sostanze, che dotate furono di atto insieme e 
di potenza; e questi intende i cieli; de* quali disse nel U della 
presente cantica v. ia3. Che di su prendono, e di sotto fan- 
no ; che rispettivamente a ciò eh’ è toro di sopra hanno po- 
tenza di ricevere ; rispetlivamente a ciò eh’ loro di sotto han- 
no virtù di fare , di agire. Gli altri spositori , coerentemente 
ella riferita loro spiegazione de’ precedenti versi, chiosano qui 
per le sostanze , in che puro atto fu prodotto, le pure forme, 
le sostanze angeliche ; c per la pura potenza , la pura mate- 
ria , o sieno gli elementi; e finalmente per la potenza estrat- 
to, i cicli uniti alle sue intelligenze. 

3 ’j. 38. 3 9 . J evonimo ec. Costruzione. Jeronimo vi scrisse , 
scrisse a voi coluggiù in terra, degli angeli creati lungo trat- 
to de (per di) secoli anzi che ec. imita la frase Latina, 
scripsil de angelis creati* multa saccula ante qtiam ec. equi- 
valente airitaliana, scrisse che creati futono gli angeli molti 
secoli innanzi che ec. Tal sentenza di s. Girolamo (aggiunge 
il Venturi), che fu ancora di più Padre Greci, Origene, Ba- 
silio, Damasceno ec., vien riferita con rispetto, e rigettata con 
efficacia da s. Tomasso 1 par. qti. 6 a. art. 3. 

4o. 4'- Questo vero, questa verità, ch’io ti ho detta , de- 
gli Angeli contemporaneamente al mondo corporeo creati — 
in molti lati, in molti luoghi — Dagli scrinar dello Spirito 
santo , dagli scrittori de' libri canonici, dettati dallo Spirito 
santo ; dall’ Ecclesiastico , per cagion d’ esempio che nel capo 
diciottesimo del libro suo scrive Qui viva in ceternum creavit 
omnia simul. 

(\i. Se bene aguati ; cosi la Nidobeatina , ove l’ altre edi- 
zioni leggono se ben guati trovandosi però il verbo aeuatare 
( a diferenza di agguatare , scritto con doppia g ) adoperato 
al senso stesso di guatare , di guardare , di osservare , ba la 
Nidobeatina lezione il merito di migliorare il verso. * Cosi il 
Lombardi. Noi però concordando i Cod. Vat. Caet. Ang. An- 
tald. Chig. leggemmo il verso altrimenti , che ci sembra mi- 
gliore e più chiaro c coerente al contesto. Auche il Cod. Caet. 
e per verità sembra con più forza , legge il v. 4 '-* E tu te 
ji avvedrai se bene agguati. N. E. 

43. Il vede alquanto, vede esso vero in qualche modo. 

44- 45. Che non concederebbe ec. : perciocché non potreb- 
be persuadersi che gli angeli destinati motori de’ cieli , stessero 
i molti secoli privi ilei suo atto — * Che motori senza sua 
■perfezion fosser cotanto Cod. Vat. 

46. 4?. 48 • Dove cioè in cima nel mondo — quando , 
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ncii’ ctoroi-là del tempo fuore — come , vale perchè , per*' 
cui- io splendor ili Vino potesse risplendendo dir , sussi- 
sto — spenti Nel tuo disio già sono tre ardori , soddis- 
fatte già sono tre brame del desiderio tuo — * Furon eletti 
invece di creati buona lezione de’ codici coucordi Vat. Ang. 
Cliig. Antaid. N. E. 

49- 5o. 5». Non giugnerìesi ec. : non passò tanto tempo 
da potersi numerare dall’ uno al venti , che parte degli ange- 
li del cielo cadendo, ed aprendo- a se medesimi nelle viscere 
della terra l’ inferno , turbo 1 suggello de' rostri elementi , 
«coinolse* la medesima terra, elemento suggello , sottoposto-, 
agli altri tre elementi vostri, acqua, aria e fuoco. Gli Acca- 
demici della Crusca per autorità di pochi testi hanno posto 
alimenti in luogo di alimenti } perocché pare ( dicon ) che la 
terra si dica più acconciamente soggetto degli alimenti. Ali- 
mento però può significare ugualmente che elemento : ert- 
acelo fossimo certi significare qui cibo , abbisognerebbe che in 
luogo o di avere Dante stesso nel xxiv dell* Inferno v. 121 e 
segg. descritto il turbamento meramente locale , cagionato nel- 
la terra dal cadimento di Luciti.ro, detto avesse dal medesimo 
alterate e guaste le qualità della terra vegetabili. Subietto 
in luogo di auggetto leggono più toscanamente i Cood. Gas. e 
Caet. N. E. 

5i. 53.54. L’altra rimase , l'altra parte degli angeli, man- 
tenendosi fedele a Dio , rimase in cielo — e comincio que- 
st! arte , Che tu discerni ec. : e ricevendone iu premio la bea>- 
tifica comprensione Jt Iddio , incominciò quest’ arte , que- 
sto impiego che tu vedi, di circuire, di aggirarsi intorno ai 
lucidissimo punto , con tanto diletto. Che mai non si di- 
parte, che mai cotale aggiramento dismette. 

55. 56. 57. Principio del cader ec - : cagione primaria del- 
ia caduta degli angeli fu la maledetta su|>erbia di Lucifero , il 
quale tu , per l’ Inferno viaggiando : confinato scorgesti nei 
cenlro della terra , dove tutti li mondani jiesi vanno d’ 
ognintorno ad appoggiare ed a premere : imperocché rendutosi 
egli sconoscente a Dio delle sublimi ricevute doti , e caduto 
nella rea pretensione d’uguagliarsi a Dio, tirò nella medesi- 
ma reità mollissimi altri angeli. 

58. 09. 60. Che vedi qui, in questi festosi cerchi — furon 
modesti, furon rispettosi, umili — a riconoscer se della bon- 
tate nel riconoscer se opera della divina bontà * dalla boa- 
tate Antaid. Aug. N. E. — a tanto intender presti , a tan- 
ta intelligenza disposti, pronti* 

61. 61 . 63. Perchè , vale qui ’l medesimo che laonde, per 
la qual cosa — le viste lor fiir ec. : le vedute lor furon, esal- 
iate con illuminante grazia , e con lor merlo perchè rice- 
vendo in se lai grazia illuminante, meritaron dopo quella la 
cooperante, e consumante per le quali furon in grazia cimi fer- 
mati : onde dice ch’hanno piena e ferma volontà , ed altro 
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*ion vogliono , né jxisson volere se non qnel che vuole Dio. 
Veli. Otello. 

65 . 66. Che ricever la grazia è meritoria ( per meritori > , 
sincope in favor della rima ) , ascrmsi da Dio a merito. * 

Pie’ (Jodd. Cas. e <Jaet. le tre rime meritorio cuilsistorip aju- 
torio sono senza sincope : ” il Val. legge Ca ricever , forse 

per Che a : e l’ Ang. el’ me riloro col pronome relativo a quel- 
li mentovati di sopra N.'E. — Secondo che l’affetto f è apei- 
to : ascrivesi cioè a merito maggiore o minore a misura del- 
1’ affetto , deli’ amore, più o «nen grande , col quale vien essa 
grazia ricevuta. Cosi leggendo non la N idobcalma solo, lua 
tutti quasi i testi manoscritti e stampati, gli .Accademici della 
Crusca avendo in pochi testi trovalo invece scritto gli è apei'- 
to , a questo modo hanno essi scelto di leggere j chiosando clic 
sia gli in vece di a lo;», come Paradiso vi 1 1 4 - Perchè atto- 
re e fama gli succeda. Prendono però essi Accademici sba- 
glio: im|H.rocchè non si parla qui dell’ aprirsi I' allctto agli 
angeli , ma belisi dell’ aprirsi dagli angeli e dagli uomini 1’ af- 
fetto alla grazia. 

67. 68. 69. Ornai ef intorno ec. Costruzione. Se le paiole . 
mie soli ricotte , ricevuto, intese, ornai puoi , senz’altro uju- 
tbro ( per adiutorio altra sincope in grazia della rima ) n 11- 
z’ altro ajulo, contemplare assai dintorno a questo consisterà , 
comprendere molte altre cose appartenenti a quest’ angelica as- 
semblea. Consistoro o concistoro , propriamente significa 111 
Roma l'assemblea del Papa e Cardinali. * Senz'altro lavoro 
al v. 69. il Val. N. E. 

72. * E si ricorda e vuole così tutti i testi. E si ritorna 
e vale il Val. N. E. 

7-5. Equivocando , per sbagliando — in si fatta lettura. 
Lettura dice in eauipio di dottrina , inerente mente ad ai ire 
della medesima dottrina detto che per le vostre scuole si legge. 

76. 77. Poiché fur gioconde Della ( vale perla ) fac- 
cia di Dio : ellissi iu vece di Poiché fur gioconde per la ve- 
duta faccia di Dio. 

79. 80. 81. Non hanno vedere ec. : non hanno esse, come 
noi , un vedere , un’ intendere , interciso , interrotto da soprav- 
vegnente nuovo obbictto , che rimov.i il concetto dell’ anterio- 
re olibietto — e però non bisogna ( intendi toro ) rimemorar 
per concetto diviso : non hanno esse , come noi , bisogno di 
rammemorare riducendosi presente un concetto già diviso , già 
allontanato dalla melile. 

82. 83 . 84. Sì che laggiù ec. Ricercando Alberto Magno, 
scrittore a Dante vicinissimo , utrum insù angelis memoria , rife- 
rile prima le ragioni di chi la tuga assolutamente, passa a 
stabilire eli’ abbiano Isolisi gli angeli memoria, ma che sia dif- 
ferente dalla nostra. Seorgesi quindi esservi stato chi memoria 
agli angeli onninamente negasse , e citi loro l'attribuisse alla 
nostra somigliante. (Queste due estremità dee intendersi ebe 
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Dante condannando dica sognare anche non dormendo , tanto 
coloro che credono elicer vero la perfetta lettura o sia dottri- 
na insegnante che l’angelica natura si ricorda , non diffiren- 
ziando essi però il modo del ricordarsi degni angeli da quello, 
per concetto diviso , degli uomini ; quanto quegli altri che non 
credono essa lettura elicer vero, perocché escludono affallo 
dagli angeli ogni memoria : ed aggiunge esser la sentenza di 
questi ultimi più colpevole e vergognosa , come la è certamen- 
te. Gli espositori tutti intendono che credendo e non credendo 
dicer veto vaglia quanto credendo e non credendo vero quan- 
ti eglino stessi insegnano , che abbiano gli angeli memoria 
alla nostra simile. Non veggo però come bene a maliziosi co- 
tali, che non credono quanto essi insegnano ; adattare si (tos- 
sa il sognare — * Ma V ultimo è pili colpa che vergogna co- 
si legge il Cod- Antald. nei v. 84- N. E. 

85 . 86. 87. Voi non andate giù : cosi per cagion del ver- 
so , in vece di Voi giù ( in terra ) non andate — per un 
sentiero pel sentiero della verità — tanto vi trasporta L' atnor 
delti apparenza e ’l suo pensiero : come il verbo apparere 
trovasi usato in senso di comparire orrevole , così iu tendo 
io , che adoprisi qui ’l sustantivo apparenza per orrevole com- 
parsa ; e che il suo pensiero vaglia quanto il pensiero , la cu- 
ra che vi prendete di lei. 

89. yo. Posposta , messa in non cale. — O quando , la 
N idoli. , e quando 1 ' altre edizioni — torta , stiracchiata al 
iàlso. 

91. * Quanto caro costa in vece di quanto sangue legge 
il Con. Caet. Non cogilatur quanto sanguine martyrum dif- 
fusa est iu mundum ista Sacra Scriptura , et quam gratina 
sit Deo quando bene expouitur , utfìdeles humiliter adhereant 
chiosa poi il Postil. suocciolando bene il senso del Poeta con- 
tro que’ predicanti , che storcono c quasi levan dal giusto sen- 
tiero i passi delle Divine scritture K. E. 

93. y 3 . Seminarla , spargerla , — S’ accosta , si unisce. 

94. Per apparar ec. : ecco il verbo apparere nel senso det- 
to |K>co anzi , di comparil e orrevole — face , per fa, adopra- 
to da’ poeti audio fuor di rima. 

y 5 . Son trascorse. Come trovasi discorso , cosi dee qui vi- 
cendevolmente trascorse intendersi detto per discorse, trattate. 

97. al ioa. Un dice che la Luna ec. In vece di predicare 
P evangeliche \eii:à , vassi a cercare in che modo succedesse 
l’eclisse dei Sole nella morte di Gesù Cristo j ed uno dice che 
la Lima , opposta allora al Sole (a) , ritrocedendo s’ interpose 
tra ’l Sole e la terra. Altri pretendono che quell’ eclisse do- 
vess* essere universale a tutti gli uomini , e ciò non potendosi 
ottenere per l’ interposizione dilla Luna tra ’l Sole e la terra. 


(a) Celebrandosi da’ Giudei la Pasqua nel giorno del plenilunio a So- 
le iu Ariete ed essendo il Redentore morto nel giorno susseguente alla 
Pattina, dove» la Luna enere piena, ed al sole opposta. 


Digitized by Google 




A L CAUTO XXIX. a3g 

«dicono che la luce del Sole da per se stessa si nascose. — Br 
spose per corrispose. — ' £ mentre che lu luna si nascose 
nel v. 100 il Cod. Vat. N. E. 

io 3 . Lapi e Binili , corruzioni di nomi assai frequenti in 
Firenze ai tempo del Poeta debbono essere queste. Lapo (di- 
ce il Venturi ) è il convito da Iacopo , come Cencio di Lo- 
renzo , Meo di Bar lo Ioni meo , Titta di Gio. Battista: Bin- 
ilo nessuno sa rinvenire da che nome si deduca } onde io 
stimo che sia intero , e molto usato in Firenze a' tempi del 
Poeta } tanto più che anche a i tempi nostri il primogenito 
del Sig. Barone Bicasoli per nome proprio senza peggiorati- 
vo , o vezzeggiativo , si chiama Biadacelo. Dall’essere però 
ora il nome di Bindaccio noni e intiero, proprio , e senza peg- 
giorativo o vezzeggiativo non siegue ebe tale lo fosse anche 
negli antichi , da’ quali l’ha quel signore ereditalo. Toso etto , 
per cagion d’ esempio , è al presente cognome di famiglia, in- 
tiero , e senza vezzeggiativo ; c nondimeno conoscesi originalo 
da Togno, corruzione di Antonio , ridotto col vezzeggiativo 
in Tognetto, e da nome passato in cognome. E nel modo che 
per troncare , aggiungere e sconvolgere di lettere intendiamo 
di Iacopo fatto Lapo, Cencio di Lorenzo (o piuttosto di Vin- 
cenzo) , Nòia di Caterina ec. non sarà difficile il dedur Bia- 
do da Albino , o simil nome. Comunque però vada la co- 
sa circa di questo particolare, quanto appartiene alla frequenza 
de’ nominati Lapo, e Biado , che è ciò che suppone il Poeta, 
hasscnc conferma dalle storie Fiorentine di que’ tempi — 
Non ha in Fiorenza Cod. Chig: 11 Cb. sig. marchese Antal- 
do Antaldi non va contento dell’ultima breve nota del Lom- 
bardi , |h.t la quale non altro si viene ad intendere che mol- 
tissimi erauo gli stolti predicatori , quanti pure erano moltis- 
simi quelli che si chiamavano Lapo, e Biado a tempi di Dan- 
te. Egli con bell’ accorgimento , e dotlrima la intende cosi : 
» Il Poeta qui fa il Satirico, e quando ha levato la sferza, 
» percuote ben colui eh’ ei vuol percuotere, ma non tanto 
11 che qualche sferzata non colga anche qualche altro che gli 
» calle sotto la mano. Cosi fecero gli antichi , cosi Dante il 
» primo fra i satirici Italiani in tanti luoghi del suo poema ; 
« c cosi dee pensarsi che qui abbia fatto , chiamando Lapi 
» tutti quelli eh’ ebbero i vizj di un tal Lapo , c Hindi coloro 
» che avevano quelli di un Biodo ; togliendo cosi 1 opporlu- 
n nità di colpire altri vizj , mentre flaggclla i vani predicato- 
si ri. Forse, riguardo a Lapo, troveremo che Dante si cornea- 
li ta da se stesso, se a questo confrontiamo alcuni versi di 
ii questa medesima Cantica. C. XV. v. i "in. e segg. — Sana 
» tenuta ailor tal meraviglia Una Cianghella , un Lapo Sal- 
si torello , Quale or sarieno Cincinnato , e Corniglia — Qui 
« si paragonano per l’opposto Lapo a Cincinnato, e la Cian- 
» ghclla a Cornelia. Conoscendo adunque noi le principali vir- 
>> tu di que' due Romani, conosceremo subito il principal vi- 
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« 7.10 di qnc’ due Fiorentini , e senza teina di errare diremo, 
ì> cfie Lapo Salterella fu avido di denaro p rocca coiaio anelie a 
a» danno della giustizia, c della patria, e clic la Ciaiighelia fu 
»> :ni|>udica , e vana ostentalricc delle sue gioie , c delle sue 
» ricchezze. (Questo La|>o Salterelli fu Giudice, e cosi è no- 
li ni. ito nella sentenza dell'esilio, eli’ ebbe con Dante: Fu ca- 
si jo di parli, e di sedizioni, reggasi ciò clic di lui dice Dino 
a> Compagni : e finalmente Paolino Pieri all’ anno MCCCl ci 
» narra che un Lapo Notajo , il quale era Vicario ( che io 
» credo equivalere a Giudice ) iu Gangheri ta pel ('onte di 
a» Battifolle, tradì e diede quel Castello ai Bianchi, c Ghibcl- 
» lini per danari che n'ebbe. Che costui fosse il Saltar. Ilo noi 
ai sò, ma il proso. Or dunque mi pare, che cviileuteinele 
s> Dante in questo luogo da quel Lapo Salterello , chiami La- 
aa pi tulli quelli che per danari tradiscono, c son pronti a 
ai tradir la Patria. Quale genia poi di viziosi intenda sotto il 
a> nome di Biodi ; ini e ignoto , non trovandone io alcun ap- 
» poggio nella storia : la mancanza della quale ci rende (orse 
aa oscuri, o dubbj in questo Poema tanti luoghi, che polrch- 
3 i bero alludere a’ falli del teni|io del Poeta , i quali di v erre b- 
ai lieto carissimi cui soccorso di quella IN. E. 

107. Pasciute di cento , pasciute di ciauce. 

100. E non la scusa ec.: e il non vedere il danno loro noti 
le scusa, per essere iguoranza crassa, alla quale dovriano cer- 
car di rimediare , e di meglio voler intendere la salute loro. 
Yellctkllo. 

log. Al suo primo concento, al suo primo collegio Apo- 
stolico Vembhi. 

111. Diede lor (intendi, a predicare verace fondamento , 
la dottrina sua , il suo Vangelo : Predicate Evaugehum , co- 
mandò loro. 

112. E quel tanto ( jicr solamente ) sonò nelle sue guan- 
ce , e quel fondamento , e quella fondamentale evangelica dot- 
trina solamente da essi fu predicata. 

1 1 3 « 1 1 4 - ài , che a pugnare ec. Allusivamente al parlar 
di S. Paolo Sancii per Fidem vicerunt regna . . .fortes facci 
sunl in bello ec- appella Dante pugnare il predicare che fe- 
cero gh A postoli per accendere , per eccitare ne’ cuori uma- 
ni la fede Cristiana -, e dice che per tale combattimento fece- 
ro eglino scudi c lance del Vangelo , cioè non d’ altri mezzi 
si valsero che del Vangelo. — ’ Scudo e lance Vat. Chig. N. E. 

11 5 . Con motti e con iscede , cou arguzie e con buffone- 
rie. Iscede , |ier scede , prostesi per agevolamento della pro- 
nunzia', ed interezza del verso — * Nuova è questa chiosai 
olii verbi* truffatoriis j il Postillatore Ang. N. E. 

11 7. Gonfiai cappuccio. Per questo cappuccio il Daniello 
cd altri sposilori intendono accennati i Frati. Ma, come poi al 
cappu ciò de’ Frati vi aggiusteremo il becchetto del seguente 
verso ì II becchetto ( dice il Varchi descrivendo le pari, del 
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cappuccio ) è una striscia doppia del medesimo panno , che 
va Jìn in terra , e si lipiega ut sulla spaliti destra , e Lene 
spesso si avvolge al collo , e da coloro , che vogliono essere 
più destri e più spediti , intorno alla testa. 

il cappuccio ( chi no ’l sa ? ) usavasi a que’ tempi da ogni 
sorta di persone in vece del cappello ; ed in grandezza distin- 
guevasi specialmente il cappuccio de’ Preti (a). Non convenen- 
do adunque il descritto becchetto al cappuccio de’ Frati , co- 
nte F antiche sculture e pitture ne accertano resta che piutto- 
sto agli oratori Preti tirasse Dante questa sferzata. 

n 8. Ma tale uccel- nel becchetto s' annida. Allusivamen- 
te al detto di S. Pietro Spiritu sancto loculi suiti stuicii Dei 
homines (ù) , e , ad essere lo Spirito santo apparso in torma 
di colomba , vuol dire che non ispira a costoro le parole lo 
Spirito santo , ma il diavolo ; e che questo nero uccellacelo , 
non la bianca colomba ; s' annida in quel becchetto attorci- 
gliato a guisa di nido intorno al collo od al capo , come di 
sopra ci ha il Varchi descritto. Se questa descrizione stata fos- 
se al Venturi nota , avrebb' egli risparmiato di dolersi , che 
per becchetto gli espositori spieghino fasciu di cappuccio, e 
di pretendere che debba piuttosto signiticare la punta del cap- 
puccio , qual più atta ad immaginarsi come un nido. 

119. 120. JSon torrebbe La perdonali za , diche si conjidu , 
non riceverebbe da costoro quella indulgenza che anche senza 
esigere pentimento del peccalo, e proposito di abbandonarlo : spac- 
ciano di concedere , ed esso volgo contida eli ottenere. V ede- 
rebbe la perdvnanza leggono 1’ edizioni diverse dalla N'idoh : 
Avendo però il verbo torre o togliere anche il significalo di 
ricevere e pigliare : e dicendosi comunemente ricevere /’ in- 
dulgenza , pigliare la perdonanza , pare la lezione della Ni- 
dobeatina di maggior merito. * 11 Vat. 1 ’ Ang. il Caet. 1 ’ Au- 
tald. il Chig. stanno colla comune N. E. 

121. 122. 123 . Per cig. tanta ec. , per la qual perdonanza 
conseguire, tant’ è la follia degli uomini che ad ogni promes- 
sa, quantunque sfornila drile debite testimoniali, si conver- 
rebbe , cnallagc di tempo in grazia della rima , per si convie- 
ne , si concorre. 

124. 12.5. 126. Di questo ingrassa il porco sant' plutonio 
ec. Siccome sant’Antonio Abate si scolpisce e dipinge col por- 
co ai piedi ( in simbolo del demonio da lui vinto ) è proba- 
bile, e pare che ’l poeta nostro lo accenni, che da qualche 
impostore si questuasse per ingrassare il porco di S. Antonio: 
e il sentimento: con queste imposture, Pagando di moneta 
senza conio cioè di false indulgenze , si fa clic S. Antonio ( po- 

(<i) Con un cappuccio grande a gole , come noi reggiamo che i Preti 
portano ... si mise a sedere in coro, scrive Gio. Boccaccio Nov, 65 . 
( t ) Ep. 3. cap. » . 

Dante T. VI. iG 
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««■Io per tutte le cose sacre ) ingrassi ’l porco suo, cioè l’in- 
gordo simoniaco impostore. * 11 Posti!. Gas. pone a questa ter- 
zina la seg. chiosa. Per tale eorum fabuloso proaaicare , et 
sine testimonio Evaitgelii vel S. Scripturae , stultitia tanta 
hodie in mundo crevit , ut omnibus questoribus illis , qui vo- 
cantar frates a campanelli s , ereditar sine alia probatione 
et , sic per hoc vulgus impinguai porcum *V. Antonii : ed 
una postilletta interlineare poi dice ae biado Ano et oleo , co- 
se che nella sporta si mettono. Segue il Posili. Caet. e dice 
s) magna dementia est hominum vulgarium , qui prestant au- 
rei istis truffi antibus , et creduni eis quidquid dicunt peram 
quia postea ferunt peram plenam — Ed altri assai che so- 
no assai più porci. Vat. Anta iti. Ed (Utri ancorché sono as- 
sai più porci Chig. Ang. N. E. 

137 . 1 28 . 139 . Sem digressi assai , siam (a) molto dal pro- 
posito dipartiti ( b ). Manco male ( v’ aggiunge il Venturi ) : 
lo conosce Dante da se e lo confessa d' essere uscito fuor 
di strada più del dovere. Ma , se vi erano cotali assurdi , co- 
me anche per altri riscontri si sa che vi erano pur troppo , 
non è se non lodevole lo zelo del Poeta , — ritorvi Gli oc- 
chi ormai verso la dritta strada , vale , bada oramai a pas- 
sare innanzi, — Sì, che la via col tempo si raccorci, sì che, 
come s’ accorcia il tempo che ti è assegnato a far questo viag- 
gio , s’ accorci anche la strada che ti rimane a fare per com- 
pierlo — * Sì che la vita col tempo s’ accorci Vat Sì che 
la vista col tempo s’ accorci Antald. Chig. N. E. 

ijo. i3i. i3a. Questa natura, angelica, — sì oltre s’ in- 
giitda In numero. Digradarsi dee letteralmente valere innol- 
trarsi ne' gradi , negli scaglioni di scala ; ma , come una co- 
sa sono inoltrarsi negli scaglioni di una scala, e l' innalzarsi , 
piglia Dante in grazia della rima ingradarsi per innalzarsi. 
Adunque si oltre s’ ingrada in numero dice in luogo di s’ in- 
nalza in numero — che mai non fm eù . , che nessuna espres- 
sione e nessun concetto può arrivare fin dove quel uUincro 
arriva. 

1 33. i34- 1 35. E , se tu guardi quei ec. E sebbene il pro- 
feta Daniello degli angeli parlando dica, Mille millium mini- 
strabant ei , et aecies millies centena millia assislebant ei («.•); 
tu nondimeno, se ben guardi , dei accorgerli che percolali mi- 
gliaia si cela ( vale non si manifesta ) ri loro determinato nu- 
mero — E se riguardi al v. i 33. il Vat. N. E. 

1 36. La prima luce , Iddio, — che tutta la mia, che I’ an- 
gelica natura irradia, illumina. Baiare al medesimo scmo do- 


ta) Sem per slamo , Infcr. IH. 16 e altrove. (b) Digrossi per di. 
partiti, dal Latino digredior, comunemente diciara digressione. 

(c) Dan. j. 


Digitized by Google 




U CAUTO XXIX. J^3 

{ era Dante anche Purg. xvi. i l\i. * Che tanto la raia buona 
ez. del Cod. Vat. e Cliig. N. E. 

137. i 38 . Per tanti modi ec. è ricevuta in essa con tanta 
diversità di modi , quanti sono gli splendori , gli angelici in- 
dividui , ai quali s’ appaia, si congiuuge. Riccpere per rice- 
vere adopera Dante anche Par. li. 35 . , ed adoprarono pure 
altri antichi (a). 

i 3 y. 140. 141. Alt atto che concepe , all’ alto, che conce- ■ 
pisce della divina visione, effetto dell’ an/idi Ita irradiazione 
( di concepe^e per concepire vedi ’l Yocabol. della Cr. ) — 
Segue 1 ' affetto , corrisponde 1 ’ intensità dell’ amore in ciascun 
angelo — d’ amor la dolcezza Diversamente ec. : perciò ne- 
gl’ individui d’ essa angelica natura reudesi ove più fervida , 
ove più tiepida la dolcezza d’ amore, t'etvere c tepere , per 
essere fervido e tiepido, verbi presi dal Latino. — * damar 
la dolcezza Cod. Vat. Ang. Chig. N. E. 

1 4 a. al 146. V edi C eccelso ornai ec. Come estendesi la gran- 
dezza in alto ed in largo, perciò in vece di dire Vedi ornai 
la grandezza delV eterno valore , della divina onnipotenza, 
dice Vedi £ eccelso , 1 ’ altezza , e la larghezza dell ec. — 
speculi ( per ispecchi , dal Latino, in grazia del verso ) ap- 
pella gli angeli , perocché fa Iddio in essi sussistere sua imma- 
gine , come di sopra al v. 1 4. s’ è dichiarato , — si spezza , 
si moltiplica , intendi colla sua immagine che intiera in cia- 
scun angelo risplcnde — munendo per rimanendo , dal Lati- 
no manere italianamente adoprato dagli antichi anche in pro- 
sa. Vedi il Vocabolario della Crusca. 


(a) Vedi il Vocali, della Crusca art. recedere e rieepcre. 
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C ANTO XXX. 


ARGOMENTO. 

Saks Dante con Beatrice nel cielo eoi pi reo : ove , riguardando in un lu- 
ciditaimo fiume che gli apparve , preje da quello tal virtù , che con 
T ajuto di Beatrice potè vedere il trionfo degli angeli e quello del- 
1* anime beate. 

i Forse sentila miglia di lontano 

Ci ferve l’ora sesta , e questo mondo 
China già l’ ombra tonasi al letto piano , 

4 Quando T mezzo del cielo a noi profondo 
- * Comincia a farsi tal , eh’ alcuna stella 
Perde ’l parere infino a questo fondo : 

J E , come vien la chiarissima ancella 

Del Sol più oltre, così ’l cicl si -chiude 
Di vista, in vista fino alla più bella* 
io Non altrimenti ’l trionfo , che lude 

Sempre dintorno al punto che mi vinse , 

Parendo inchiuso da quel eh’ egli inchiude 
i 3 A poco a poco al mio veder si stinse, 

Perchè tornar con gli occhi a Beatrice, 

Nulla vedere ed ainor mi costrinse. 

16 Se quanto infino a qui di lei si dice 
Fosse conchiuso tutto in una loda , 

Poco sarebbe a fornir questa vice. 

19 La bellezza, ch’io vidi , si trasmoda 

Non pur di la da noi , ma certo io credo , 

Che solo il suo fattor tutta la goda* 

22 Da questo passo vinto mi concedo 

Più , che giammai da punto di suo tema 
Suprato fosse comico o tragedo. 
a 5 Che come Sole il viso che più trema , 

Cosi io rimembrar del dolce riso 

La mente mia da se medesima scema. 

. > 
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a8 Dal primo giorno eh’ io vidi ’l suo viso 
In questa vita , insino a questa vista , 

Non è '1 seguire al mio cantar preciso: 

3i Ma or convicn , che ’1 mio seguir desista 
Più dietro a sua bellezza poetando, 

Come all’ ultimo suo ciascuno artista : 

34 Colai , qual io la lascio a maggior bando 
Che quel della mia tuba, che deduce 
L'ardua sua materia terminando, 

37 Con atto e voce di spedito duce 

Ricominciò : noi scino usciti fuorc 

Del maggior corpo al ciel eh’ è pure luce : 

4o Luce intcllettual piena d’amore. 

Amor di vero ben pien di letizia , < 

Letizia che trascende ogni dolzore. 

43 Qui vederai l’ una e l'altra milizia 

Di Paradiso , e l’ una in quegli aspetti 
Che tu vedrai all' ultima giustizia. 

46 Come subito lampo, che discetti 
Gli spiriti visivi sì che priva 
Dell' atto 1* occhio de’ più forti obbietti , 

49 Cosi mi circonfulse luce viva , 

E lasciommi fasciato di tal velo 
Del suo fulgor , che nulla m’ appariva. 

5a Sempre 1’ amor, che que(a questo cielo , 

Accoglie in se con si falla salute , 

Per far dispósto a sua fiamma il candelo. ■ 

55 Non fur più toste dentro a me venute 

Queste parole brevi , eh' io compresi « 

Me sormontar di sopra a mia virtute ; 

58 E di novella vista mi raccesi 

Tale, che nulla luce è tanto mera. 

Che eli occhi miei non fosser difesi : 

61 E vidi lume ili forma di riviera 

Fulvido di Fulgóri , intra due rive . 

Dipinte di mirabil primavera. » 

64 Di tal liumana uscian faville vive, 

E d’ ogni parte si mcttean ne’ fiori. 

Quasi rubtn che oro circonscrive 
67 Poi , come inebriate dagli odori , 

Riprofondavan se nel miro gurge , 

E , s’ una entrava , un’ altra n' uscia fuori. 

70 L’ alto disio , che ino t’ infiamma ed urge , 

D’ aver notizia di ciò che tu vei , 

Tanto ini piace prò quanto più turge : 

73 Ma di quest’ acqua convicn clic tu Ilei . . 

Prima che tanta sete in tc si sazii ; 

Cosi mi disse ’l Sol degli occhi miei : 
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ia4 Nel giallo della rosa sempiterna , 

Che si dilata , riguarda , e redole 
Odor di lode al Sol , che sempre verna , 

127 Qual’ è colui che tace e dicer vuole, 

' Mi trasse Beatrice, e disse : mira 

Quanto è ’i convento delle bianche stole ! 
i3o Vedi nostra Città quanto ella gira ! 

Vedi li nostri canni si ripieni ^ 

Che poco gente ornai ci si disira : _ . 

l33 In quel gran seggio , a che tu gli occhi tieni , 

Per la corona che già v* è su posta , 

Primaché tu a queste noaze ceni 
i36 Sederà 1’ alma , che Ga giù augosta. 

Dell’alto Arrigo eli’ a drizzare Italia 
Verrà in prima eh’ ella sia disposta. 
l3g La cieca cupidigia , che v’ ammalia , 

Simili fatti v' ha al fantolino , 

Che muor di fame e caccia via la balia } 
i4a E sia Prefetto nel foro divino < 

Allora tal, che palese e. coverto 
Non anderà con lui per un cammino. 
l45 Ma poco poi sarà da Dio sofferto 

Nel santo officio : eli’ el sarà detruso 
Là dove Simon mago è per suo merlo, t 
E farà quel d’ Alagna esser più giuso. 


4 
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AL CANTO XXX. 


i. al 6. F^orse semita miglia ec. Volendo Dante dire che , 
come il lume del vicino e non ancor veduto Sole, fa in ter- 
ra dagli occhi nostri svanire il lume delle stelle, cosi il lume 
della vicina e non ancor veduta gloria divina tecegli svanire 
dagli occhi il lume degli angeli che in quel cielo vedeva , en- 
tra nel vaghissimo paragone commemorando quanto dal luo- 
go nostro , allorché c’incominciano a sparire le stelle, lonta- 
no sia il luogo a cui il Sole sta nel meriggio ; c quale nel me- 
desimo tempo sia rispetto a noi la posizione del cono ombro- 
so della terra. La distanza che, dal luogo onde spariscono le 
stelle al luogo dov’ é mezzogiorno dice di forse semita miglia , 
corrisponde a un dipresso alla comune supposizione che giri 
la terra 21600. miglia ,in ragione cioè di miglia 60. per ogni 
grado (n) imperocché, quauilo dalla banda orientale in luogo 
da noi disiante la quarta parte del terrestre giro , cioè miglia 
5400. , é il mezzogiorno , allora nasce a noi il Sole : dunque 
dal luogo dove il Sole Fa il mezzo giorno al luogo onde vediam 
noi i primi albóri dee essere un numero di miglia che s’ ac- 
costi al semita , c perciò bene accompagnato col fórse. Che 
poi quésto motujo ; questo terraqueo globo , chini già l’ om- 
bra , l’ombroso cono , che nella parte al Sole opposta produ- 
ce, quasi al letto piano , quasi all’orizzontale linea del luo- 
go a cui incominciano le stelle a disparire , la è cosa che per 

intendersi altro non abbisogna che l'intelligenza de’ termini 

ci ferve. V ora sesta -, la particella ci o significa lo stesso che 
vi , o vi sta per semplice ornamento : ferve V ora sesta vale 
scalila il mezzogiorno, giusta la praticata dagli antichi divi- 
sione del giorno civile sempre in dodici ore — cielo a noi 
profondo , per cielo a noi alto , cioè sopra di noi ; alla ma- 
niera Latina , colla quale scrisse Virgilio Deum namque ire 
per omnes Terrasqtie , tractusque maris , caelunque profun- 
dum. — alcuna stella Perde 'l parere infirma questo fondo 
alcuna stella cessa di apparire , di farsi come prima vedere , 
infin quaggiù in terra. Dice alcuna , imperocché ai primi al- - 
bori non tutte le stelle spariscono , ma solaracute quelle di lu- 
me più fievole. 

(a) Dalla medesima supposmone non si dilunga «gran fatto nrppur 
ciò che il medesimo Dante nel Convito stabilisce , che da Roma al luo- 
go sottopusto perpendicolarmente al polo Artico sia spazio di duemila 
sccento miglia , e poco dal più al meno. Xratt. 5 . cap. S. 


Digitized by Coogle 


AL C AH T O XXX. 

7. 8. 9. E , come ( per quanto ) vien la ec. E, quanto la 
chiarissima serva, foriera del Sole, I* Aurora, più s’innoltra, 
cosi , ( per tanto ii eie! si chiude Di vista in fino alla più 
Iella , viene io stellato cieio a nascondersi di veduta in vedu- 
ta , di stella in stella (o) , fino alla più lucida — * Fino alla 
più bella invece et infino dal Cod. Chig. N. E. 

10. 11. Il trionfo , che lune ec. : il trionfo, degli angelici 
Cori , Clic festeggiano intorno a Dio, che mi abbagliò con la 
sua iure. Vektdhi. Vedi ’1 canto xxvnw 16. e segg. 

la. Parendo ec. sembrando da quo’ cerchi angelici contenu- 
to quello che continet omnia , contien’ esso tutte le create cose. 

11. Al mio veder si stinse , alla mia vista disparve. Bene 
in vece di sparve dice si stinse ( da stinguere , il medesimo 
che estinguere ) , imperocché suppone che disparissero quei 
circolari angelici lumi egualmente come se estinti si fossero. 
E , se non piace al Venturi eh’ altri spieghino si stinse per 
si separò , neppure piacer può il di lui spiegare stinse da stia- 

, guer per iscolorire. E , se dice il Petrarca che al Sole in tem- 
po della morte di Gesù Cristo si scolorare i rai , ciò corrispon- 
de all’ obscuratus est Sol che narra S. Luca, che vuol dire 
che comparve oscuro il solare disco } e non che il medesimo 
allatto non si vedesse, come adatto non vedeva più Dante 
1’ angelico trionfo. 

1 4. j 5 . Perchè tornar ec. il perche 1 ’ amore verso Beatrice 
da un canto e la cessazione della gioconda vista degli angeli- 
ci con dall'altro cauto, mi costrinsero a tornarmene cogli oc- 
chi a Beatrice. Costrinse dice, per zeuma in luogo di 1 co- 
strinse ix>. 

16. 17. 18. Se quanto ec. se in una sola lode qui racchiu- 
dessi quante lodi ho di lei dette fin qui , sarebbe poco, nè ba- 
sterebbe ad esprimere ciò , che della sua bellezza dir dovrei 
questa volta. Vestubi. Vice per volta ,0 per luogo , è preso 
del Latino in grazia della rima * Fosse tutto inchiuso Cod. 
Vaf. N. E. 

19. 20. ai. La bellezza, eli io vidi ec. Riconoscendo Dan- 
te in Beatrice la teologia , la scienza delle divine cose, come 
più volte si é detto e facendola perciò, salendo e a- Dio av- 
vicinandosi , divenire più bella ; ora ch’é salita nel ciclo stes- 
so d’ Iddio dicela divenuta di tanta bellezza che non solo la 
mente umana , ma nissun’ altra mente, fuor che la divina , la 
può adeguatamente godere , comprendere — si trasmoda , vale 
esce di modo. 

22. a 3 . 24. Da questo passo ec. Passo in questo primo 
verso del terzetto significa lo stesso che punto nel seguente ver- 
so. Punto ( insegna il Vocabol. della Crusca ) per luogo par. 
ticolare di trattxUo , o d’ altra scrittura ; detto altrimenti pas. 
~~ 1 — ■ 

(a) Lo snelle, che qui Dante appella viste , ne! canto II. di questa 
cantica v. ii 3 appella vedute. 



ANNOTAZIONI 
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so Intenderemo adunque come se avesse in vece detto Da 
questo punto , che mi si presenta , di descrivere la bellezza 
ai Beatrice in quel luogo , mi confesso superato più che giam- 
mai superato fosse poeta comico o tragico da arduo punto 
del suo argomento * Punto di fatti legge il Cod. AntaW. N. 
E. — Suorato ( sincope di superato in grazia del verso ) 
legge la Nidobeatina meglio , che soprato 1 ’ altre edizioni ( * e 
il Vat. N. E. ) esempio , su del qual solo fondasi il Vocabo- 
lario della Cr. insegnando che soprare sia verbo antico in ve- 
ce di superare. 

a5. ab. 27 . Come Sole il viso che più trema ec. Credo deb- 
ba essere il senso : Come il viso che più trema , ec. la vista, 
l'occhio più pauroso a mirare il Sole, incapace a ricevere l’in- 
tiera immagine solare, da se medesimo, la pupilla restringen- 
do , la scema, la impicciolisce, cosi la mente mia , incapace 
a formar l’ intiera rimembranza del dolce riso (del lieto aspet- 
to di Beatrice) da se medesima cotal rimembranza impiccioli- 
sce — * Sole in viso in che più trema Vat. E come Sole in 
viso Caet. Chig. luogo degno di osservazione N. E. 

29 . In questa vita , in questa mortai vita — a questa vi- 
sta, al veder che feci Beatrice questa volta. 

30. Non è ’l seguire al mio cantar preciso. Dee non è pre- 
ciso o intendersi di tempo passato , al modo che dicono » La - 
tini non est creatus , esempigrazia , in vece di non fuis crea- 
tus } o , se si vuole di tempo presente , dee per cnualage in- 
tendersi adoprato il tempo presente pel passato : e vuol dire 
che per tutto il detto spazio di tempo non fu mai, come a 
questo punto , al cantar suo di Beatrice preciso , troncato, il 
il proseguimento — * Noi seguirà il mio cantar preciso Cod. 
Vat. Chig. Non ni è il seguire ec. Caet Ang. N. E. 

31. 32. 33. Ma or convien ec. : ma ora mi conviene de- 
sistere , e lasciar di più seguir poetando dietro alla bellezza di 
lei, come desiste ciascuno artista ali ultimo suo ; cioè come 
fa 1 ’ artefice , che ha posto ( come si suol dire ) 1 ’ ultima ma- 
no alla cosa da lui fatta. Dambllo — * Ma or convien che 
il mio cantar Caet. , convien ch'io mio cantar Ang. — Co- 
me alT ultimo suo buon citarista v. 33 il Chig. Possibile che 
questo sia un capriccio dello scrittore ? Ricordiamoci il buon 
citarista che fa seguitare il guizzo della corda nel 20 di que- 
sta cantica rf. E. 

34 . al 39 . Cotal, qual io la- lascio ec. In quella stessa bel- 
lezza , il predicare della quale lascio a maggior bando , a ban- 
ditore di maggior voce che non è la mia , attesa in tanto a 
dedurre a termine 1’ arduo poema , in quella stessa bellezza Bea- 
trice , con atto e voce di spedito condotticre , ricominciò a 
{tarlarmi e a dirmi ec. — Del maggior corpo , del corporeo 
cielo, che tutti gli altri inchiude — al citi eh' è pura luce , 
al cielo empireo. 
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fo. 4>. Luce intellettual ec. ( Bellissima gradazione «d 
espressione dell’ eterna felicità. Vektuiii ) .• luce che solleva 
1’ intelletto a comprendere Dio qual’ è in se stesso, c consc- 
guentemente riempie la volontà del santo di lui amore cc. — 
trascende ogni dolzore , sorpassa ogni dolcezza. 

43. 44 . 45. Qui vedrai l' una e f altra milizia di Paradi- 
so. Vedrai qui 1 due eserciti del Paradiso , uno cioè degli an- 
geli buoni che militarono contea de’ rei , l’altro degli uomini 
che militarono contea i vizj — e C una in quegli aspetti ec . , 
e la milizia degli uomini .ti si presenterà sotto la forma di 
quel corpo, che tu nel giorno del finale giudizio vedrai a cia- 
scun’ anima realmente congiunto. Di vedrai in vece di vedrai 
( adoprato anche Infermo I. 118 , xiv 120 ., Paradiso v. 112 ) 
vedi Mastro/ini Teoria e Prospetto de' verbi Italiani (a). 

46. 47* 4». Che discetti , che disgreghi, dissepari (/->) — Gli 
sviriti visivi , per mezzo dei quali insegnavano le scuole veder 
l'occhio, — sì che priva ec. ; talmente che viene a privar 
l’occhio dell atto , di ricevere l’azione, l'impulso de' pai .for- 
ti obbietti , di quegli obbietti stessi che altre volte erano i più 
forti ad impellere l’occhio, come il Sole, il fuoco cc. — Dei 
più forti legge la Nidobeatina meglio che non leggono 1’ altre 
edizioni di più forti ( * e il Vat. N. E ). 

4q- Mi circonfulse , mi risplendette d’intorno. 

Ò 2 . L' amor. Amore appella Iddio giusta il detto di s. Gio- 
vanni Deus caritas est (c) , — quela per accontenta — * sem- 
pre l’amore che quieta ■ il cielo lezione considerevole de’ codici 

Vat. Ang. N. E. 

_ 53. 54 . Accoglie in se con sì fatta salute. Quasi tutte 1’ edi- 
zioni leggono così fatta : ma io non dubito doversi leggere col - 
la edizione di Foligno i 3^2. , e con gli altri antichi testi ve- 
duti dal Daniello, con si fatta ec . , ed essere il senso , che Dio 
accolga ivi tutti con sì fatto salutevole lampo, per disporli al- 
la luce di sua vista : eh’ è ciò che vuol dire far disposto a 
sua fiamma il candelo. Candela per candela adoprarono gli 
antichi anche in prosa * 11 Vat. e 1’ Antald. convengono col 
P. L. N. E. 

55. Dentro a me venute per , da me ricevute , da me udite. 
5 q. M era , pura, risplendente. 

61 . 62 . 63. yidi lume in forma di riviera , a guisa di fiu- 
me, F vivido ( lo stesso che fulgido, rilucente ) di fulgóri 
( così la Nidobeatina meglio che di fulgore 1’ altre edizioni * 
c Vat. Ang. Chig. N. E. ) cioè dà faville vive che , come ap- 
presso dirà Di tal fiumana lisciati — intra due rive ec. le 
cui rive erano dipinte di maravigliosa primavera , ponendo la 
stagion per li fiori eh’ essa produce , figurando la gloria c trion- 
fo del Paradiso , come fa Giovanni nell’ Apocalisse : Ostendit 

~ (a) Sotto il verbo vedere nnm. il. (b) Vedi uel Vocabolario della 
Crusca discettare e discettate, (c) Ep. 1 . cap. 4- 
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tnihi Jlumen aquae vivete slpendidum tamquam crys lallu m 
prftcedeus de sede Dei. Damello. 

/G 5 . E et ogni parte , da ambedue le dette rive — « met- 
tenti ne'Jiori , accennati in esse rive col dirle dipinte di mi - 
rabil primavera. Mettili legge l' edizione della crusca , e le se- 
guaci , * e il Yat L’ Ang. iterò mescean forse meglio di tut- 
ti N. EI. 

66. Quasi rubiti che oro circonscrive , quasi rubino inca- 
strato in oro. 

67. Poi , come ec. poscia , come se dalla squisita soavità dcl- 
I* olezzare di que’ fiori incbliriate fossero. 

68. Nel miro gutgo, nel maraviglioso fiume. Gorgo per Jìur 
me adopera il Petrarca e dal Latino gurges forma Dante gur- 
ge pur |>er fiume. 

70. Che mo £ infiamma ed urge , che or t’ accende e sti- 
mola. 

71. Vei per vedi. Di colai sincope adoperata anticamente 
anche in prosa vedi Mastrofini Teoria e Prospetto de' ver- 
bi Italiani (a). 

73. Quanto più lurge ( dal Latino turgóre , che propria- 
mente significa gonfiare ) vale qui quante più grande. 

73. 74. Di quest acqua convien che tu bei Prima che ec. 
Abbenchè già pel detto lampo fossesi migliorata la vista del 
Poeta ,pcr ottenere però alla medesima T ultima, perfezione , 
c veder' nel suo vero tutti gli obbietti del Paradiso, gl’ inse- 
gna Beatrice essere di mestieri che dell’ acqua di quel fiume 
bevesse , o sia ( come dal seguente parlare apparisce. ) che at- 
tuffasse il volto in quell'acqua. Bei da bere , come bevi da 
bevere. 

75. Il Sol degli occhi miei, 1 ’ obbietto agli occhi mici più 
vago Beatrice. 

76. Topazii appella le faville che vedute aveva uscire ed 
entrare nella riviera ; e bene, per essere il topazio gemma mol- 
to lucida e di color d’oro — * E' fiori è li tovazj Ant. Ang. 
che abbiamo abbracciato perchè ci fan buona lega nella men- 
te più che il fiume e li topazj , atteso il contesto , e il mira- 
bile pennello di Dante N. E. 

78. Dilor vero , di quello eh’ essi obbietti veramente sono — 
ombriferi prefazii , adombranti preludi , preventivi adombra- 
menti — * Uberiferi profatii il Cod. Yat. N. E. . 

79. Acerbe per dure , a penetrarsi , a intendersi. 

80. Ma è il difetto : cosi la Nidobcatina meglio dell’ altre 
edizioni che leggono : ma è difetto — * Non è difetto ec. co- 
si recalcitrando agli altri tutti leggono il Cod. Ang. N. E. 

81. Viste superbe , il plurale pel singolare in grazia della 
l ima , per vista superba , cioè vista eccellente. 

8a. Fantin , bambino — rua , dal Latino ruere ( o , come 

(a) Sotto il verbo vedere nani. 3. 
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dice il Vocabolario della Crusca , da ruire ) per andare fret- 
tolosamente , festinanter ire. 

83 - Col rollo verso il latte. * Il Cod. Cas. legge cogli oc- 
chj verso il latte , ed in fatti il ruere o ruire conviene più 
agli occlij che al volto. N. E. 

84. Mollo tardato dall' usanza sua , per molto tempp da I 
sonno ritardato dall’ uso di |>oppare. — * Molto lardando Cod. 
.Antald. N. E. 

85 . 8(>. 87. Come fec’io ec. Costruzione. Come fec’ io chi- 
nandomi all onda che si deriva yen: he vi s’ immegli, che de- 
rivasi , che scorre al solo fine perchè in essa migliorisi chi va 
lassù , per far degli occhi spegli ancor migliori , per, anche 
meglio di quello fatto avesse il lampo , disporre gli occhi a ri- 
cevere le immagini de’ celestiali obbietti. 

88. 89. 90. E , sì come di lei bevve la gronda ec. Come gron- 
da del tetto , cosi gronda delle palpebre , che sono quasi tet- 
to delle pupille , appella Dante i' estremità di esse palpebre 
E adunque il sentimento ; E quando (a) la estremità delle 
palpebre mie ebbe bevuto, fu bagnata di quell’acqua, subi- 
to mi parve la figura di essa acqua di lunga divenuta ro- 
tonda. Nella lunghezza ( chiosa unitamente al Landino c Vcl- 
lulello il Venturi ) ebbe figurato il diffondersi di Dio nelle crea- 
ture ; nella rotondità il ritornare che fa quella diffusione 111 
Dio , come a suo primo principio e ultimo fine. 

91. Stala sotto larve ( per maschera), stata mascherata. 

9-*. 93. Se si sveste la sembianza, ec. : se svestesi della ma- 
schera , in che disparve nella quale si nascose. 

96. Ambo le corti del del, io stcssso che l' una e 1 altra 
milizia di Paradiso , detta di sopra , cioè gli angeli , e I’ a- 
niroe umane : gli angeli in luogo delle faville , e 1' anime 
umane in luogo de’ fiori. Vedi il canto seguente. 

99. Danni virtude a dir ec. : così con miglioramento del 
verso legge la Nidobeatina , ove 1’ altre edizioni leggono dam- 
mi virtù a dir ec . 

Spiacendo al Venturi il vidi tre volte in rima ripetuto in 
questi due terzetti , Qui, dice, piuttosto conveniva che si af 
faticasse il Mazzoni a togliere questa rima rejilicata, sen- 
za che se ne veda ragione alcuna , tre volte poco graziosa- 
utente. 

Eu , risponde il Rosa Morando, non il Mazzoni, ma il Ca- 
stelvctro, che Paradiso ix 108. si affaticò a togliere quel ma- 
linteso torna, che pensava entrasse due volte in rima nel me- 
desimo significato : e nissun mai si affaticò di togliere ciò 
che l’italiana poesia permette , che alcuna fiata formi la stes- 
sa voce nel senso medesimo tutte e tre le rime. 

101. 101. A quella cretura, Che in lui ec. Qui dice bene 

(•1) Della particella ri come è cosi al sento di quando e subito ; vedi 
il Ciuuuio fartic, 61 8. 
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il Venturi alludere il parlare del poeta nostro a quel di s. 
Agostino : Fecisti nos ad le , et inquietimi est cor nostrum 
donec requiescat in te. • r 

104. io 5 . La sua circonferenza Sarebbe cc. Viene con ciò 
a dir maggiore cotal circonferenza di quella del Sole quantun- 
que sia questo più grande della terra le ceutinaja di volte. 

106. 107- 108. Lassi di raggio cc.: non apparisce , non lia 
origine cotal circolar lume se non per raggio , per luce , ve- 
gnente da Dio, ed alla sommità, alla convessa superficie del 
primo mobile del del cristallino riflessa ; il qual deio da essa 
divina luce prende vivere , movimento , e potenza d’ influire 
ne’ sottoposti cieli. 

109. 110. 111. E, come clivo ec. (* olino Antald.’ N. E. ) 
c come colle specchiasi nell’acqua che gli scorre a’ piedi , quasi 
per vedersi nella sua immagine adorno, quanto , ( per tanto, 
quanto ) è realmente opimo, copioso, nell! erbe, e ne’ fio- 
retti. Così legge la Nidobcatina con molti testi veduti dagli 
Accademici della Crusca, meglio che non leggano le altre edi- 
zioni net verde , e ne’ fioretti , imperocché anche i fiori non 
secchi diconsi verdi -r- * Nell erbe e ne’ foretti adimo Cod. 
Vat. Chig. N. E. 

li a. iid. 114. «Si sopra stando ec. cosi vìd’ io quanto da noi 
fatto ha ritorno lassù, quante anime dalla terra passate sono 
al cielo , in più di mille soglie , di mille gradi ripartito , 
soprastando intorno inlorno al lume specchiarsi in quello. Il 
passar delle anime nostre al cielo aprila ritorno giusta la fra- 
se deir Ecclesiaste : Revertatur pulvis ec . , et spiritus redeat 
ad Deum. 

11 5 . 116. 117. E, se r infimo grado ec. Avendo già detto, 
che intorno al circolare prefato lume erano soglie , o sieno 
gradi , più di mille , d’ onde I' anime beate in quel lume si 
specchiavano, ci ha fatto capire, che intorno al medesimo lume 
si alzasse una circolare scala, come d’anfiteatro. Siccome adun- 
que i gradi di circolare scala quanto più alti sono tanto più 
in largo stendono la loro circonferenza , bene perciò pretende 
il Poeta, che dalla larghezza dell’ infimo grado, tanta che sa- 
rebbe al Sole troppo larga cintura, argomentare si debba quan- 
to doveva essere la larghezza degli estremi più alti gradi. Ma, 
siccome la struttura di quella celeste scala imitava , come es- 
pressamente dirà poi, la struttura di una rosa , in cui dal 
giallo intermedio verso l’estremità si vanno appunto le foglie 
di mano in mano una sopra dell’altra innalzando, però in 
vece di dire quant e la larghezza di questa scala negli estre- 
mi gradi , dice quante la larghezza Di questa rosa nell' e- 
sti'emc foglie. 

119 .‘Prendeva, per apprendeva, discemeva — * Appren- 
deva di fatti il Cod. Antald. N. E. 

110. Il quanto e ’l quale, la quantità e qualità. 

121. Ne poti , nè leva, né dà, né toglie. 
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112. Senza mezzo , senza interposizione di seconde cagioni , 
ma di per se , immediatamente — * Senza mezzo distilla il 
Coti. Vat. che non bada alla rima N. E. 

n 3 . La legge naturai ec. ; la naturai legge, che la causa 
in vicinanza più forte agisca , ed in distanza più debolmente 
nulla rilievo non ha luogo, non conta in modo alcuno. 

114. al 119. Giallo della rosa sempiterna appella il circo- 
lare predetto lume sopra della convessa superficie del primo 
mobile , imperocché situato in mezzo e nel fondo degl’ intorno 
ascendenti gradi, appunto come il giallo in mezzo della l'o- 
sa — * JSel giglio della rosa Chig. Antald. N. E. — Che 
si dilata , rigrada , vale che si dilata e gradue , cioè per 
gradi innalzasi — e redole ec. ( dal Latino redoleie , olezza- 
re ) , e spira odor ( coerentemente a rosa ) di lode a Dio, che 
opera ivi perpetua primavera *— * Che si dilatu digiuda 
e redole Cod. Antald. Chig. Caci. N. E. — Quali è colui , 
che tace ec • : Beatrice con quell’ assito , in cui si dimostra 
uno che attualmente non paria, ma che vuol parlare, mi 
trasse nel prefato giallo delta rosa , e disse : mira quanto è 
grande 1’ adunanza delle bianche stole , per delle genti adora- 
ne di bianca stola. Allude ( dice il Venturi) alla visione di 
s. Giovanni Apoc . , a cui si diedero a vedere i beati amidi 
stolis albis. Stole per vesti , secondo il Greco e Latino signi- 
ficato altre volte detto. 

1 3 o. V edi nostra ec . } vedi quanto cstendesi la noslr’ abita- 
zione. 

1 33 . al 1 38 . In quel gran seggio ec. ( E quel Vat. Chig. 
Ang. N. E. ) Suppone Dante che veduto fosse da Beatrice te- 
ner esso gli occhi ad un gran seggio sostenente, non persona, 
ma una imperiale corona. — Prima che ec. : avanti che ven- 
ghi tu a stare in Paradiso. Imita la frase di s. Giovanni , che 
dice i beati in paradiso ad coenam nuptiarum Agni vocali — 
Sederà l'alma , che Jia giù augoila , che laggiù 111 terra avrà 
imperiale dignità. E dice che Jia , che sarà, imperocché Ar- 
rigo di Lucemburgo, di cui Dante qui parla, non fu fatto Im- 
peratore che nel i 3 o 8 . , e Dante, com’ è detto più volte, 
finge questi sua gita all’altro mondo nel i 3 oo. — a drizzare 
Italia , e togliere i disordini eh’ erano in Italia — in prima 
eh’ ella sta disposta : ciò è com’ a dire indarno si tenta di 
attaccar fuoco a legna che ad ardere non sia disposta. 

Notisi , eh’ essendo stato Arrigo maggiore di Dante di soli 
dodici anni , e morto , contro ogni aspettazione , mentre ese- 
guiva prosperamente l’ impegno di drizzare V Italia , con- 
viene perciò credere , che questi pronostici di Dante , della 
morte di Arrigo prima della propria , e del continuamento de- 
gli italici sconcerti, fossero fatti già successi; e conseguente- 
mente non essere probabile che Dante desse a questa sua fa- 
tica t ultima mano innanzi che le cole dell fmpctvtdore Ar- 
rigo VII avessero incominciato a declinare , come dice in 
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più luoghi 1 ’ autore delle Memorie per la vita di Dante , c 
particolarmente pel presente pasto pretende che provare ti 
possa. Non solamente però è improbabile che prima della mor- 
te d’ Arrigo ( seguita nel i 3 i 3 . ) avesse Dante compita que- 
st’ opera ; ma v’ è motivo forte assai , [ter non dire certissimo, 
che neppur compiuta avesseia prima del j 3 i 8 . — Augosta 
in vece di Augusta , antitesi in grazia della rima. Agosta vo- 
gliono qui leggere l' edizione degli Accademici della Crusca c 
f edizioni di quella seguaci ( * e li eodd. Vat. Ang. Cbig. 
Cact. N. E. ) Ma vedi dò che a questo proposito si è avver- 
tito Inferno 1. 71. 

139. V ammalia , vi affattura , e quasi con occulta malia 
vi guasta nell’ animo , e vi corrompe. Venturi. 

141. Muore di fame c caccia ec. Allude ai Guelfi di più 
città d’Italia ad Arrigo coati-arie, c spezialmente ai Fioren- 
tini , che desideravano la pace , e ne vedevano la gran ne- 
cessità , c si misero poi in armi per opporsi ad Arrigo , che 
solo voleva e poteva darla. Venturi. 

143. i 43 . 144. Prefetto nel foro divino appella il Romano 
Pontefice successor di s. Pietro, a cui da Gesù Cristo fu detto 
Tilii dtibo clave s regni caelarum : et quodeumque ligure ris 
super terram erit ligatuin et in caelit , et quodeumque sol- 
veris ec. — tal , intende Clemente V — che palese e coverto Non 
onderà con lui per un cammino , che si opporrà ad Arrigo 
e con iscoperli , e con occulti provvedimenti. * Dal v. 1 33 . 
al 1 44 * d Postili, del Cod. Glembervie chiosa » Poetando 
videi sederti , quarti expectabat Imperniar Henrigns qui fui t 
Imperniar Comes de Lucimburgo , et quomodo Papa fuit cau- 
sa diati Henrighi mortis. Bisogna dire che 1 ’ Autore del co- 
nica Lo prestasse fede alla voce sparsa , che Arrigo fosse avve- 
lenalo coll’ Osti o Calice nel prendere 1 ’ Eucaristia in Buon-Con- 
v eli lo dal Domenico Fra txruardo da Montepulciano , come 
riferisce il Baluzio Mise. Topi. 1 . pag. 163. Ma il silenzio del 
Villani , Alberiino Mussato di Padova, e di Conrado Vecer , 
che nc scrisse la vita, e di altri molti somministra argomento 
di smentire l’ asserzione. Si vegga tuttavia lo stesso Dante Cau- 
to xvn v. S3 di questa Cantica nel commento di cui il Sig. Pog- 
giali accenna dubitativamente qualche cosa di un tal veleno. N.E. 

i 45 . i46. i47- Poco poi sarà er. campato essendo nel pon- 
tificato soli anni nove in circa, cioè dal i 3 o 5 al t 3 i 4 - — - là 
dove Simon mago è ec . , nella Bolgia de' simoniaci inferno xix. 

148. E farà quel d A lagna esser più giuso, e cacccrà più 
a fondo Bonifazio Vili d' Auagui , detto anticamente Alagna. 
Di colai delrusiouc vedi il precitato cauto Infèrno xtx. 76 e 
segg. * Andar più giuso il Cod. Cact. Antald. Chig. Entrar 
piu giuso 1 ’ Ang. e il Glembervie : potrebbesi tra queste due 
preferir la seconda , poiché meglio appella alla situazione di 
quell’ anima come pai commessa .... per la fessura della 
pietra ec. come sopra I. c. N. E. 
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CANTO XxXI. 


ARGOMENTO. 

l’iositGtti Dante nel presente canto la descrizione delle due celesti cor- 
ti j poi narra come, ascesa Beatrice al suo beato seggio, mandò lui 
in sua vece S. Bernardo a mostrargli la gloria di Maria Vergine. 

\ . ' ! ; 4 J f 

I In forma dunque di candida rosa 
Mi si mostrava la milizia santa : 

Che nel suo sangue Cristo fece Sposa. 

4 Ma T altra , che volando vede e canta 
La gloria di collii che l’ innamora, 

E la bontà che la fece cotanta ; . 

7 Sì come schiera d’ api che s’ infiora , * 

Una fiata, cd altra si ritorna 
Là dove il suo lavoro *’ insapora, 

Nel gran fior discendeva , che s’ adorna 

Di tante foglie, e quindi risaliva , 

Là , dove il suo amor sempre soggiorna. 

Le facce tutte avean di fiamma viva , 
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E l’ali d’oro, -e l’altro tauto bianco, 

Che nulla neve a quel termine arriva : 
Quando sccndcan nel fior di banco in banco 
Porgevan della pace e dell’ ardore, 

Ch’ elli acquistavan ventilando il fianco : 
Nè l’ interporsi tra ’l disopra e ’1 fiore 
Di tanta splenitudine volante 
Impediva la vista e lo splendore : 

Che la luce divina è penetrante 
Per 1’ universo, secondo eh’ è degno, 

Si che nulla le puote essere ostante. 
Questo sicuro e gaudioso regno , • 

Frequente in gente antica ed in novella, 
Viso cd amore avea tutto ad un segno. 

O trina luce, che unica stella, 

Scintillando a lor vista, sì gli appaga , 
Guarda quaggiuso alla nostra ptocella. 
Dahte T. VI. 17 
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3 i Se i barbari venendo da tal plaga. 

Che ciascun giorno d’ Elice si cuopra 
Rotante col suo tiglio ond'ella è vaga, 

34 Veggendo Roma c I’ aidua sua opr^ . f 
Stupefacennsi , quandi, Luterano ' 

Alle cose mortali andò di sopra ; 

37 Io, che era al divino dall’umano, 

Ed all’ eterno dal tempo venuto , 

‘ E di Fiorenza in popol giusto e sano , 

' 40 Di che si u por dovea esser compiuto ! 

Ceito tra esso e il gaudio mi Pacca 
Libito non udire , e starmi nudo. 

43 E , quasi ptregrin clic si ricrea 

Nel tempio del suo voto riguardando , 

E spera già ridir com’egli stea, 

46 Sj per la viva luce passeggiando 

Menava io gli ocelli per li gradi 
Or su , or giù , ed or ricircolando. 

4 g E vedea visi à carità suadi 

D’ altrui lume fregiati e del suo riso , 

E d’atti amati di tutte oucstadi. 

5 a La forma generai di Paradiso 

Già tutta iPinio (sguardo avca compresa, 
In nulla parte ancor formato fiso : 

Ti 5 E volgcami con voglia riaccesa 

Per dimandar la mia donna di cose , 

Di clic la mente mia era sospesa. 

58 Uno intendeva, èd altro mi rispose; 

Credea veder Beatrice, e vidi un sene 
Vestito con le genti gloriose : 

6 t Diffuso era per gli ocelli e. per le gene 
Di benigna letizia ili atto pio, 

Quale a tenero padre si conviene. 

64 Ed , ella ov’ è ? di subito’ diss’ io. 

Ond’ egli : a terminar lo tuo distro , 
Mosse Beatrice me del luogo mio : 

67 E , se riguardi su del terzo, giro 

Del sommo grado , tu la rivedrai 
Nel trono, a che suoi merli la sortirò. 
70 Senza risponder gli ocelli su levai , 

E vidi lei che si facca corona , 
Riflettendo da se gli eterni rai. 

73 Da quella regimi , che più su tuona 

Occhio mortale alcun tanto non dista , 
Qualunque in mare più giù s’ abbandona 
76 Quanto da Beatrice la mia vista: 

Ma nulla mi Pacca : che sua eflige 
Non discendeva a pio per mezzo mista. 
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79 0 donna, il» cui la mia speranza vige, , 

E che soffristi per la mia salute 
In Inferno lasciar le tue vestige ; 

82 Di tante cose , quante io ho vedute , 

Dal tuo podere e dalla tua bolliate 
Riconosco la grazia c la virtute. 

85 Tu in’ hai di servo tratto a liberiate 

Per tutte quelle vie , per tutt’ i mudi , 

Che di ciò fare avei la potestate. 

88 La tua magnificenza in me custodi 

Si che l’ anima mia , che fatta bai sana. 
Piacente a te dal corpo si disnodi : 

91 Cosi orai , ,e quella si lontana, , 

Come parca , sorrise e riguardommi ; 

Poi si tornò all’ eterna fontana. 

9} E ’1 santo sene ; acciocché tu assommi 

Perfèttamente , disse , il tuo cammino, 

A che priego ed amor santo niandomini , 
97 Vola con gli occhi per questo giardino ; 

Che veder lui t’ acconcierà lo sguardo 
Più a montar per lo raggio divino. 

100 E la Regina dfcl Ciel, ond'io ardo 

Tutto d’ amor, ne farà ogni grazia, 
Peroccli’ io sono il suo fedel Bernardo. 
io 3 Quale é colui , che forse di Croazia. 

Viene a veder la Veronica nostra, 

Che per l’antica fama non si sazia. 

106 Ma dice nel pensier, fin che si mostra , 

Signor mio Giesu’ Cristo Iddio verace , 
Or fu sì fatta la sembianza vostra ? 

109 Tale era io mirando la vivace 

Carità di colui , che in questo mondo 
Contemplando gu>tò di quella pace, 
in Figliuol di grazia , questo esser giocondo. 
Cominciò egli , non ti sarà noto 
Teiiendo gli occhi pur quuggiuso al fondo 
ii 5 Ma guarda i cerchi fino al più rimoto, 
Tànto che veggi seder la Regina, 

Cui questo regno è suddito e di voto. 

118 Io levai gli occhi , e , come da mattina 
La parte orientai dell’ orizzonte , 
Soverchia quella dove ’l Sol declina; 

121 Così, quasi di valle andando a monte. 

Con gli occhi vidi parte nello stremo 
Vincer di lume tutta l’altra fronte. 

1^4 E , come quivi ove s’ aspetta il temo 

Che mal guidò Fetonte, più s’infiamma, 
E quinci e quindi il lume si fa scemo ; 
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H candida rasa. Vedi nel canto precedente ▼. 117.6 
quella nota. 

a. 3 . La milizia santa , Che ec. : l' anime umane salve c 
spose di Gesù Cristo per la di lui preziosa morte. 

4. al ia. Ala i altra , degli angeli, che alando ( non sin- 
dendo, conte I* anime umane facevano) canta la gloria di co- 
lui ec. : canta la gloria di quel Dio, obesi dell’ amor suo fac- 
cende , e quella suprema bontà che la face cotanta , che la 
creò così nobile, — s’ infiora Una fiata ed altra si ritorna 
Là ec. : ora va ad infiorarsi , a caricarsi del polviscolo àd fio- 
ri , ed ora fa ritorno all’ alveare , dove il suo lavoro , la so- 
stanza de’ fiori col suo lavoro adunata , s’ insapora , si conver- 
te in mele. «S“ infiora Una fiata , ed una si intorno leggono 
l’ edizioni diverse dalla Nidòbcatina * il Val. 1 ’ Ang. N. E. — 
Là : dove ec. : in alto sopra della rosa , dove il suo amore , 
1 ’ oggetto amato , Iddio , sempre abita. * Il Postili. Cact. , che 
dove si può trae allegoriche spiegazioni dal velame de' versi 
strani così la intende a questo passo : Sic ut Aycs receduta 
ab Alveari , et vadunt ad Jlores y et posteci recedunt , ita An- 
geli recedebant a punto pieno omm me Ile , ibant ad Jlvrcs , 
illesi ad animar beatas , et ferebant odorem bonarum opera - 
tionum ad coaspectum Dei. In altre chiose di simil (atta , ove 
non abbiam trovato discrezion d’ idee abbiam spesso tacciulo 
per non avvicinarci troppo al gusto di quel secolo N. E. 

i 3 . al i 5 . Questo terzetto c passato sotto silcuzio dal P. 
L. il Postili. Cast, avea chiosato così « Ponit habitum An- 
eclorum fiamma viva ad notandum vivacem Caritatem , Ali 
*l’ oro , quia sunt sapientissimi et incorruptibiles ut aurum. 
L’altro bianco , ad notandum puritatem , quasi diceret , non 
est aliqua anima quae possit parifìcari Angelice naturae in 
puritane , quia nunquam fuerunt involuti carne et peccalis »». 
Anche noi siam di parere, che una ragionevole allusione si 
contenga in questa minuta dcscrizion corporea degli Angioli — 
Le facce loro invece di facce tutte I* Àntald. N. E. 

16. Nel fior , nel gran recinto fatto a guisa di rosa , di ban- 
co in banco , di grado in grado, di fronda in fronda. * Di 
bianco in bianco leggono il Cod. Caet. e I’ Ang. N. E. 

17. 18. Poreevan della pace e*. ; comunicavano alle beate 
anime di quella pace, e di quell’ amore divino, eh’ elli , essi 
intendi angeli , acquistavano ventilando il fianco , facendo col 
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dimenar delle ali vento al propio fianco («) , volando , ini, ri- 
la NidoJbeatina m ^ M 1 *'‘ 88 °“ 0 1 cd 'zioni diverse dal- 
roìa* ^ disopia , la divina sede , eh* era in alto sopra della 

ao. Di, tanta plenitudine volante , della volante moltitudine 
tanta , che non lasciava voto. ? Moltitudine legge in tatù il 
Cod. Caet. N. E. s 

21 . la vista e lo splendore , d’ Iddio, 

Vat il Chig'^N >l ^ a ic P uote esser da vaine così leggono il 

26 . Frequente in gente antica ec. ; numeroso di santi del 
vecchio e del nuovo Testamento. Cosi gli altri spositori. Me- 
glio il F. d Aquino I’ intende piò ampiamente, cioè per tut- 
, a ' a corte c «este , compresi insieme agli angeli antichi abita- 
ton def cielo^ e Je anime beate. Venturi. . , . * n 

\,* to fd amor uvea ec. : uvea cioè rivolto unicamente 
a Dio 1 occhio e 1* amore. Vbktom. 

28 . ay. O trina luce ec. ; o luce delle tre Divine Persone. * 
che unica stella leggiamo noi col Vat. Antald. Chig. senza 
ardimento però di toccare la chiosa seguente N. E. che in uni- 
ca tsella , m una sola essenza , scintillando a lor vista , luce 
agli occhi, o avanti gli occhi de’ beati spandendo, si gli ap- 
paga : o cosi per ellissi , in vece di dire sì cotale stella gli 
appaga , gli accontenta , ovvero per antitesi , in grazia della 
l ana , dice appaga , in luogo d' appaghi mutando questa vol- 
ta la i in tó, clic più soventemente muta in e. 

3°. Guarda quaggiuso ec. ; guarda e soccorrici nel gran 
periglio , in cui ci troviam noi quaggiù di perderci eternamen- 
te — quaggiù Ari tabi. Ang. N. E. 

3 i . Plaga , per parte del mondo , prese dal Latino non pur 
Dante , ma anche il Boccaccio. 

3a. Che ciascun giorno d' Elice si cuopra-, cui in ciascun 
giorno venga a passar sopra la costellazione vicino al polo Ar- 
tico appellata Elice , cipè 1 ‘ Orsa maggiore. Vaie adunque 
quanto se. detto- avesse plaga, che delle più settentrionali sia. 

33. Rotante cól suo figlio , aggirantesi in vicinanza dell’al- 
tra costellazione di suo figlio Boote, appellalo anche Artofìla- 
ce , o Arturo ; e giustamente riprende qui ’l Venturi la co- 
lmine degli spositori , che per quésto figlio d’ Elice personal- 
mente iiiteudouo I’ Orsa minore — * Rotando col suo figlio 
iing. N. E. — oncf ella è vaga , di cui ella è invaghita. 

3p Ardua sua opra : 1’ eccelse sue fabbriche. 

35. 36. Quando Lalerano ec. Prende il Luterano parte la- ’■ 
mosa dr Roma per Roma tutta ; e vuol dire quando le Ro- 
mane fabbriche superarono in magnificenza fotte le fabbriche 
dai mortali altrove fatte. 

(a). Ventilare a senio di percuotere con venti? adoperi pur Haute Pur- 
istorio XIX. 1 | 9 * Mosse le penne poi e ventitonne. 
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3e. 38. Io, che era ni divino dall' umano , Ed all'elenio 
dal tempo venuto ; cosi legge la Nidohcaliua meglio clic non 
leggono tutte 1’ altre edizioni lo che al divino dall' umano , 
sili' eterno del tempo era venuto, tacendo , contro ogni ca- 
ulinne, di due sillabe il pronome io in principio ilei verso, * 

I Anclie il Cod. Caet. legge con tulle le altre Edizioni cosi I’ Ang. 

! c 1’ Antald. Il Cliig. va con noi. Il Vat. è talmente scorretto 
' che lasciamo al Fantini lo stamparne gli errori N. E. 

3y. E di Fiorenza in poptfl giusto: accusa in tal modo ta- 
citamente d’ ingiusto e d’insano il Fiorentino popolo. 

4o. Compiuto , ripieno. 

4>> 4 2- l'arto tra esso e il gaudio mi faceva Libito non udi- 
re ec. certamente in mezzo ad esso stupore ed al godimento, mi 
faceva libilo, mi dava piacerei! non parlare io, c il noli sentir 
parlare. Può però intendersi che la particella tra significhi pArtè 
e trarsene quest' altro sentimento : Certamente parte esso stu- 
pore , e parte il godimento mi faceva ec. 

44 . JSel tempio ec.-. nel tempio, per voto di visitare il quale 
ha intrapreso il pellegrinaggio. * di suo voto Antald. N. E. 

45. E spera ec. : e spera di potere fatto ritorno al patrio 
tetlo , descriverne altrui la struttura. Dello stea per istia ve- 
di '1 Prospetto di verbi Toscani (a). Elio stea ili Vece d’ egli 
slea leggono l’ edizioni seguaci di quella degli Accademici del- 
la Cr. — * Co’ (coinè) meglio sica lez. singolare dell’ Aug. N. E. 

46. 47- A' per la viva luce ec : cosi passeggiando , scorren- 
do io cogli occhi per la viva luce , mcnavali pc’ vari gradi di 

| quella gloria. * Per quei gradi legge il Cod. Caci. N. E. 

48 . Or su, or giù, ed or ricircolando-, cd or all’intorno 
girando , — Mo su , mo giù, e ma circolando , leggono I’ edi- 
zioni diverse dalla Nidobeatina , * e il Yat. 1’ Ang. il Chig. 
1’ Antald. e il Caet. N. E. 

4y. E vedea visi a carità suadi : cosi la Nid. ledeva vi- 
si a carità suadi cosi I’ edizioni della Cr. e le seguaci : Falca 
di carità visi suadi cpsì il Daniello, c 1’ Aldina edizione * 
ed il Cod. Caet. mentre l’Ang. Federa visi in carità suadi, 
e il Vat. col Chig. F edeva di carità visi suadi d’ altri lumi 
ec. , quando 1’ Antald. si sta colla Nidob. N. E. A carità sua- 
di, vale a carità persuadenti , incitanti ; formando l’aggetti- 
vo suadi dal verbo Latino suadeo , onde suada fu appellata 
la Dea della persuasione. 

5o. 5i. D’ altrui lume ec. : fregiati del divin lume, c del- 
I la propria gioja , e di atti adorni d’ogni onestà. 

53. Il mio isguardo legge la Nidob., ove tutte l’allre ediz. 
leggono II mio sguardo , facendo, contro il costume, mio di due 
si Italie per entro il verso. O isplendorc di viva luce eterna 
solo riempimento del verso scrisse pur Dante Purg. xxxi. i3y. 
Ma questo non vale per noi, e con lutti i codd. nostri leg- 
giamo mio sguardo perchè quello scontro o i ci offende 1’ orcc- 


(*) Sotto il verbo tiare mira. i5. 
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chio , e vorremmo che la lettura di Daute 1 ' offendesse mcn 
che si può. N. E. 

54. * Fermato fiso, ma il Vat. 1 ’ Ang. c il Chig. fermato 
viso N. E. 

5 n. Di che , delle quali — era sospesa , era anziosa. 

58 . Uno intendeva , ed altro mi rispose : ma cosa pensa* 
va , e un' altra diversa da quella mi avvenne. Così il Daniel- 
lo e il Venturi. Avendo però S. Bernardo , come in seguito 
dirà, fatte le veci di Beatrice, ed instruilo Dante di quanto 
Bramava , pare che un senso più ovvio sia ; Io era attento 
ad udir risposta da uno , e mi rispose un alno , * Combina 
col nostro r. L. il Postici.. Caet. che dice Alius spiritus lo- 
co Beatrici , quijùit Spiritus Sancii tìernatdi. Prosegue poi 
Pulclira fictio : non restabut ei nisi videre ultimimi finem 
scilicet De uni , ad quem non poterat pervenire nisi mediante 
Maria , qua/» disponere non poterai nisi ausilio carissimi 
Familiaris sui , quia Bernal dus Juit devotissmus Virginia 
Murice ultra omnes hornines. N. É. 

5 q. Un sene , uu vecchio , dal Latino senese , Latinisimo 
di Dante , dicelo il Venturi. Ma l’adoprar Daute la voce stes- 
sa eziandio fuor di rima , e ’l trovarsi adoprati comunemente 
senettù , senile , e senior i ci mette in dubbio se ibssc Dante 
il primo a dir sène per vecchio. 

60. Pestilo con le genti gloriose : cioè , vestito d' un abito 
della stessa foggia , e colore , con gli altri beati. Cosi Purg. 
xxix. iA 5 . e scg. Abituati col prima jo stuolo , cioè ( com’ivi 
chiosa il Volpi ) vestiti alla stessa foggia , e dei color medesi- 
mo che i primi. 

61 Diffuso sparso — gene, preso dal Latino in grazia 
della rima , per gote guaticie, 

64. Ella, Beatrice. 

67. 68. Nel terzo giro Del sommo : o il singolare pel plu- 
rale adoprando del sommo grado dice per de' sommi gradi , 
c come se detto avesse nel terzo ordine de' più altri gradi , 
de' posti più alti-, ovvero per grado non altro intendendo che 
abitazione vuole dire nell’ ordine terzo della più alla abita- 
zione. 

6y. Nel trono , a che suoi inerti la sortirò : cosi la Nidob. 
più elegantemente che non leggono I’ altre ediz. Nel trono , 
che i suoi inerti le sortirò , * cóme il Vat. Autald. Ang. 
H. E. 

71. 72. Che si facea cotona Rifletteiulo ec. Che facevasi 
corona dei raggi che da Dio riceveva e rifletteva d’ ogni ’n- 
torno. * Quia nihil vide mas de gloria Dei , nisi quantum in 
Beatrice demonstratur coerentemente all’ intelligenza della 
Teologia sotto Beatrice chiosa il Postili.. Caet. W. E. 

73. al 76. Da quella region ec. Formandosi li tuoi nell’a- 
ria ora più alti, ora più bassi , ad accrescimento perciò di quella 
distanza clic vuole Dante qui assumere in paragone , ne specitica 


K 




i 


i 

1 

1 


j 

1 


l 

1 


I 

s 


Digitized by Google 


AL CAUTO XXXI. 


26S 

quella region dell’ aria in cui li |>iù alti tu>>ni si formano. Po' dar 
poi una esatta costruzione di questi quattro versi panni adat- 
to necessario , che nelle parole del v. 76 Quantunque in nut- 
re intendasi la preposizione in posta nel mezzo , in vece di 
essere ante posi a ad imitazione cioè di quelle Latine frasi ha- 
lli urbe , serviteci in modum , quocunque in mari ec. Ecco 
dunque com' io costruisco : In qualunque mare alcun occhio 
mortale si abbandona ', si abbassa , più giù , non dista tanto 
da quella region , che più su tuona , quanto da Beatrice la 
mia vista. L’ edizioni diverse dalla Nidobeatina leggono Quan- 
to lì da Beatrice. * e cosi il Vat. 1 ‘ Ang. che perù seguono . 
a la mia vista. N. E. *' 

77- 78. Ma nulla mi facea , intendi, tanta distanza: nissun 
impedimento arrecavano una sì grande distanza — che sua 
ejjige ec.: imperocché non veniva agli occhi miti la sua ef- 
figie attraversando alcun mezzo (di aria, esempigrazia , o di 
acqua ) , che mista , alterata , rendessela. Effige e vestige per 
effigie c vestigie sincojie in grazia della rima. 

79. In cui la mia speranza vige (dal Latino vigere ) : 

nella di cui protezione fondasi e verdeggiante manlieusi la 
sixrauza mia, •; ' 

80. * A che soffristi Cod. Vat. N. E. 

81 .In Inferno lasciar le tue vestige : scendendo colaggiù 
a muovere in aiuto mio Virgilio. Vedi ’1 canto 11. dcH'luf. 

85 Tu m hai di servo tutto ec. : tu dall* abbonii tic vote 
schiavitù, in ch’io viveva, delle ree mie passioni , mi hai 
ritornato in libertà. 

87. Che di ciò fare uvei la potestate : cosi la Nidob. e 
parecchi testi veduti dagli Accademici della Crusca : e non 
capisco come ai medesimi Accademici piacesse più di leggere 
Cne di ciò fare avean la potestate , attribuendo cosi 1’ azio- 
ne alle vie e ai modi da Beatrice adoprati , e non a Beatrice 
stessa. Ma forse fuggi loro di vista che bene possono le paro- 
le Che di ciò fare ec. valere quanto Co' quali di ciò fare 
ec. — uvei per avevi sincope adoprata anche Inf. xxx. 100 — * 
avevi in potestate I Antal . , avevi potestate forse meglio il 
Chig. N. É. 

88. La tua magnificenza , i magnifici tuoi doni. La tua ma- 
gnificenza dice il Daniello leggersi in testi antichissimi , e 
chiosa i benefici che fatti mi hai , — custodi per custodisci . 

90. Piacente a te dal corpo si disnodi , disnodisi , disciol- 
gasi dal mortai corpo l’anima mia monda d’ ogni peccamino- 
sa macchia , sicché piaccia agli òcchi tuoi purissimi. 

92. * Rispose e riguardommi Cod. Vat. N. E. 

93. Si tornò all eterna; si tornò a contemplare Iddio, per- 
petuo fonte da cui ogui dono di grazia e di gloria deriva. Vkxt. 

94. 95. E 7 santo s file.-, acciocché cc. Costruzione E’t san- 
to sene disse; acciocché tu assommi perfettamente , riduca a 

compiuto termine > il tuo cammino. 

* * * > 
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y<ì. A che , al quale fine — priego ed amor santo man - 
dotami; zcuiua di numero , in vece ili mandatoti mi , spedii oli- 
mi a te, preghiera di Beatrice, e la mia propia carità. Pre. 
e« leggono l’ edizioni diverse dalla Nidobcatiua. * A prego il 

\ at. Ri. E. • 1 ° 

97 ■ Giardino , appella il Paradiso. 

. *#. 99. rder lui, il vedere .sso Paradiso — * t’acconcierà 
Jn vece di t accenderà del P. L. e della comune leggono il Cod. 
CaeL il Val. 1 ’ Ang. I’ Antald. il Obig. e noi beri volentieri in- 
seriamo questo variante nel nostro lesto, per essere ella molto più 
confacente alle intenzioni dell’ A litote ed al contesto: Ed i tre 
codici tra quegli osservati dai Signori Accademici danno pur 
qualche peso a questa singolarità. Anche il Car». Dionsi ha li t- 
io nella stessa guisa , lo che vuoi dire, che tal variante non 
sara guardata di mal occhio da' rari di lui seguaci. Il Postill. 
poi chiosa ; quasi diceret speculano sanctorum Angelorum 
potius disponente et hahiluabunt te ad peiveniendum ad gra- 
tf lm ^ a n °* a !*• L. sulla comune c sua lèzin- 
)K 'i E. — t’accenderà più, ti aguzzerà maggiormente, lo 
sguardo a montar , ad innoltrarti , per lo raggio diritto pel 
divino splendore-, ad innoltrarti .a contemplare la stessa Divi- 
na Essenza. 

100. Onde, della quale. ' - . 

ioa. Bernaido , il santo Abate , divolissimo di Maria Ver- 
gine , e grande panegirista delle virtù e privilegi della ìucde- 
miuu, come né* di lui scritti può vedersi. 

10 3 . Croazia, provincia coufiuaute colla Schiavonia, c col- 
ia Dalmazia. Volpi. 

104. La Veronica nostra , l’insigne sacra reliquia, eh’ è in 

Kuma , nella nostra Italia , del santo Sudario* dove impressa 
rimase 1 immagine del Redentore ; cosi detta , chiosa il Volpi , 
quuM reta icon. Pretiosissimi vultus imaginem ( riferisce 
Du-Frcsne scritto da Nicola IV. ), quatti f^eronicam fìdelium 
vox communi* appellai. * Scrisse il Beneficato Giacomo Gri- 
n.a d, fan dal Secolo XVII. un’opera che restata • è inedita 
sulla Veronica del Vaticano; cita egli oltre questo v. di Dan- 
te il celebre sonetto di Petrarca Muovesi il vecchierei canu- 
to e bianco. N. E. * 

10 5 . Per I antica fama, che sia quella immagine impressa 
col volto medesimo del Redentore — non si sazia , intendi 
di tacito mirarla. 

* i ,0 ®* c \ c f* mostra , por quel po di tempo che (come 
£i usa anche a dì nostri tiensi la preziosa immagine dal sacro 
ministro alla vista del |x>polo. ~ 1 

iij. Contemplando gustò di ec. s assaporò nelle sue sante 
contemplazioni un poco di quella beatitudine, di cui ora pie- 
namente gode. Venturi. » ' . 1 

n a. 1 13 . 114. Fdliuol di grazia si fa Dante appellare da 
8. Bernardo perocché per la divina grazia dalla morte del 
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peccalo risuscitato e sollevato alla beatifica celale ' contem- 
plazione — quello esser giocondo ec. lenendo tu , coinè lai, 
gli occhi pur quaggiuso al fondo , solamente quaggiù nella 
parte intima del Paradiso , non ti sarà noto quanto sia la 
giocondità, nostra in questo luogo. 

1 16. La Regina y . Maria "Vergine. 

118. ai ia 3 . io levai gli occhi ec. alzai gli occhi , e an- 
dando con essi in alto, quasi da valle a monte, vidi parie 
nello stremo , n idi nell’ultimo piu alto cerchio parte di esso 
vincere di lume tutta l altra fronte , tutte le altre parti che 
iòruiavauo l’intiera circonferenza del medesimo cerchio: co- 
me da mattina la parte dòti’ orizzonte dove nasce il Soie so- 
verchia la-parte onposta dove il Sol’ tramonta : * decidua 
1 ' Ang. E vincer ael lume nel v. i »3 (’ Aulaid. , e il Val. 
Clng. Le parti orientali al V. 'lio. N. E. , 

ia 4 - ia 5 . iati. E , come quivi ec. ; e come là, in quella 
parte dell’ orizzonte , ove s’aspetta il terno ( sineddoche , il 
temo , o sia il titimpue, (tei carro ) r , che mal guido Fetonte : 
ove si sta in aspettazione che nasca il Sole., il carro del qua- 
le mal seppe Fetonte guidare, più s’ infiamma , intendi l’aria; 
e quinci , e quindi itiume sìfu scemo ', • e fuor d’ essa 1. ■fiam- 
mata parte il Itime da per tutto di vivezza perde, — è fallo 
seenni, in veci; di ti fa sceirto , leggono T edizioni diverse dal- 
la Nidobeatiua , * e il Val. e il Chig. N. E. mal corrispon- 
dendo però ( dice il Lombardi ) al tempo degù altri verbi 
aspetta e; infiamma. ' ' ' 

127. Quella pacifica Oriaf anima : con tal nome credo che 

appelli qui il poeta nostro Maria Vergine , non per altro che 
per l’aureo fiammeggiante di lei splendore, cioè pel .medesi- 
mo motivo per cui Orafi anima , od Onfiamma, appella vasi 
la guerriera insegna a molli popoli una volta comune ; e che 
a distinzione della guerriera appelli Maria Vèrgine Oriafiam- 
ma pacifica. Forse (chiosano con (istilla in margine gli Ac- 
cademici della Crusca ) allude ad Orofiamma bandiera , che 
1 ’ autor de’ Reali di Francia dice che fa portata dall’angelo 
per darsi al figliuol di Costantino; sotto la qual bandiera chi 
guerreggiàva non poteva esser vinto in battaglia-; e cosi chi 
in questo mondo guerreggia contro il comun nemico sotto la 
bandiera , cioè protezione di- essa Vergine, non potrà giammai 
da lui esser vinto. • 

128. 1-49. Nel mezzo , in mezzo a’ beati. — Per igual mo- 
do allentava la fiamma istessamenle andava in splendore de’ 
beati allo intorno minorandosi. D’ iguale , igualianza igual- 
mente ec. detti un tempo per uguale , uguaglianza , ugual- 
mente ec. vedi ’1 Vocabolario della Crusca. 

i 3 o. 1 3 1 . Con le penne sparte , con l’ali aperte. — Fe- 
stanti , festeggiunti. 

1 3 a. Ciascun distòlto ec. ciascun de’quali dislìnguevasi da- 
gli altri lutti v nello splendore più o meno vivace , e nei té- 
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SS*?.*!' ° i,arc > ^“«do cioè il merito di da- 
Sti n ‘Tr e di arte le.se il Lombardi , ma 

ma C 0 Dula , rL. ,C1 'dttj abbiamo tolto di mezzo quella pri- 
ma copula che stuprava .1 verso senza sapere il perchè N/E. 

tald N. E. 0 fo, '® ,ocA ' quivi, ed a lor canti , legge l'An- 

teniti’ntouS?" V* rispondere spiega il Volpi, maio in- 
cile letizia Fr, &!° ,rt ! 0 P 01 * 1' poo e l’ altro insieme — 

la comitiva E * Che ra,,c «* ava gl* aspetti di tutta la bea- 

noi' f coin’ e 'dffeit ’ f* **.?£?**?• * c ' Supponendo che sia in 
fi star itii- ; ! latto , ! abilita di esprimere, o sia di mani- 
rhe ‘ * inf c«ore all* abilità d’immaginarie, dice 

magff r e tU “ q “ f< T * n, ° abi,e ad esprimer Id im! 
minima lutlaTÌa tentar d* esprimerne la 

lassù face^l liì * C0 “P arsa che Maria Vergine co- 

Cinonio. particella te al senso di quantunque vedi 

*%• ( ^' me P* r quando. \ 

Maria VVri'n^ C Ì° r 1 * < P ,cl, a “«a fiamma di 

amore Lavalo CaldT dl 8 °P ra » tulto di »«>*» 

scherzo n.n r. ’ ® » calore dice col medesimo elegante 

SrWSAtiS.**- ” kassia ' e - c “ *"» 

Sit seri a gTk Ig.rr ,^ sl "£*.?*■ 


rimonte Si fer più attenti in 
8* secondo il Lombardi. fl. £. 
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ARGOMENTO. 

Dimoiti* san Bernardo al Poeta i seggi de' Santi si del vecchio , come 
del nuovo testamento , i fasti alla voce dell’ augelo Gabriello loda- 
vano la Beatissima Vergine, e rischiara Ini uà dubbio, che de' par- 
voli gli era venato. " 

i Affetto al suo piacer quel conteraplaute 
Libero officio di dottore assunse , 

£ cominciò queste parole sante: 

4 La piaga. che Maria richiuse ed unse, ’ 

Quella eh’ è tanto bella da’ suoi piedi 
È colei che l’ aperse e che la punse. 

7 Nell’ordine, che fanno i terii sedi, 

Siede Rachel di sotto da costei 
Con Beatrice , sì come tu vedi, 
go Sarra , Rebecca, Judit, e colei 

Che fu bisava al Cantor che per doglia t 

Del fallo disse Misere re mei. 
j3 , Puoi tu veder cosi di soglia in soglia 

Giù digradar , com’ io eh’ a proprio nome 
Vo per la rosa giù di foglia in foglia, 

16 E dal settimo grado in giù , si come 
Insino ad esso , succedono Ebree , 

Diriraeudo del fior tutte le chiome : 

19 Perché', secondo lo sguardo che fee • 

•La fede in Cristo, queste sono il muro 
A che si parton Io sacre scalèe. 

22 Da questa parte , onde T fiore é maturo 
Di tutte le sue foglie , sono assisi 
Quei che credettero in Cristo ventura 
a 5 Dall’ altra parte, onde sono intercisi 
'•Di vóto : semicircoli, si stanno 
Quei eh’ a Cristo venuto ebber li visi. 

28 E , come quinci il glorioso scanno 

Della Donna del Ciclo , e gli altri scanni. 

Di sotto lui cotanta ama tanno j 
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3 i Co i di conil i , quel del gran Giovanni, 
Clic sèmpre santo il disello e ’l martiro 
Sofferse , é poi 1 ’ interno da due anni : 
34 E sotto lui cosi cerner sortirò 

Francesco, .Benedetto, e Agostino , 

Ed altri sin quaggiù di giro in giro. 

3 j Or mira l’alto provveder divino: 

Clie 1 ’ uno e 1 * altro aspetto della fede 
Ignalménte empierà questo giardino. 

4 o E sappi clic dal grado in giù , che fiede 
A olezzo ’l tratto le sue discrezioni , 

Per nullo proprio inerito si "siede , 

43 Ma per l’ altrui con certe condizioni ; 

Che tutti questi sono spirti assolti 
Prima eli’ a tesser vere elezioni. 

46 Ben te ne puoi accorger per di volti , 

Ed anco per le voci puerili , 

Se tu gli guardi tiene , e se gli ascolti. 
4 p Or dubbi tu , e dubitando sili ; 

Ma io ti solveró torte legame , • 

111 che ti striugoii'li pensici' sottili. 

5 a Denti 0 all’ ampiezza di questo reame 

Casual plinto non priote aver sito, |ì 
Se non come tristizia , o sete , o fame : 
55 Che' per eterna legge è stabilito 

Quantunque vedi , si che giustamente 
Ci si risponde dall’ anello al dito. 

58 E però questa festrhata gente 

A vera vita noti' è siile causa 
Intra se qui più e meno fccc< Iterile. • ' 
61 Lo Rege , per cui questo regno' paò. a 
III tanto amore ed in tanto diletto , 

. Che nulla volontade è di più ausa , 

64 Le inculi tutte nel suo lieto aspètto 

Creando a suo piacer di .grazia dota ' 
Diversamente: e qui basti l'effetto'. 

67 r. ciò uspres.-o e chiaro yi si nota - 

Nella Scrittura santa in qne’ gemelli, 

1 Che nella madre eb'ix-r f ira commota. 
70 Però, secondo il color de’ capelli 

Di colai grazia', f altissimo lume 
Degnamente convicu che s’ incappelli. 
r )3 Dunque senza mercè di lor costume 
Locati son |>er gradi differenti, 

Sol differendo nel primiero acume. 1 
76 Bastava si ne’ venti recenti 

Con l’ innocenza, per aver salute. 
Solamente la fede de' parenti. 
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79 Poiché le prime eladi fur compiute , 

Convenne a' maschi all’ innocenti penne , 
Per circoncidere , acquistar vii tute. 

82 Ma, poiché ’l lempo dilla grazia venne, 
Senza battcsmo perfetto di Cristo 
Tale innocenza laggiù si ritenne. 

85 Riguarda ornai nella faccia , eh’ a Cristo 
Più si somiglia , che la sua chiarezza 
Sola ti può disjorre a veder Cristo. 

88 Io vidi sovra lei tanta allegrezza 

Piover, | iodata nelle menti sante 
Creale a trasvolar per quella altezza, 

91 Che , quantunque io avea visto davantc , 

Di tanta ammirazion non mi sospese, 

, n J* mqstrò di Dio lauto sembiante. 

«4 E quell’ amor, che primo li discese. 

Cantando Ave Maria gratta piena: 
Dinanzi a lei Jc sue ali distese 
97 Rispose alla divina cantilena 

Da tutte parti la beata corte 
Si ch’ogni vista sen fe’ più serena., 
too O santo Padre , che pei- me cmniiorte 

L’esse! quaggiù , lasciando ’l dolce loco, 

I qual tu siedi per eterna sorte: 
io 3 Qual é qucli’angel, che con tanto giuoco 
Guarda negli occhi la nastra Regina, 
Innamorato si, che par di fuoco? 

106 Cosi ricorsi ancora alla dottrina 

Di colui, ch'abbelliva di Maria 
Come del Sol la stella mattutina. 

109 Ed egli a me .- baldezza e leggiadria , 

Quanta esser punte in angelo ed in alma, 
Tutta é in lui , e si voléni che sia : ' 

112 Perch’egli è quegli che portò la palma 

Giuso a Maria , quando ’l Figliuol di Dio 
Carcar si volle della nostra salma. 

110 Ma vieni ornai con gli .occhi, sì Coni’ 10 

Andrò parlando , e nota i gran patrie! 

Di questo imperio giustissimo c pio. 

118 Que’duc, che seggon lassù più felici. 

Per esser propinquissimi ad Augusta , 

Son d’ està rosa quasi due radici , " • 

<21 Colui , clic da sinistra le- s’aggiusta, 

E ’l padre , per lo cui ardito gusto 
L’ umana specie tanto amaro gusta. 

J24 Dal destro vedi quel padre vetusto 

Di santa Chiesa , a cui Cristo le chiavi 
Raccomando di questo Cor venusto. 


137 E < l ,,c * c * 1c v 'de tutt’i temili gravi , 

Pria che morisse , della bella sposa 
Cha s' acquistò con la lancia e co’ chiavi , 
l3o Siede Itingh’ esso : e lungo l'altro posa 
Quel duca, sotto cui visse di manna 
v. La geatc ingrata mobile e ritrosa. 

1 33 Di contro a Pietro Vedi sedere Anna 
Tanto contenta di mirar sua figlia , 

Che non muove occhio per cantare Osanna 
i36 E contro al maggior padre di famiglia 
Siede Lucia , che mosse la tua donna 
Quando chinavi a minar le ciglia. 
i3g Ma perchè ’l tempo fugge che t’ assonna, 

Qui fa rem punto, come buon sartore 
Che, com’egli ha del panno, fa la gonna s 
i4* E drizzeremo gli occhi al primo amore 

Si, che, guardando verso lui , penetri , 
Quaut’ è fwssibi! per lo suo fulgóre. 
i45 Veramente, nè forse tu t’arretri 
, Movendo 1’ ali tue, credehdo pltrarti : 
Orando grazia convien che s’ impetri : 
i 43 Grazia da quella 5 I 1 C punte aiutarti; 

E tu mi seguirai con l’ affezione 

Si che dal dicer mio lo cuor non parti ; 

E cominciò questa sauta orazione. 
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i. a. ■'Affetto al suo piacer, ec. Dee qui Dante, senza dir- 
nclo , volere inteso che, scorgendo Maria Vergine in lui il di - 
siderio di riconoscere i soggetti di quella celestial corte, an- 
ch’ella , a guisa eh’ ebbero fin qui tutti i descritti beati cori, 
avesse piacere che fo.'s’ egli di sua brama soddisfatto; e che di 
Ciò accortosi quel contemplante s. Bernardo , il quale ( come 
due versi innanzi è detto ) volti aveva gli occhi a Maria Ver- 
gine, affetto al suo piacer , afleziohato premuroso d’eseguire 
U piacere della medesima , assumesse perciò libero , non co- 
mandato , officio di dottore , d’ insegnare cioè a Dante chi fos- 
sero que’ beati soggetti. * L'effetto Ang. o. i. N. E. 

4. 5 . 6 . La piaga ec. Costruzione. Quella da' ( per a' ) pie- 
di suoi , ai piedi cioè di Maria Vergine, nel grado secondo, 
eh’ e tanto bella , è colei che aperse e punse La piaga che 
Maria richiuse ed anse ; è colei la prima donna la quale di- 
subbidendo essa a Dio apri , e rendendo, seco disubbidiente Ada- 
mo inasprì quella ferita fatta all’ uman genere , che Maria Ver- 
gine , col darne dalle castissime sue viscere il Redentore , ser- 
rò e medicò. IUa percussit , ista sanno it , dice anche s. Ago- 
stino. Giustamente poi fìnge Èva bellissima, perocché, fatta 
da Dio stesso immediatamente, non poteva nel di lei corpo aver 
luogo veruna sproporzione. 

7. Nell’ordine, che fanno i terzi sedi , nel terz’ ordine di 
sedie , nel terzo grado. Sedio , j>er seggio , o sedia , detto da 
altri buoni antichi vedilo nel Vocabolario della Crusca. 

5. 9. Sedie Rachel di sotto da costei , di sotto da Èva , 
siede Rachel ( la bellessima figliuola di Labano , moglie del 
Patriarca Giacobbe ) con Beatrice , stata poco anzi condottic- 
ra di Dante. Intendendosi dagli interpreti delle scritture sacre 
figurata in Rachele la vita contemplativa, e figurando Dante 
in Beatrice sua la teologia ( come più volte è detto ) , retta- 
niente dice il Landino, pone il Poeta seder esse due donne una 
vicina all’ altra , perchè il proprio subbietto della teologia è 
la contemplazione , ed in quella si ferma , e pori suo seggio . 

Siccome però descrive Dante che Donue Ebree , una sotto 
dell’altra pir retta linea, formavano il divisorio muro cioè il 
termine delle semicircolari sessioni de’ beati vissuti avanti a 
Gesù Cristo, rendesi però chiaro doversi intendere , che Bea- 
ti ice, donna posteriore alla venuta di Cristo, quantunque se- 
desse a cado >li Radule, appartenesse nondimeno alle semi- 
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circolari sessioni de' beali vissuti dopo Gesù Cristo ; facendo 
cioè essa ad altri beali del medesimo tempo , posti a lei di 
sopra e di sotto in retta linea , le estremità delie proprie ses- 
sioni. 

io. li. la. Sarra , moglie del Patriarca Àbramo. * Sara 
legge il Con. Caet. N. E. — Rebecca moglie del Patriaca Isac- 
co — Judit , Giuditta , la famosa vedova liberatrice di Betu- 
lia — colei. Gite fu Usava al cantar che ec. Ruth moglie 
«li Booz, bisava di Davide , che pentito e addolorato compo- 
se e cantò il Salmo Miserere . Vehturi. 

i 3 . 1 4 > 1 5 . Puoi tu veder ec. puoi tu quest’ Ebree donne 
vedere digradar giù di soglia in soglia , venir abbasso una 
sotto dell’ altra in varj gradi sedendo , com’ io eh’ a propria 
nome , clic nomando ciascuna per propio nome, vado giu per 
la rosa di foglia in fagliti , per le sessioni composte in forma 
di rosa, di grado in grado. * Sopprime un che il Con. Caet, 
leggendo uel v. 14. coni’ io a proprio nome , e 1 ’ Ang. col prò*, 
prio nome N. E. 

16. 1 7. 18. Dal settimo grado ec. da quel grado settimo , 
a cui <>ià siamo discesi, dicendo sedere in esso la bisava di Da- 
vide , in giù , venendo abbasso , fessamente , come dall’alto 
incominciando, od al settimo grado scendendo, succedono l’uua 
all’ altra , senza interruzione veruna donne Ebree , formando 
esse in colai modo una serie rettilinea terminante le semicirco- 
lari sessioni de’ beati vissuti avanti a Gesù Cristo, c distinguen- 
dole da quelli de’ vissuti posteriormente, che incominciano 
dopo esse donne Ebree immediatamente , e si stendono in gi- 
ro fino ad unirsi agli altri capi delle medesime semicircolari 
sessioni de’ vissuti innanzi a Cristo — Chiome del fiore , per 
foglie. 

19. 20. 2i. Perchè , secondo ec. il perché queste donne 
Ebree sono come un dritto muro che divide d’afto in basso 
le scalèe , i circolari gradi in cui seggono i beati ; separando 
i beati, ne’ quali la Fede risguardò Cristo venturo, dagli al- 
tri ne’ quali la Fede risguardò Cristo venuto. Il Volpi agli 
sguardi in Cristo venturo ed in Cristo venuto aggiunge lo sguar- 
do in Cristo presente : ma ( risponde bene il Venturi ) ogn- 
uno intende Cristo presente essere Cristo venuto — Fee per 
fé' paragoge in grazia della rima. * Che perseguendo lo sguar- 
do al v. 19 il Cod. Val. Che per secondo il Chig. e I' Ang. 
si paron le sacre scalee nel v. 21. lezione che può meritare 
una quistione , supponendo che si paron voglia significare 
s appoggiano. N. É . 

22. 23 . 24. Da questa parte ec. Intende la parte al seggio 
di Maria Vergine sinistra ( quella medesima in cui v. 121. « 
segg. dirà sedere Adamo e Moisè ) ; e dice da quella parte il 
fiore maturo di tutte le sue foglie in vece di dirlo ripieno dt 
tutti i beati a quella di lui metà appartenenti. 

a 5 . 26. Intercisi Divoto , aventi «felle sedie vote, che il pie- 
no in varj luoghi interrompono , aspettando anime che le oc- 
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Copino ’ Divoti in semicircoli ii Vat. e il Cact. Di vóti il 
Chig. De' vóti f Antald. N. E. 

. 27. Ebber li visi , dice in luogo di ebbero il loro sguardo , 
la loro credenza. * — a Cristo ventui'o erroneamente il Vat. 
N. E. 

28. al 36 . E , come quinci ec. e siccome da questa parte fan * 
no cotanto cerna , cotale separazione , lo scanno di Maria Ver- 
gine , c gli altri scanni , che un dopo 1' altro si collocano sot- 
to di esso ; Così di contro . , istessamente nell’ opposta parte , 
cosi cerner sortirò , ebber la sorte di cosi separare beati da 
beati lo scanno del gran Giovanni Batista , il quale, quan- 
tunque sempre santo , perchè nato santiiicato , sofferse il de - 
serto , in cui da giovinetto si ritirò , e il martino dall’ iniquo 
Erode , e poi l ’ Inferno , cioè il Limbo da ( vale qui per ) 
due anni , che corsero tra la morte di lui c quella di Gesù 
Cristo , per cui dal Limbo fu tratto in Paradiso ; e sotto lui , 
sotto esso Batista, Francesco, sotto Francesco Benedetto, sot- 
to Benedetto Agostino, e così gli altri di grado jn grado scen- 
dendo. - — Ed altri in vece di E gli altri , Io prendemmo 
da’ Cod. Vat Antald. Chig. Caet. Di giro in giro dice in ve- 
ce di grado in grado , per essere ( com’ è stato avvertito quei 
gradi circolari. 

3 g. Igualmente , cosi molti antichi scrissero in vece d ’ eguale 
niente per ugual nutaero di soggetti. Concetto ( mormora il 
Venturi ) poco giusto del vantaggio della Ugge di grazia 
sopra le altre antiche. 11 vantaggio però , dicli io, della leg- 
ge di grazia sopra le altre leggi consiste nel poter 1’ uomo sal- 
varsi più facilmente t e, supposto che debba la legge di gra- 
zia durare la sola metà del tempo ebe insieme ambedue le an- 
tiche leggi , naturale e scritta , durarono ( come dal Pur. xxix.‘ 
104. e segg. deducesi che il poeta nostro intenda ) presto co- 
tale vantaggio apparisce. 

4 o. 41. E sappi che dal grado ec. sappi , ebe da quel gra- 
do , che nella metà di questa circolare scala Jìede , ferisce , 
taglia, cioè col suo giro attraversa, le due discrezioni , le 
due dette fìle diversorie de’ bea ti , in giù , da esso grado ve- 
nendo in giù. e: 

4 a» 43 . Per nullo propio merito si siede , Ma per ec. vi 
seggono i morti bambini , che si sono salvati non per i meriti 
f>roprj ma dei loro genitori ; avendo in quelli la suiheienza 
della grazia e l’influsso della Redenzione , secondo la senten- 
za di S. Prospero abbracciata da gravissimi teologi. Venturi. 
Salvarsi però bambini pe' meriti de’loro genitori niega S. Piti, 
spero espressamente , e ne rende incontrastabile ragione. 

JVec meritis istud poteris optare parentum. 

• • • • • t • • • a '• 

Cam Videa * multo s sanctis genitoribus ortos 
fittilo saivari studio potuisse suorum. 

Per adunque il merito altrui intendere tu noi piuttosto i soli 
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minuti meriti di Gesù Cristo : e per le certe condizioni pren-* 
licteia quelle che il Fot ta stesso nei versi 75. e segg. de’ pa- 
i-enti in Cristo venturo , la circoncisione, ed il battesimo. 

44. 45 . Che tutti questi ec. imperocché questi spiriti furo- 
no tutti assolti (intendi dai corpoi ci legami ) prima che fos- 
sero in istato di conoscendo eleggere bene o male. 

(8 Se tu eli guardi corrispondi ai detti puerili volti , e se 
gli ascolti uile puerili voci. 

49. 5 o. 5 i. Or dubbi tu ec. Scorge s. Bernardo maravigliar- 
si Dante nel- suo interno, e quasi da casualità ripetere, elio 
quelle fanciullesche anime, quantunque non per proprj meri- 
ti salve, sieno nondimanco in diflércuti gradi di gloria ; cioè 
alcune in gradi più atti, ed altre in più bassi} spargendosi in 
colai modo per tutti i gradi della circolare scala dal mezzo in 
giù — sili da silere per taci, latinismo di Dante dicelo il Ven- 
turi } ma non è tanto di Dante, che non trovisi adoprato an- 
che da altri. Vedi ’l Vccab. della Crusca — ti solverò forte 
legame In che ec. ti scioglierò la forte difficoltà , nella qua- 
le le acute tue riflessioni ti 'rivolgono. * Ti solverò ’l forte le- 
game leggono il Caet. c 1 ’ Antaid. aggiungendo quell' articolo 
L , che pare indispensabile alle comune sintassi j dissolverò for- 
te legame forse miglio I’ Ang. N. li. 

53 . 54. Causai punto non puote aver sito. Se non che ec. 
Supponendo a tutti cognita l'impossibilità d'essere in Paradiso 
tristizia, o sete , o fame , in vece di dire impossibil cosa che 
avvenga in Paradiso casualmente ini minimo che, dice che 
non v» può accadere se non a quel modo che vi può essere 
tristizia ec. * Causai punto non può ec. T aL Antaid. Chig. 
N. E. • 

56 . Quantunque per quanto mai , o sia pel quodeumque 
de’ Latini. 

57. Ci per qui — si risponde dall’ anello al dito , dal- 
1 ’ anello si corrisponde al dito ; vale quanto è giusta corri- 
spondenza di gloria ad ogni soggetto. 

58 . 59. 60. É però questa ec. La maggior parte dei mano- 
scritti, e tutte, quant' osservo , l’ edizioni uè .guastano tur- 
pemente la unità ed il senso del presente terzetto con leggere 
nell’ ultimo verso Entrasi qui viù e meno ec. Due niss. del- 
la biblioteca Vaticana, uno della Corsini, c due della Chigi 
leggono in vece Intra se qui' più e meno eccellente. Tolgo io 
adunque li due punti che la maggior parte dell’ edizioni, iu 
conseguenza dell 'erroneo legge, hanno segnati nel line del se- 
condo verso, e leggendo con questi ultimi manoscritti, inten- 
do come se detto fosse : E però questa gente feslinata , af- 
frettata , « vera vita , non è qui intra se , tra se stessa , più 
e meno eccellente sine causa , senza cagione. * 11 cod. Ang. 
tra nostri conviene col P. L. N. E. 

La necessità di quest’ ammenda si avverte saggiamente an- 
che dal più volte menzionato autore della Sene d aneddoti 

àé * 
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stampata nc’ prossimi passi anni in Verona: Dura. V. cap. 28. 

* Il Cod. Caet. conforme ad altri quattro testi veduti dai 
Sig. Accademici nel v. 58 . legge destinata in luogo di fisti 
nata N. E. 

Intra se, in vece d Entrasi , suppone parimente il Laudi - 
no aver Dante scritto : Non è ( chiosa ) senza causa pià c 
meno eccellente intra se, cioè tra se stessa. Diversamente pe- 
rò leggendo il testo , al quale il di lui cemento si è accompa- 
gnato (nelle edizioni almeno da me riscontrate ) , conviene cre- 
dere che il testo da esso commiato sia diverso dallo stampato. 

Gl. Lo Rege Iddio — pausa , riposa tranquillasi. 

63 . Che nulla volontarie è rii più ausa , che ninna volon- 
tà mai si è avvanzata a desiderare di più : giusta la frase 

•Iella Chiesa , che i celesti lieni appella , bona , quae orane 
desiderami superant. 

6.}. 65 . 66. Le menti , 1’ anime — nel suo lieto aspetto 
Creando, cioè non lungi ila se , e quasi non vedendo ciò che 
si fa , creando, ma sotto i proprj beali occhi — a suo piacer 
di grazia dota Diversamente arricchisce di sua predilezione 
qual più e qual meno — e qui basti l’effetto, c intorno a 
questo punto ci basti di sapere che Dio cosi opera, senza av- 
vanzarci a ricercare quella ragione che , lungi dal nostro in- 
tendere , tiensi Iddio ne’ suoi altissimi secreti. 

Qui Dante ( aggiungeci ’l Venturi ) mette in bocca rii s. 
Jìcrnardo una dottrina falsa e perversa, e però lontanissi- 
ma dai retti sentimenti rii tanto dottore. 

Ad isgravio però del poeta nostro dee sopra bhondantemen le 
.bastare la dottrina di Pietro Lombardi nelle Sentenze : opera 
( averte saggiamente 1 ’ Abate Ladvocat ) che puossi conside- 
rare come la sorgente e C origine della teologìa scolastica 
nella Chiesa Latina. Dichiarato avendoci questo grande mae- 
stro nel libro primo di detta sua opera, disi. 4», che tes- 
sersi da Dio'elctto Giacobbe e riprovato Esaù non furi prò 
meritis eorum , quae tane habebant , quoti iam nec ipsi exi- 
stebant ; nec proter futura merita quae praevideret, riparlan- 
doci poscia nel terzo libro disi. 32 dello amore ghc al medesi- 
mo Dio porta agli eletti , electorum ergo , dice alios magis , 
alias mintis dilexit ab eterno. 

67. 68. 69. E ciò espresso e chiaro ec. cotale , cioè , da 
ogni merito nostro aflatto indipendente divin beneplacito nc sr 
dà chiaro a scorgere dalla scrittura sacra in Giacobbe ed Esaù, 
i due gemelli che nel materno ventre ebbero tra di loro con- 
trasto ed ira, sforzandosi ciascuno di uscire il primo alla luce: 
imperocché sta scritto in Malachia ed in s. Paolo che, prima 
ohe questi nascessero, ed alcun bene o inale operassero, amò 
Iddio Giacobbe, e odiò Esaù. 

Il Poeta ( eccoci di nuovo il Venturi ) miseramente s' è 
ingannato , deducendo da questi sacri testi un sentimento 
mal conforme al dogma e mistcrio del peccato originale. 
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Il sentimento che deduce Dante dagli accennati scritturali 
testi e quello della predestinazione gratuita ; nè veggo come 
male conformisi colai sentimento al dogma e misterio del pec- 
calo originale. Trovo anzi che il eh. teologo P. Gianlorenzo 
Berli , nella dissertazione sopra di questa cantica di Dante , , 
ioda il Poeta al presente passo mollissimo per tale sentimento^ 
ed aggiunge che predestinazione gratuita non solamente ap- 
partiene alla fede e alla grazia , ma d avvantaggia alla glo- 
ria ; perchè Dio a suo piacimento distribuendo e diversa- 
mente i suoi doni ( per seguitare d Agostino il linguaggio ) 
di due fanciulli conceputi amendue coll’ originai peccato , ot- 
tiene uno il Battesimo , e V altro no. 

Commoto per commosso adoprarono altri antichi Italiani 
scrittori anche in prosa ( vedi il Vocabolario delia Crusca ) ; 
e perciò non I10 io voluto , come l’ edizioni moderne tutte 
fanno, scrivere commota quàl voce Latina in carattere di- 
stinto. « , 

70. 71. 73. Secondo il color de’ capelli Di colai grazia ec. 
-Allusivamente, credo, all' incappellarsi , cioè inghirlandarsi, 
adornarsi le donne il capo con abbigliamenti di quel colore , 
che il color de’ capelli multar faccia , 111 vece di dire conve- 
niente e degna cosa che , secondo la varietà della donala gra- 
zia , facciasele dall' altissimo , divino lume , corona , superil- 
Juslrazione, dice degnamente convien , che f altissimo lume 
s’ incappelli secondo il ■ color de’ capelli di cohd grazia. 

70. Sol differendo nel primiero acume : unicamente dif- 
ferenziandosi nella primiera varia fortezza di vista a mirar 
Dio più o meno dappresso donata loro ab eterno per la detta 
varia predilezione. 

76. 77. 78. Bastava sì ne' secoli ec. Costruzione. Sì ( nel 
senso del Latino utique, e dell' Italiano bensì ) nc' secoli tv- 
centi, ne' primi tempi, in tanno ch’ora il mondo recente , 
cioè quando colla sua naturai legge vivevasi, per aver salute 
per ottenere il Paradiso , con f innocenza bastava solamente 
la fede de' parenti la protesta de’ parenti pe’ bambini di cre- 
dere nel venturo Messia , fede , come insegna il Maestro delle 
sentenze , e conferma Dante , stata in ogni tempo necessaria 
|>cr salvarsi — * Bastavagli I’ Ang. , Bastatali 1 ’ Antald. — - 
Jticenti Vat Cbig. N. E. 

80. 81. Convenne ec. fu di mestieri ai maschi bambini , 
per volar al Paradiso, acquistar virtù ec. alle innocenti pen- 
ne , all' innocenti ali , per circoncidere , j>er mezzo della cir- 
concisione : così avendo ordinato Dio ad Àbramo Gen. 17. 
Convenne (chiosa diversamente il Daniello) per acquistar 
viriate e salute circoncider ai maschi V innocenti penne, cioè 
il membro virile, chè latinamente Penis si chiama. A questo 
senso però allora si darebbe luogo , quando scritto fosse Con- 
venne d maschi le innocenti ( e non all' innocenti ) penne , 
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Per circoncidete, acquistar vinate — * E così è scritto nel 
Chig. N. E. 

82. Il tempo della grazia, il tempo della legge di grazia. 

83 . Battesimo perfetto appella quello istituito ila Gesù Cri- 
sto, accennando qual battesimo iinjHrfctto la Circoncisione. 

84. Laggiù , nel Limbo, si ritenne, fu rinchiusa. 

85 . 86 . 85. Nella faccia , eh' a Cristo Più si somiglia , 
nella faccia di Maria Vergine , accostai! tesi in chiarezza a 
quella di Cristo più d'ogni altra : e perciò aggiunge che sola 
colai chiarezza poteva servirgli di grado a veder Cristo, cioè 
a mirarlo senza rimaner abbarbagliato — * Ci può disporre 
Ang. N. E. 

80. Portata ( intendi , dal divin trono ) nelle menti sanie , 
negli angeli maudati da Dio al corteggio di Maria Vergine — 
* Toni allegrezza Seco portata ec. il Vat. Chig. N. È. 

90. Create a tra svolar per quella altezza, create da Dio a 
trapassar volando dal di lui trono nella candida rosa, nelle 
sedie de’ beati; e dalle sedie de’ beati al suo trono ; com’ e detto 
nel canto precedente v. 4. e segg. — * E trasvolar Ang. N. E. 

91. Quantunque vale qui tutto ciò che — dorante, prima 

d’ allora. < • '' 

93. Di tanta ammirazion non mi sospese: non mi sospese 
non mi astrasse con tanta ammirazione. Della particella di per 
con vedi Ci nonio. 

9L Di Dio tanto sembiante , cosa , che tanto a Dio si asso- 
migliasse. 

9L Queir amor per quell angelo , cioè l’ arcangelo Ga- 
briele. , • ) 

96. Dinanzi a lei le sue ali distese si tenne librato dinauzi 
a lei su le distese ali. 

99. Si eh’ ogni vista sen fe' più serena , talmente che per 
ogni dove che si mirasse vedevasi cresciuta l’allegrezza. Pista 
per veduta , o prospetto , adopera Dante ancora nel seguente 
canto v. i 36 . 

io 3 . Giuoco adopera qui ’1 Poeta in vece di festa c di 
giubbilo. 

106. Ricorsi ancora ec. ha la particella ancora rapporto 

all’ instruzionc tin qui ricevuta dalla dottrina del mcdisimo 
santo. ' < 

107. Ck' abbelliva di Maria , che si abbelliva delle bellezze 
di Maria. Venturi. E cioè abbellire, come imbiancare, muo- 
vere , e cent’ altri verbi , di attivo e passivo significato. 

108. Come dal Sol ec. come la stella mattutina. Venere si 
abbellisce de'solari raggi — * Del sole stella soppresso 1 ’ art. 
il VaL P Ang. 1 ’ Àntald. il Caci. N. E. 

109. Saldezza, è una certa sicurtà d’ animo con letizia mi- 
sta , che traspira nel volto. Venturi. * • .' 

ili. E si volérti che sia , e vogliamo che sia cosi. Accenna 
l’unione della volontà de’ beati alla diva volontà ; o sia vole- 
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re i beati ciò che vuote Iddio; come espressamente cantò Dati- 
le Paradiso III 79. e segg. 

Anzi è formale ad e sto beato esse 
Tenersi detitro alla divinq voglia , 

Perdi una fatisi nostre voglie stesse. 

Di volemo per vogliamo vedi Mastrofini Teoria c Prospetto 
de' verbi Italiani sotto il verbo volere num. !\. 

112. 11 3. Che portò la palma Giuso a Maria. Supponen- 
do che tutte le donne Ebree desiderassero e quasi contendessero 
di essere ciascuna la madre dell’ aspettato Messia , sensatamen- 
te dice che l’arcangelo Gabbriello dichiarando Maria Vergine 
madre di Gesù Cristo rccassele la palma , cioè la vittoria so- 
pra di tutte 1’ altre donne. 

1 14. Si volle , cosi la Nidobeatina meglio che si volse co- 
me leggono F altre edizioni — nostra salma , nostra umana 
natura. 

1 1 5. 116. Vieni ornai con gli occhi , sì conilo ec. vieni 
collo sguardo appresso ai mio parlare , alla contezza che ti 
darò di questi primarj soggetti: Vienne in vece di vieni leg- 
gono 1’ edizione della Crusca e le moderne seguaci. 

Pattici poi non dee intendersi ’l plurale di patrizio , volta 
per cagiori della rima , o ncr altr’ uso , la z in c , ma bensì, 
come supponelo il Vocabolario della Crusca , il plurale di pa- 
trice , che Gio. Villani nel libro 2 della sua storia cap. 6 per 
J>cii due fiate adopera a senso di capitano , senatore , o si- 
mile. t 

119. Propinquissimi ad Augusta , vicinissimi a Maria Ver- 
gine , rettamente appellata col nome d’ Augusta , che vale 
quanto Imperatrice , o Regina , per essere Maria Vergine Re- 
gina del cielo. 

120. Està per questa , aferesi da molti antichi Toscani pra- 
ticata — quasi due radici : perché dalla sinistra vi sedeva 
Adamo capo del vecchio Testamento , e dalla destra s. Pietro 
capo del Nuovo. Vektubj. 

i2t. Le si aggiusta, cioè le si appressa ; perché in Latino 
juxta significa appresso. Lànpiko. 

122. 123. E ’l padre ec. c il padre dell’ umana specie, pel 
cui ardimento , in gustare del frutto da Dio vietato , essa uma- 
na specie tanto amaro gusla , soffre tante miserie. 

1 2 j . 125. 126. Dal destro , intendi ; lato ; come tre versi 
’nnanzi da sinistra intendemmo detto per dalla sinistra ban- 
da — padre vetusto di santa Chiesa appella s. Pietro , peroc- 
ché il primo supremo pastore dato alla Chiesa da Gesù Cri- 
sto — a cui Cristo le. chiavi Raccomandò di questo fior ve- 
nusto , raccomaudò le chiavi del Paradiso, che tp vedi in fór- 
ma di vago fiore di candida rósa. Accenna F espressione di 
Gesù Cristo a s, Pietro Tibi dabo claves regni Caelorum. 

127. al i3a. E quei, che ec. Costruzione E lungli esso. 
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vicino ad isso Pietro siede quei ( sincope di quegli , sinoni- 
mo di colui) siede colui, s. Giovanni Evangelista , che pria 
che morire vide, nell’ Apocalisse predicendoli , luti’ i tempi 
tiravi , tutte le calamità della bella sposa , dellaCliiesa , che 
V acquistò che fu acquistata (intendi da Gesù, Cristo) con la 
lancia , e co’ chiavi e con li chiodi. Allusiavainenle al dire s. '> 
Paolo Ecclesiqm Dei , quarti acquisiva sanguine suo — e 
lungo l’altro ec. ed accanto di quell ’ alito ( cioè di Adamo , 
già detto da sinistra di Maria Vergine ) siede Moisè, quelca*. 
pitano sotto la cui condotta visse nel deserto di prodigiosa man- 
na l’ingrata, mobile, e ritrosa Ebrea gente — ’ Clavi l’An- 
t.dd. N. E. 

1 33 . Di contro a Pietro ec. Parlato avendo di quelli clic 
seggono ai lati di Macia Vergine , passa a dir degli altri clic 
seggono dall’ opposta parte ai lati di s, Giovanni Battista ; che , 
come ha divisato v. 3 i. e segg. siede di rimpetto a Maria Ver- 
gine. Di contro dunque s- Pietro, cioè al sinistro lato di s. Gio- 
vanni Battista , dice sedere s. Anna : madre di Maria Vergine. 

1 35 . Che non muove occhio per cantare Osanna : accenna, 
credo il costume di chi ’nsieme con altri canta , di volgere spes- . 
so gli occhi or ad uno or ad un altro de’ compagni cantori ; 
c vuole dire che sebbene s. Anna unitameute a tutta l’altra 
beata comitiva cantasse osanna non toglieva perciò essa gli 
occhi mai dalla diletta figlia: Osanna, solemnis formula gva- 
tulanlium , et fausta acclamantium , ut apud no* Io triumphe 
vivat Rex ec. Vedi la nota al canto xi. del Purgatorio v. il. 

i 3 G. Contro al maggior padre di famiglia, dirimpetto ad 
Adamo, cioè al lato destro di s. Giova» Battista. 

137. 1 38 . Lucia, la santa vergine e martire Siracusana. I 
motivi pe’ quali dissi inferno II 97. aver potuto Dante assume- 
re santa Lucia in simbolo della divina grazia, poterono ezian- 
dio fargliela collocare in questo ragguardevole posto — che 
mosse la tua donna quando chinavi ec. che mosse al tuo soc- 
corso Beatrice allor quando ribassavi gli occhi per riscendere 
dall' incominciata salita al monte della virtù, e ruinar di nuo- 
vo nella selva de’ vizj. Inferno i 60. e segg. e II joo. e segg. 

1 3 g. Perchè ’l tempo fugge che i assonna. Supponendo Dan- 
te essere questo suo viaggio una visione da Dio a lui per un 
determinato tempo conceduta , in vece di dire fugge , passa il 
tempo in cui Dio t' assona , ti addormenta per aprirti questa 
visione, ascrive l’azione di addormentare al tempo stesso, e 
dice fugge il tempo che t’assonna. 

r 4 1 • Com'egli ha del panno , fi la gonna, che secondo, 
il panno, che ha, fa la veste più o meno ampia. 

1 42. Al primo amore , a Dio. 

1 43 . Sì che guardando, intendi, tu — penetri , t’insinui. 

1 ( 5 . 146* Ne forse, vai quanto e non forse , e senza for- 
se cioè senz’ alcun dubbio — tu t’arretri , Movendo ec. cre- 
dendo oltrarti , avvicinarti a Dio , movendo V ali tue , per tue 
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propria virtù tu < arretri; enallage di tempo, in vece di far* 
retreresti , t’ allontaneresti. 

148. Da quella , da Maria Verginei * che pub aitarti Cod. 
Val. N. E. 

1 49 * Il Cod. Vat e Chig. leggono E tu m segui co T af- 
» fellone N. E. 

i 5 o. Dal dìcer mio lo cuor non parti: allude a «nello: Po- 
pulus hic labiit me honorat , cor autem eorum long* est a 
me. Vbktoki. — Dicer per dire adoprato da molti antichi 
italiani scrittori vedilo nel Vocabolario della Crusca. 

1 5 r. Questa santa orazione , 1 * orazione alla Beata Vergine 
colla quale incomincia il seguente ultimo canto. 
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CANTO XXXIII. 


ARGOMENTO. 

In QVtSTO canto trentesimoterzo ed ultimo •. Bernardo prega Marta , 
che lo conduca a contemplare 1' «nenia divina, alla quale egli per- 
venne. E dopo aver Dante pregato Dio che li conceda di potere , 
scrivendo dimostrare alcuna parte della sua gloria , siegue a narra- 
re, come vide congiunta la Umauità con la Divinità. 

I Vergine Madre, figlia del tuo Figlio, 

Umile ed alta più che creatura, 

Termine fisso d’ eterno consiglio , 

4 Tu se’ colei che l’umana natura 
Nobilitasti sì che ’1 suo fattore 
Non disdegnò di farsi sua fattura. 

7 Nel ventre tuo si raccese l’ amore t 

Per lo cui caldo nell’ eterna pace 
Così è germinato questo fiore, 
io Qui se’ a noi meridiana face 

Di caritade, e giuso intra mortali 
Se’ di speranza fontana vivace. 
l 3 Donna , se’ tanto grande, e tanto vali 

Che qual vuol grazia , e a te non ricorre 
Sua disianza vuoi volar senz’ ali. 1 

16 La tua benignità non pur soccorre 
A chi dimanda , ma molte fiate 
Libera meute al dimandar precorre. 

19 In te misericordia , in te pietate , 

In te magnificenza , in te s’ aduna 
Quantunque in creatura é di boritati 
23 Or questi , che dall’infima lacuna 

Dell’ universo infin qui ha vedute 
Le vite spirituali ad una ad una, 

25 Supplica a te per grazia di virtute 

Tanto che possa con gli occhi levarsi 
Più alto verso l’ultima salute. 

38 Ed io , che mai per mio veder non arsi 

Più eh’ io fo per lo suo , tutti i miei prieghi 
Ti porgo , e prego che non sieno scarsi : 
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3i Perdi»; tu ogni nube gli dislcghi 

Di sua mortalità co' prieghi tuoi 
Sì clic ’i sommo piacer gli si dispieghi. 

34 Ancor li prego , Regina , che puoi 

Ciò che tu vuoli , che conservi sani 
Dopo tanto veder , gli affetti suoi. 

37 Vinca tua guardia i movimenti umani : 

Vedi Beatrice con quanti beati 

Per li miei prieghi li chiudo» le mani. 

4o Gli occhi da Dio diletti e venerati 
Fissi negli orator ne dimostrare , 

Quanto i devoti prieghi le son grati. 

43 Indi all’ eterno lume si drizzare , 

Nel qual non si può creder che s’ invi» 

Per creatura 1’ occhio tanto chiaro. 

4G Ed io , che ai fine di tutti i disiri 

M’ appropinquava sì com’ io doveva , 

L’ ardor del desiderio in me finii. 

49 Bernardo m’ accennava , e sorrideva , 

Perch’ io guardassi in suso : ma io era 
Già per me stesso tal qual ei voleva; 

5a Che la mia vista , venendo sincera , 

A più a più entrava per lo raggio 
Dell’ alta luce che da se è vera. 

55 Da quinci innanzi il mio veder fu maggio 
Che ’l parlar nostro eh' a tal vista cede, 

E cede la memoria a tanto oltraggio» 

58 Quale è colui che sommando vede 

E dopo '1 sogno la passione impressa 
Rimane , e l'altro alla mente non riede » 

61 Cotal son io; che quasi tutta cessa 
Mia visione , ed ancor mi distilla 
Nel cuor il dolce che nacque dà essa. 

64 Cosi la neve al Sol si disigilla : 

Cosi ai vento nelle foglie lievi 
Si perdea la sentenza di Sibilla. 

C 7 O somma luce, che tanto ti levi 

Da’ concetti mortali , alla mia mente 
Ripresta un. poco di quel che parevi ; 

70 E fa la lingua mia tanto possente , 

Ch’ una favilla sol della tua gloria 
Possa lasciare alla futura gente : 

73 Che per tornare alquanto a mia memoria , 
E per sonare un poco in questi versi , 
Più si concederà ai tua vittoria. 

76 Io credo , per l’ acume eh’ io soffersi 

Del vivo raggio , eh' io sarei smarrito 
Se gli occhi mici da lui fossero avversi. 
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79 E mi ricorda , eh’ io fui più ardito 

Per questo a sostener tanto, ch’io giunsi 
Li as|>ctlo imo col valore infinito. 

U abbondante grazia , ond’ io presunsi 
r icca r lo viso per la luce eterna 
lauto, che la veduta vi consunsi ! 
j sl, ° profondo vidi che s’ interna 
Rigalo con amoi'e in un volume 
Lio che pei 1’ universo si squaderna: 
bu^tanza , ed accidente , e lor costume , 
lutti contatti insieme per tal modo. 

Che ciò eh 10 dico è un semplice lume. 

La forma universa! di questo nodo 
Credo eh 10 vidi , perché più di largo , 
Dicendo questo , mi sento ch’io godo. 

Un punto solo m e maggior letargo . 

Che venne, n que secoli alla n.preJa, 

__ fn l 1 ' Nettuno ammirar l'ombra d’ Areo. 

97 Cosi 1 la mente nua tutta sospesa , ° 

Mirava fissa immobile ed attenta ; 
t, sempre di mirar laccasi accesa. 

100 A quella luce colai si diventa, 

Che volgersi da lei per altro aspetto 
, » p E I “P°«‘8il che mai si consenta : 

103 bm ch’é del volere obbietto, 

lutto s accoglie in lei; e fuor di quella 
E difettivo ciò che li é perfettto. 1 
iob Ornai sara piu corta mia favella 

Pure a quel di' io ricordo , che d’ un fante 
Che bagni ancor la lingua alla mammella. 
ioy Non perché più eh’ un semplice sembiante 
tosse nel vivo lume eh’ io mirava, 

Lhe tal e sempre qual era davante : 

112 Ma per la vista che si avvalorava 

m \ e uardand ° una sola parvenza, 
Mutandom 10, a me si travagliava.- 
no Nella profonda e chiara sussistenza 
Dell allo lume parvenu tre giri 

, ,o P trt J C n. 0r ! C d ' u,la contenenza : 

8 E I un dall albo , come Iri da Iri , 
farea riflesso : e ’l terzo parea fuoco 
,0, r» C 4U, " C ' c igualmente si spiri. 

121 ° ìr U ° e C ° r '° '! d,rc ’ e come è <£ 

F i?"i° co ". ceUo! « questo a quel ch’io vidi 

.a' ni ‘ t T’ Che '.'° n Lasla dicer poco- 
4 0 luce eterna , che sola 111 te sidi/ 

boia t intendi , c da te intelletta, 

Ld intendente te auu ed arridi • 
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IV] Quella circulazion , che sì concetta 
Pareva in te , come lume riflesso 
Dagli occhi miei alquanto circonspctta , 
l3o Dentro da se del suo colore stesso 

Mi parve pinta della nostra effige: 

Perchè I mio viso in lei tutto era messo» 
l33 Qual è il geometra che tutto s' affige 

Per misurar, lo cerchio , e non ritruova , 
Pensando , quel principio ond’ egli indige ; 
i36 Tale era io a quella vista nuova : 

Veder voleva come si convenne 
L’imago al cerchio, e come vi s’ indova 
i3g Ma non eran da ciò le proprie penne : 

Se non che la mia mente fu percossa 
Da un fulgore, in che sua voglia venne. 
i4 2 All’alta fantasia qui mancò possa: 

Ma già volgeva il mio disiro e ’l velie , 

Si come ruota che igualmente è mossa , 

L’ Amor che muove il Sole e l’ altre stelle. 



ANNOTAZIONI 

AL CANTO XXXIII. 


i Jr iglia del tuo figlio , creatura di quello stesso Dio, di 
«ni sei madre. Geimisti qui te fecit , canta a Maria Vergine 
■anche la Chiesa : * figlia de Dio Figlio legge 1 ’ Ang. c dice 
di più N. E. 

а. Alta pià che creatura eccedente la condizione di creatu- 
ra , perocché innalzata ad esser madre d’iddio. 

3 . Termine fisso ec. tenuta fissamente di mira dall’eterno 
consiglio di Dio , e come la più degna da lui disegnata e pre- 
scelta per madre del sno medesimo Figliuolo ; e ciò avanti la 
costituzione del mondo. Pare che alluda a quei sacri testi dal- 
la Chiesa accomodati a Maria , Ab aeterno ordinata sum ; 
Dominus possedit me in initio viarum suarum. Venturi. 

5 . Il suo fattore, il facitore, il creatore della stessa menzio- 
nata umana natura appella il divin Verbo , perciocché come 
scrive di lui l’evangelista s. Giovanni, omnia per ipsum facto, 
sant. * Che ’l tuo fattore Chig. N. E. 

б. Non disdegnò , legge la Nidobeatina, non si degnò l’ al- 
tre edizioni , — sua fattura , fattura cioè di essa umana nal li- 
ra; e vale lo stesso che di lei figlio, allusivamente a quella 
appellazione di madre che comunemente alla natura si attri- 
buisce. 

7- Nel ventre tuo si raccese ec. per 1 * incarnazione del Ver- 
bo si riaccese l’amore di Dio verso V umana generazione; che 
per lo peccato del primo nostro padre Adamo era spento. Ven- 

T U RI. 

h. 9. P cr lo cui caldo ec. per lo caldo del quale amore è 
poi germogliata in questa pace del Paradiso questa rosa com- 
porta di tutte le anime beate , che tutto il suo merito per tan- 
ta gloria lo riconoscono e fondano nei meriti di Gesù Cristo. 
Venturi. 

io. Qui se' a noi ec. come il Sole a mezzo di accendendoci 
di carità. Venturi. 

12. Se’ di speranza ec. spes nostra è dalla Chiesa appellata 
Maria Vergine, — fontana vivace, vivo perenne fonte. 

i 4 - Qual , per qualunque. 

1 5 . Sua disianza vuol ec. pretende il desiderio di costui im- 
possibil cosa , com e il volar senz’ali. 

18. Liberamente vuole il Vocabol. della Cr. detto qui per 
liberamente, cioè ( coni’ esso Vocabolario quest' altro avverbio 
ne spiega ) cor» liberalità , largamente : 1* aggiunto però ul di- 
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mandar precorre esige clic- Liberamente vaglia quanto sponta- 
neamente , sètiz esservi da preghiere spiniti. 

ai. Quantunque , quanto mai j corrispondentemente al La- 
tino quidquid. 

11. li. Dall infima lacuna Dell' universo ; dal basso cen- 
tro della valle, infernale : e non come spiega il Yellutello, 
dal mondo clie abitano gli uomini. Venturi. * li Postil. del 
Cod. Cas. coincide col senlimento del Venturi scrivendo ab 
Inferno huc usque. Bizzarra poi al sommo è una variante del 
Cod. Caet. Chig. Antald. che leggono nel v. 12 in vece di dal- 
1’ infuna lacuna con nou sò qual estro dall' infimo alla cuna. 
Sarà un error di scrittura , o per meglio dire una coutinua- 
zione inni) diala colle solite ellissi delle parole dal infim a la 
cuna in un più antico manoscritto j ma per vero dire è ori- 
ginale. Potrebbe essere stato schivo Dante di questa frase? Sa- 
rebbe mai un luogo disperato pc’ cementatori ? Crcdiam che 
nò. N. E. 

i\. Le vite spirituali ec. ; le vite degli spiriti , cioè le tre 
diverse condizioni degli spiriti, si degli angeli, come dell' ani- 
me dal corpo separate , ad una ad una , come si puniscono 
nell’ Inferno , e come si purgano nel Purgatorio , e come si 
preiiiiauo nel Paradiso. Venturi. 

a 5 . Supplica a te ec. porgeti preghiera acciò ^ia graziato di 
virtù. Del verbo supplicare col caso dativo vedine altri escnipj 
nel Vocabolario della Crusca. 

27. L'ultima salute appella Dio, perocché in esso termina 

la salute , cioè la beatitudine del Paradiso. . 

28. 29. Che mai per mio cc. che di veder io non desiderai 
maggiormente di quello desideio che vegga egli. Accennasi 
mosso da vera carità , a norma del divia precetto Diliga s 
proximum tuum sicut te ipsum Matth. 19 — * Che mai per 
mio velcr Chig. N. E. 

3 i. il. Perchè tu ogni nube ec. acciò tu gli disleghi , di- 
sciolga , dissipi , ogni nebbia , o ogni offuscamento , nascente 
dalla di lui mortai condizione. 

33 . Il sommo piacer , Iddio — gli si dispieghi , si faccia 
lui apertamente scorgere. 

34. 35 . 36 . * Ci piace moltissimo la bella variante del Cod. 
Caet. Vat. Chig. Ang. che abbiamo introdotta nel Testo , la 
quale se non altera punto la sostanza giova assai al verso, ed 
alla sintassi. Trovavasi per verità un pleonasmo nella lezione 
]S idoh- prodotto dall’ unione del gli conseivi del v. 35 . con 
gli affetti suoi del v. 36 . I Signori Accademici confessarono 
di aver trovato in quasi tutti i testi la stessa lezione che con- 
servi sani , ma leggendo sempre vuoi in luogo di vuoti vi ag- 
giunsero quel sujierlluo tu che lor si rimprovera qui appresso 
dal P. Lombardi. Col vuoti inserito c con quell’ articolo gli 
soppresso nel i verso , conservasi un andamento più naturale, 
e quale sembra deggia essere assolutamente- Di vuoti per vuoi 
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oltre I’ altro esempio di Dante stesso Inf. \.\is. v. tot !)) a 
lor ciò che tu vuoti, parecchi altri se ne rinvengono negli 
scrittori coplemporanei , come si può vedere presso il Mastro- 
lini Teoria e P cospetto de verta Ititi, verbo volere N. a. 

K. Che puoi Ciò che tu vuoi, che impelli da Dio qualunque 
grazia tu chiedi — che gli conservi sani . Dopo re. che, do- 
jo lutile cose vedute e giù. nell' Inferno, e in Purgatorio, c 
ui in Paradiso, i risanati con tate veduta di lui allctti, sani 
gli conservi. Che tu conservi ec. leggono .l’ edizioni diverse 
dalla N idoli, ma questo tu dopo appena altro fu dentro (IH 
versò medesimo riesce superfluo e stucchevole. Meramente la 
INidobeatma legge li conservi } ma li per gli , in senso A’ a 
lui , trovasi scritto dagli antichi, ed è la Nidobealinu solila di 
scrivere. ... =. a . «. 

37. Tinca tua grazia re. su|ieri la tua custodia e protezio- 
ne gli urti delle umane passioni. 

38 . 3 9. V edi Beatrice con quanti beati li chiddòn le roa- 
ni : cosi per zetiraa , in vece eh dire ti chiude le mani , ti 
giunge palma a palina in attp di orare — -Per li miei prieghi, 
accio tu esaudiscili 1 preghi mei. 

4 o. Gli occhi da Dio diletti ec., gli occhi di Maria Vergine. 

/ ( i. Tùrsi negli ofator tolti per un momento dal mirare 
Iddio, ed «flèssati ne’ beati oratori, * Bissi ne L' orator Cod. 
A ng. N. f. ■- „• 

44 * 45 - Non si può creder ec. ,non si ppò credere eh ' al- 
ti 'occhio creato miri con altrettanta chiarezza. * S' imi in 
luogo di s’ invii li "->e nel v. 44 d Cod. Caci, variante che può 

Ì naccre al latinisti volendo proprio dire Jiaccar dentro, né di 
atinismi era avaro Dante, auzi i luoghi di qui intorno' ne 
ridondano ; e li Cod. Vat. Antald. leggono Nel qual non si 
dee creder N. E. ■.iyic ,.'- 

46. Fine di tutti i disii , Iddio. , 

47. 48. AT appropinquava , per m avvicinava: Latinismo 
poco grazioso, rimbrotta il Venturi j giudicando secondo la 
sua . idea c non secondo I’ uso che si trova fatto di esso verho 
da molti maestri di lìngua. Vedi nel Voc. della tir. appropin- 
quare , appropinquante , nppropinq unzione , appmpinquiunen- 
to. — sì coni io doveva , L' ardor ec, conseguendo l’oggetto 
desiderato, cessò in me, come cessar doveva, il precedente ar- 
dore del desiderio. * dovea , sorridea, voleri leggono in questo 
c ne’ versi seguenti li Cod. Vat. Cbig. Ang. JM. E. 

49. So. 5 i. Bernardo m accennava , e sorrideva. Sorridendo 
S. -Bernardo in seguo di congratulazione della ottenuta grazia, 
mi faceva segno che alzassi gli occhi miei fissi in Dio. 

5 a. Che, vale qui perciocché — venendo per divenendo — 
sincera, pura, chiara, y, .. 1 

53 . 54. * -4 più a più ec. buona lezione desunta del Cod. 
Antald. il cui posscsore. bene ci nota che possa essere adopra- 
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to come a poco a poco. Il Lombardi etto colla tndob. e colla 
comune lesse altrimenti fu astretto a chiosale cosi <« E più e 
j > più : la prima e o vi sta di soverchio , o ha il significato 
» che dà il Poeta alla medesima Inf. xxx, 126 di ancora E ‘ 
1 » più e più ( chiosa il Volpi ) Lai. magi* utrjuc magli. Cosi 
3i il Petrarca nella canzone 9. » . , 

La stanca vecchiereltu peregrina r ■ 

Raddoppia i passi , e più e piti s’ affretta 
» In questo esemplò però la prima e -e congiunzione , c nrl- 
« l’esempio di Dante non può esserla N. E. — entrava per 
io raggio Delti alta luce , si avvanzava a scorgere per entro 
nllu divina luce — che e da se è vera , che non ha la ve- 
rità di sua esistenza da altro fonte che da se stessa. 

53. Maggio per maggiore , apocope adoprata spesso dal poe- 
ta nostra per entro alla presente commedia , e da altri anti- 
chi Toscani in verso e iti prosa — * Da indi innanzi Coti. 
Olito. N. E. v 1 

56- Il parlar nostro , I’ umano parlare — * Che ’l parlar 
mostri. Cbig. N. E. eli a tal vista cede , che ad esprimere 
quanto io vidi non arriva. . * 

37. E cede la memoria a tanto oltraggio. Dee oltraggio 
qui essere detto da al trave significante lo steso che inoltmrc ; 
e dee intendersi , che a tanto oltrare della vista-anche la me- 
nirnioria cede , resta indietro — ’ Eccede la materia a tati - 
i oltraggio bella lezione deii' Antaid. e materia pure leggono il 
Vat. il Chig. sembra però che il contesto seguente se non la 
esclude non to riceva , e però fummo restii, dall' inserirla nel 
lesto. N. E. '• • • f , * ' 

58. Quale è colui che smaniando vede : cosi la N idoli, me- 
glio che non leggono tutte l’altro edizioni Qalc è colui , che 
sognandò vede , più sollribile essendo di ricevere dal Latino 
sommare detto soniniundo 111 luogo di sognatalo , clic il ricis 
■vere in conto di verso le parole Quale è colui che sognundo 
vede — * sognando quadrisillabo , 1’ Antaid. N. E. 

5g. (3 q, La passione impressa Rimane , resta nel cuori’ al- 
legrezza , o tristezza pel sogno allegro o tristo — e t altro , 
ed il sogno che cotale allegrezza o tristezza cagionò» 

61. 62. 63. Quasi tutta cessa Mia visione, quasi tutta man- 
ca , è spenta , la ricordanza delia beata visione — ed ancor 
nd distala eci : e prosìegue tuttavia a consolarmi il cuore to 
dolcezza in cotale beata visione provata. 

64 65 66. Così la neve al Sol ec. paragona il svanimento, 
clic nella di lui memoria snccedeva , delle specie delle vedute 
cose , ai presto disiggillarsi , disciogliersi , della neve al Sole, 
ed al presto di «perdersi degli oracoli della Sibilla Cumea ; la 
quale come narra Virgilio , Scrivendo i suoi vaticini , non su 
d’ intiero e largo papiro , ina in frondi d’ alberi che nel suolo 
della pròpria caverna stendeva ed appressava, avveniva quii»- - 
di che ali’ aprir, di Ila caverna dissipasse il vento que’ yalict- 
iij — * Nelli fogli lievi Ang. N. E. 
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OS. 69. Alla mia mente Ripresici ec. •' ridona alta mia me- 
mona la ricordanza di parto delle eoa; manifestatemi. 

l*n e v/i Li a i/irr . intrudi - desevìttn. * fitti cimi 1 # _ min. 


7 4 - Per sonare, per risuonare' per farsi intendere. 

70 Concepcrà , da concepere, dello in vece di concepire — 
di tua 'vittoria, di quel tuo tanto vincere e superare» mor- 
tali concetti. Quasi di ai : dalla grandezza della parte s'ar- 
gomenterà la grandezza del tutto. 

76. 77. 78'. Io credo, per l’acume ec. Dee aver qui ’l Poe- 
ta riguardò - a quell’ evangeliche massime Regnum caelorum. 
viin patitici-, et violenti rapinili illudi Nemo milteiis inanimi, 
titani ad aratrum , et respiciens remi aptus est regno Dei : 
e voler dire che, se gli occhi suoi , non reagendo violentemen- 
te all’ acutezza di quei vivo lume, da Ini fossero avversi ( fra- 
se imitante il Latino aversi fuissent ) rivolti si fossero, sa- 
rchiasi egli smarrito , non avrebbe più avuta la grazia di ve- 
der Dio. 


ad.afTissarc la vista mia nella divina essenza. Bene giunsi Li 
aspetto mio col valore iiifinito dice Dante in luogo di dire 
colla vista mia toccai Dio : i in pc roccia- il toccare un obbiet- 
to f unirsi col medesimo sono ima cosa — * A riguardar 
tanto nel v. 80 l’Antald.: e nel v. 7<j il Chig. Et .mi ricor- 
da , buona lezione N. E- 

82. 83 . 84. O abbondante grazia ec. Con questa esclama- 
zioue in lode della divina grazia nc fa capire , che prcs - egli 
il predetto ardire, non confidato nelle proprie forze, ma nel- 
1’ aiuto di essa divina grazia — per la luce eterna — la ve- 
duta vi consunsi, la visione vi compii ; come lnf. IL 4 ». dis- 
se consumai la ’mpresa , per compii l’ impresa. Questo cau- 
satisi gli altri s|K>silori intendono chi per logorai inutilmen- 
te , chi per impiegai. Che però compisse il Poeta la bramata 
visione , ne lo fa capire e con quanto ha di già detto, c con 
quanto siegne a dire. Il Consumare poi per impiegare vuole 
dirsi di cosa che coll’ impiegarla si perde. 

85 . 8f>. 87. Nel sua profondo ec. Nel profondo della divi- 
na essenza vidi che , s interna , si rinchiude , legato coir vin- 
colo d’amore in un volume (il volume intendi delle sempi- 
terne immutabili divine idee) tutto ciò che nell’ universo inon- 
do qua c là si sparge. 

88. Sustanza , appellasi nelle scuole tutto ciò che di per se 
sussiste , — accidente dicesi nelle medesime scuole tutto quel- 
lo che appoggia la sua sussistenza tu altra cosa , e che vi può 
essere o mancare senza che venga a mancare la cosa a cui si 
a |>|xiggia; come la bianchezza nel muro il sapore nel cibo cc. -— 
lor costume per loro proprietà e modi d' agire. 
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Hp. 90 Confi uti , uniti , insieme nel predetto volume — per 
taC/nodo , Che ec. : per tale stupendo ed ineffabile mòdo, clic 
ciò eli’ io dico, non è pel medesimo clic un semplice barlume. 

* Quasi -coijlati Cod. Antald. Ang- Caet. N. E. 

91. 92. La forma uruversul di questo nudo ec. Doven- 
do per questo nodo intendersi le poco anzi nel profondo del- 
l’eterna luce vedute in un volume da amare annodato sempi- 
terne idee di ciò che nell’ universo si squaderna , e dovendosi 
per 1 ’ annodante amore intendere Iddio stesso ( secondo cioè 
quel Deus caritas est di S. Giovanni, già riferito di sopra), 
cousiegue che per La fórma universat di questo nodo debba 
intendersi la produttrice ed annodatrice delle stesse idee divi- 
na essenza : e non , come la comune degli espositori chiosa , 

[ idea generale della mondana macchina : imperocché non 
pare che dalle idee di tutto ciò che nell’ universo si quaderna 
possa ragionevolmente l'idea generale della mondana macchi- 
na volersi esclusa, e tanto diversificata che jiolesse Dante delle 
altre idee con certezza dire vidi , e di questa solo congliieltu- 
rarne la vista dal seutire che , favellando di essa , gli si ag- 
grandiva nel cuore quel godimento che ha detto di sopra, ri- 
masto in lui |>er la quantunque dimenticata beata visione. 

94 - 95. 06. Un punto solo in è maggior ec. Qui pure conviene 
orni inamente scostarsi dal chiosare di tutti quanti gli espositori. 

L’ esposizione meno infelice è quella degli Accademici della 
Crusca, i quali avendo colla scoda de’ mss. riposto nel .testo 
ammirar , che legge anche la Nidobeatinu , ( e il Cod. Caet. Vat. 
Chig. N. E. ) in cambio di a mirar , v’ aggiunsero nel margi- 
ne la seguente postilla .' Crediamo voglia dir questo. Un pun- 
to solo di tempo più ni annighitisce , e ni apporta maggior di- 
menticanza , e affanno , che non avrebbero 'fatto venticinque 
secoli a quei gloriosi , che pascimi a Coleo , in ritardargli 
vietando loro C affrettata e bramata impresa. 

A questa interpetrazione nondimeno osta in primo luogo il 
perturbamento del retto ordine di parlare, il quale richiede che, 
siccome il punto di tempo s’intende scorso dopo la beata visio- 
ne, e non prima, cosi i secoli venticinque intendere si debba- 
no scorsi dopo, e non prima dell’impresa degli Argonauti. 

Riesce poi anche, per terzo intollerabilmente eccessivo il ri- 
tardamento di secoli venticinque per chi non suole campare 
neppure un secolo. 

Mio sentimento è perciò, che accenni qui Dante quella ob- 
livione in cui ha il tempo involte molte e principali circostan- 
ze dell’ Argonautica impresa : non accordandosi , per cagione 
d’ esempio, gli scrittori nè circa la cosa pel vello d‘ oro intesa, 
né circa il -fabbricatore della nave Argos , nè circa il perchè 
cosi addimandata fosse : e che voglia in sostanza dire, che un 
solo punto di tempo scorso dopo la beata visione cagionasscgli 
maggior letargo ; cioè dimenticanza, di ciò che in Dio avea 
veduto, che non apportassero di obblioyionc al fatto degli Ar- 
gonauti secoli venticinque. 
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Di fallo secoli apppiinto venticinque si contano scorsi tra 1 ‘ Ar- 
gona litica impresa e’I tempo del noslm poeta : eccone il computo. 
Da Dante , preiulciulo il uiczzo degli anni suoi., 

a Gesù Cristo - . .. . anni i 3 oo 

Da Gesù Cristo alla fondazion di Roma . . . anni j 5 o 
Dalla fondazione di Roma alla distruziou di T roja . anni 4 ^ 1 
Dalla dislruzion di Troja all’ impresa degli Argonauti, se- 
condo alcuni scrittori anni 79. secondo altri al più anni. . 4 a 
Con questi ultimi abbiamo 111 tolto .... anni ij'.S 
cioè secoli venticinque , più anni ventitré : e con gli altri se- 
coli venticinque più anni sessanta. Sempre adunque secoli ven- 
ticinque. 

Sospesa per astratta , Nel v. che segue stava Jissa in- 
vece di Mirava fissa il Cod. Antald. N. E. , 

99. Di mirar face usi accesa ( cosi la Nid. ) e il Cod. Cart. 
e , significando accesa lo stesso che bramosa , legge essa mc- 
gl io clic l’alice edizioni nel mirar fiaccasi accesa — * E sem- 
pre di guardar Aniald. 

Cotale accrescersi nella mente la brama dì contemplare , 
mentre già contemplando saziavasi , corrisponde a quella sen- 
tenza di S. Gregorio Papa Augent spiritales delieiee desiderium 
in mente dum salinai. 

101. Per altro aspetto , per altro vedere, per vedere altro 
obbiello. 

10'J. Che mai si consenta , intendi, da chi in quella luce 
mira. 

io 3 . 104.’ io 5 . Perocché ’l ben , che cc. : perocché tutto in 
DiòTsT aduna il bene , il solo oggetto a cui movesi la volontà, 
c talmente, che non lascia mai il bene che le si mostra mag- 
giore per appigliarsi al minore ; e qualunque bene li, in Dio , 
è perfetto , e fuor di Dio é sempre difettivo. 

loti. 107. 108, Ornai sarà piu corta ec. Solendo il primo fa- 
vellare debaluRTni essere in molte parti tronco , addacelo qui 
’l Poeta in esempio del conciso ellittico favellare , che avvisa 
dover egli adoprare in questi ultimi versi , de’ miste rj parlando 
della Santissima Trinità , e della incarnazione del Divin Ver- 
bo. * Cosi notava il Lombardi , e notava bene. Ora però che 
noi da’ Codd. Vat. Caet. Cliig. leggiamo nel v. 107 a un fan- 
te jn vece d’ infante ( di fante Antald. ) dovrassi meglio in- 
tendere , di mi fanciullo non ancora distaccato dalla nutri- 
ce ma che poco manchi ; difatto dopo certi mesi cominciano 
i bambini a proferire gli accenti. — Più certa mia favella Ang. 
fì* 1'. . 1 

Questo terzetto non dee avere alcun legamento con li seguen- 
ti 9 e perciò invece delli due punti , o punto e virgola , che 
trovo comunemente segnali in lbndo ad esso, vi ho io segna- 
lo mi punto férmo. 

109. al 120. Non perchè ec. Prima d’entrare il Poeta a nar- 
rare le nuove scoperte da lui fatte in Dio, della Trinità «fello 
Versone , e della Ijioslalica unione del Divin Verbo ali’ Uwa- 
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nttà, previene una richiesta , clic poteva lui farsi cioè, come 
|>ossil>i I fosse, che prima d’ allora vedesse in Dio solamente le 
altre dette cose, e non vedesse insieme quest’ altre , eh’ è ora 
per dire. Avverte adunque, clic avveniva ciò, non perche lì issc 
nel vivo lume , in Dio, più eh uri semplice sembiante ; clip tal 
( dice ) è sempre , qual era (lavante ( qual s’ era leggono I' edi- 
zione della Crusca e le seguaci ) ; ma perche avvalorandoci eoi 
mirare in Dio sempre più la di lui vista , la parvenza , la fac- # 
eia di Dio, quantunque una sola , veniva rcspettivainente a 
lui a travagliarsi , ad alterarsi, a mutarsi d' aspetto. Prosieguo 
jxiscia a dire , come nel detto avvaloramento di sua vista par- 
vero , si fecero a lui palesi , nella profonda e chiara sussi- 
stenza dell' alto lume , nella profonda si , ma chiara essenza 
divina , tre giri di tre colori, e duna contenenza, cioè di 
una misura tutti e trje; intendendo pel loro ternario numero 
le tre Divine Persone : per la varietà de’ colori, la personal di- 
stinzione tra esse : c per la di loro uguaglianza 1’ uguaglianza 
degli essenziali attribuiti in tutte c tre le Divine Persone. Ag- 
giunge , che r un dall’ altro , vale a dire, uno di essi giri ila 
un altro come , iride , parca riflesso ( per parea proveniente ), 
il Figlio cioè dal Padre : forse allusivamente a quel lumen de 
lamine , od a quel lumen et splendor Patris , che al Di via 
. l’iglio canta la Chiesa : e che lilialmente il terzo giro ,lo Spirilo 
Santo , parea 'fuoco Che quinci e quindi igualmcnte. si spiri 
( * s' aspiri il Val. N. E. ) , che da entrambi gli altri due gi- 
ri , dal Padre cioè e dal Figliuolo , ugualmente proceda — * 
et una continenza forse meglio il Vat. N. E. 

Parventi tre giri. Chiosa il Volpi per ellissi in vece di par- 
venti di vedere , ovvero detto parventi in luogo di ni apparve- 
ro , il singolare per lo plurale. Può esser però ( per dir tut- 
to ) o che volesse Dante per sincope tolta 1’ asprezza della voce 
parvernti , oche il singolare adoprassc allusivamente alla sin- 
golarità di natura ne’ tre cerrhj , cioè nelle tre Divine Perso- 
ne. * Parvernti L’ Antald. Parvonmi il Chig. N. E. 

Tutte I' edizioni , oltre che, come ho di sopra avvisato, se- 
gnano due punti in fondo del terzetto Ornai sarà re. segna- 
no poi anche un punto fermo nel fine del terzetto Ma per la 
vista ec. , dove ho io in vece segnati due punti ; intendendo 
che il terzetto Non perchè più ec. con li tre altri seguenti fac- 
cia un sol paragrafo ; c come se più ristrettamente detto fosse: 
Non perchè mutasse Iddio aspetto , ma per essere cresciuta 
in me la vista vidi 'nella medesima Divina essenza tre giri ec. 

La confusione negli altri spositori per tutto questo tratto , 
ragionato dal predetto mal inteso sparlimcnto di paragrafi , ve- 
dila tu lettore per le stesso se vuoi. * Noi riporteremo quella 
del Postto. Cast, affinché si conosca ella pure , nè sarà va - 
no, poiché contiene qualche cosa di pellegrino. Cioè : Dcscri- 
hit. in forma spherica perfecta: Dicit Augustinus in lih. de 
Civ. Dei , quod Termegistus Philosophus avus Mercurii Ma- 
gni dixit Deus est sphaera , cujus centrimi est ubique , cir- 
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cumf erentia vero mtsqtiam : Ergo dicii quoti erat ad simili, 
tudinem arcua cuelcstts , qui /label divisos urt ila , et revolu- 
tion e a divenorutn colorimi , et tameu uniis arcua est . N. E. 

lui. 122. 123. O quanto ec. O quanto è qui mancante e 
debole ii mio dire .ni esprimere ciò che ho io nella niente ! 

E nondimeno questo che ho nella mente, rispetto a ciò che 
vidi, è si inferiore , che il direi meglio nulla che poco — * O 
come è corto Clng. N. E. 

12.}. Sola in te sidi ( dal Latino sido , is appoggiare ripo- 
sare ) , che non in altro che in te sola appoggi, riposi — ' 
solo in te sidi Ang. N. E. 

125. 126. E da te intelletto , Ed intendenti te ami ed ai 
ridi. Cosi leggo io con parecchi inss. veduti dagli Accademi- 
ci della Cr. con quattro della biblioteca Corsini ( * qltro il 
Cod. Cas. l’Ant. e P Ang. tra nostri che leggono egualmente 
N. E. ) e col Velliilello e Daniello ; e intendo che uso facen- 
do del tronco parlare poco anzi avvisato , parli Dante cosi in- 
vece d' interamente dirne ed ami ed arridi ( il composto pel 
semplice ridi, cioè gioisci ) d' essere da le sola inlelletta , in- 
tesa e sola essere intendente te stessa. L’ edizioni quasi tut- 
te, e tutte certamente le seguaci di quella degli Accademici del- 
la Cr. in vece d ' intendente te mai ed arridi leggono intenden- 
te te a me arridi. Di qual merito però sia questa lezione la- 
scio giudicarlo dal savio leggitore. 

127. 1 i8 s iay. Quella circulazion ec\ Costruzione. Circon- 
spetta nlqiuinio , guardata alquanto all’intorno, dagli occhi 
miei quella circulazion , quello dei detti tre giri che con- 
cetta purem in te, come lume riflesso che puniva nascere da 
te a quel modo che nasce il riflesso raggio dal diretto. * liso- ' 

10 Cod. Autuld. legge al v. 128 Pareva in tre , e non è dub- 
bio che sembra miglior lezione : ma noi ci contentiamo di ac- 
cennarla a scanzo di gravi questioni N. E. 

i3o. 1 3 1 . Delitto da se ec. parvenu ’n se stessa col proprio 
colore dipinta dell’umana effigie. Accenna cosi l’umana natu- 
ra divinizzata per la persona del Divin Verbo. 

Chiosando il Venturi diversamente, cioè, che quel secondo 
giro o cerchio , quantunque dipinto dentro di se della nostra 
umana natura appariva nondimeno a Dante del suo istscsso co- 
lme, a mostrar lui che id quod fuit permanali , et quod non 
erat assumpsit , forse ( chi sa ? ) passa perciò a rimproverarlo 
cosi L' impegno di tirare innanzi la allegoria de' colori , clic 

11 Poeta usa a dinotare le Divine persone non gli ha lasciato 
esprimere se non così cioè poco felicemente C innejfabil mi- 
ste rio della Incarnazione. Imperocché di fatto la sublimità di 
questo misterio non consiste tanto nel rimanere il Divin Ver- 
bo id quod fuit ec. , quanto nello avere in Gesù Cristo 1’ u- 
niuua natura , non propria , ma divina personalità. 

1.32. Perchè , Vale qui laonde , per la qual cosa'l mio vi- 
so, la mia \ ista — lutto era messo , tutto era impiegato. 
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1 33. Tutto s' njjìgc , tutto supplica. j4J)Ì£C. eoa una solag 
art imitazione del Lutino' uj)igere , in grazia , creilo, «lolla rima. 

i34- i3:i. A misurar lo cerchio a rinvenire la quadratura 
del cerchio ; cioè la riduzione di esso cerchio in figura qua- 
drata , cosicché 1’ aia,o superficie del «piadrato sia di gfaniley.- 
za allatto eguale a quella ilei cerchio; cosa da’ Girometri più 
volte cercala, ina non mai finora trovata, e forse impossihde' 
a trovarsi. Volpi. — quel principio oucf cali s’ indige , quell.» 
fondamentale notizia , di cui per tal uopo abbisogna , cioè la 
notizia dell’ esalta proporzione tra il diametro del circolo e la 
«li lui circonferenza. In dia e per abbisogna prende Dante dal 
Latino, coni' altri comunemente presero indigenza per indigente 
• jier bisogno e bisognoso. Vedine gli csempj nel Voc. della Cr. 

' i3ti. i.3j. i38. rista per veduta , per abbietto ■ — Come, si 
convenne (cnallage di tempo per si conviene) l’ imago ec. co- 
me al «letto secondo giro , cioè alia persona del Divin Verbo, si 
conviene l’immagine delta, o sia la natura umana, c come vi 
s’ alloga. 

i3y. Ma non ermi ec. Metaforicamente, in vece di dire; 
ina a veder tanlo non era la propria , la mia, vista valevole. 

1 ji. Da un folgore, da un chiarore della divina grazia — 
in che , lo stesso che per cui — sua voglia venne , avyennc 
«pianilo la mia niente bramava di , cioè , vedere come al Di- 
vio Verbo la umana natura si «ingiunge. Attesta il Venturi 
leggerai 11 qualche codice in che sua voglia tenne. 11 senso ad- 
di verrebbe più chiaro ; ma anche del verbo venire per avvenire, 
conseguire ed ottenere arrecatisi eseinpj nel Vocali, della Cr. 

i4'z. AlC alta fantasìa ec. Sieguc il Poeta in questi ultimi 
versi più clic mai il già avvisato laconico stile, e l’epiteto di 
alto , proprio del v«.-duto obbietlo, alla- fmtasìa congiiinseiido 
«lice cosi , in vece di dire mancommi qui la possibilità di fer- 
marmi e nella niente imprimermi fantasìa, immagine , dell' al- 
to veduto obbietlo ; ed appartiene «juesto a dichiararsi impo- 
tente di ridircene alcuna cosa. 

143 . 1 44- '45. Ma già ec. Ma l’ A more ( Iddio), che muove 
il Sole c 1’ altre stelle già' volgeva il desiderio e la volontà mia, 
così concordemente a lui , come in no resi rota' ( intendi in cia- 
scuna sua parte) igualmcnte (a), concordemente, e vuole «li- 
.. re clic , essendo egli unito a Dio, cd essendo divina volontà , 
che non s’ imprimesse nella di lui memoria specie di quell’ al- 
tissimo v«*hito ohhictto , volle esso pure il medesimo , e rimase 
perciò di tale privazione contento — * Nel v. 'i 43 il Val. leg- 
ge Afa già volgeva ’l mio disio e’I velie ; il Cliig. e 1’ Antald. 
V mio desio il velie ; ma il Caet. ne olire più bella variante 
volgeva al mio desio il velie N. E. 

(a) D* inutile igualmcnte ec . scritto dagli antichi per uguale , ugual- 
mente ec, vedi F 1 Vocab. dMla Cr. 


FINE DEL SESTO ED ULTIMO VOLUME. 
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